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AL SIGNOR CONTE 



AGOSTINO SAGREDO. 



Sotto gli auspicii d'uno dei nomi più belli ed o- 
norati che vanti Venezia in fatto di storiche discipli- 
ne, io metto in luce queste pagine, onde esse traggano 
dall' altrui dottrina quel valore che in sè non hanno. 

Qualunque sia questa povera fatica non Le spiac- 
cia, signor Conte, farle burnì viso in nome di quelle 
care memorie di cui essa è custode. 

Più che a consigliere ebbi ad amico in questi miei 
deboli studi il conte Girolamo Dandolo* la di cui pa- 
rola dotta e matura è pei giovan i un vero beneficio. 

Giovane di sper lenza e di studi mi è di conforto 
che uom ini provetti nelle pa trie cose mi additino ciò 
che altri ha fatto, e, dirò con quella sincerità cui un 
uomo onesto non deve mai mancare, m i correggano (1). 

(1) Il cav. Cicogna, il signor co. Giovanni Soranzo, il cav. 
Federico Stefani mi giovarono additandomi alcune fonti di stu- 
dio. Il sig. consiglier imperiale Pietro Bedendo conservatore di 
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Poiché è così che le discipline del pensiero e della 
parola poste fino dai primi passi su retto sentiero, pos- 
sano toccare quel fine al quale unicamente debbono es- 
ser dirette ; di metter cioè nella vera Iure le glori* del 
paese, di ritemprar ad esse le anime infiacchite, di le- 
var nella stima degli altri popoli il grande passato 
detta patria. 

Venezia, settembre 1864. 

B. CECCHETTI. 



questo Archivio notarile, e il mio dilettissimo Antonio Baracchi 
coadjutore presso lo stesso archivio, mi offersero in modo com- 
pitissimo la loro opera egregia ; infine V i. r. Aggiunto presso 
l'Archivio Generale cav. Teodoro Toderini, con carità di fratello 
è pronto sempre a farmi parte della sua vecchia esperienza in 
questi Archivi. Io serberò a tutti questi gentili e valenti la più 
viva gratitudine. 
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PREFAZIONE 



L 

O gemma a" Occidente 
O bel fior di eittadi, alma Vinegia 
L' immortai genio dell* Enotrie genti 
D' erme isolette ti levò, f assise 
Altera sopra l' acque e maestosa, 
Lungo portento ai secoli futuri. 

T. MAUIA.M. 

Fra le lezioni di Storia Veneta che ho tenuto 
nella scuola di Paleografia nell'anno scolastico or ora 
scorso, fattomi ad illustrare il Doge, rinvenni pur trop- 
po negli scrittori quelle incertezze che per primo tol- 
se dalla patria storia il Romanin, il quale del resto 
nella sua opera non poteva trattar del doge così dif- 
fusamente come avrebbe fatto in un lavoro speciale. 

Riconosciuto che V argomento meritava una pa- 
ziente illustrazione, e eh' essa poteva riuscire di qual- 
che importanza per gli studiosi, ho dato maggior am- 
piezza a quelle lezioni, e, fatti precedere alcuni cenni 
sulle Vicende dei Veneti dianzi V elezione del 'primo 
doge ho ripartito P operetta così : 

I. Il costume del doge : 1 . origini, mezzi di stu- 
dio ( p. 5 ) ; 2. del corno, capigliatura e barba ; delle 
vesti e degli accessorj di ceremonia del doge (p. 20). 
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IL I DOVERI E I DIRITTI DEL DOGE PRIMA DI EN- 
RICO Dandolo, 1192: 1. rudimenti del governo vene- 
to ; magistrati antichi (p. 55) ; 2. doveri e diritti 
degli antichi dogi ; loro titoli ; prime vicende cui 
soggiacque il carico ducale (p. G4). 

III. Elezione del doge (p. 87). 

IV. Delle promissioni di Enrico Dandolo e 
di Pietro Ziani (1192, 1205) p. 97. 

V. Della promissione ducale da Jacopo Tie- 
polo a Lodovico Manin 1229-1789: 

1. Obblighi generali. 

Prologo — Buon governo del Comune — Arbi- 
trii del doge — Sorveglianza degli Avogadori alla 
Promissione — Mutamenti in qualche parte di essa 

— Imparzialità del doge — Rifiuto della ducea — 
Vicedoge — Immutabilità del potere — Titoli d'ono- 
re — Esemplari e lettura della promissione — Cor- 
rettori — Inquisitori al doge defunto — Giuramento 
dei sudditi al doge (p. 111). 

2. I&ei diritti e della rappresentanza del 
doge. 

Salario — Altri redditi — Prestito — Spese per 
viaggi — Regalie da isole, città, corpi d'arte — Al- 
tri doni e servitù — Gli escusatì — Domicilio del 
doge — Vesti — Zoia — Bucintoro — Processioni 

— Scudi — Le corporazioni — Doveri di religione 
(p. 129). 
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3. I doveri del doge verso lo Siato. 

Prestiti: le decime, gYwijwesiidi ; Yavetafico, la 
roga — Doveri verso la chiesa di S. Marco — Rega- 
lie a Magistrati — Le oselle — Moneta — Rivendi- 
cazione e vendita di beni del Comune — Tasse can- 
celleresche — Pieggierie — Approvigionamento della 
città ; gli officiali alle biade ; i capi-contrada — Sor- 
veglianza a spedali e ad ospizii — Congiure (p. 148). 

4. Giustizia generale. — Parte ecelesia- 
hliea. 

La riabilitazione della donna — 11 ratto — I fal- 
sarii dei documenti e delle monete = Elezione dei ve- 
scovi — Inquisizione degli eretici (p. 169). 

5. Il doge e II governo. 

L' arengo — Il Consiglio minore — Contegno 
del doge nei Consigli — Udienze — Leggi contro la 
bestemmia — Esecuzione delle sentenze — Sorve- 
glianza alla materia delle acque e all'Arsenale — So- 
scrizione dei pubblici atti — Carcerati — Il bando, 
la tortura — Beni dei rei — Contegno del doge verso 
le isole: Chioggia, Malamocco, Pelestrina, Poveglia 
— Protezione del commercio internazionale — Rela- 
zioni cogli altri Stati — Ambasciatori e lettere da ed 
a paesi stranieri — Viaggi del doge — La famiglia 
di lui — 11 ballottino (p. 177). 
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6. Li* elezioni e gli eletti. 

I figli del doge — Cariche di collazione del do- 
ge — Notai e Cancellieri — Gastaldi ducali — Sng- 
gellatore — Cavaliere — Militi — Servi — Scu- 
dieri (pag. 213). 

VI. Il doge di Genova (p. 263). 

VII. Conclusione (p. 267). 
Appendice. 

1. Ceremoniale del doge (p. 275) — 2. Autogra- 
fi (p. 294) — 3. Sigilli (p. 296) — 4. Sepolcri (p. 298) 
— 5. Bibliografia (p. 302). 

Aggiunte. 

1. Uso delle vesti bianche, doge Michele Steno 
(p. 307). 

2. Elezione del doge (p. 307). 

3. In creazione di doge (p. 313). 

4. Regalie del doge (p. 315). 

5. Pubbliche andate del doge (p. 316). 

6. Ritratto del doge (p. 319). 

II. 

Ascendendo a' tempi primitivi e grado grado 
venendo al fiore e alla caduta della Repubblica Ve- 
neta, ci sorgerà dinanzi un principio più o meno na- 
scosto, ma immutabile e sempre desto — il progresso 
dell' aristocrazia verso il dominio. 

Mentre facciamo giustizia alle nobili cose, alla 
vastità delle vedute, allo stile sempre nitido e bello 
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che il Dall' Acqua Giusti ha spiegato nel suo lavoro 
or ora venuto a luce : La Repubblica di Venezia e la 
■te?raferma d? Italia (1) non possiamo accordarci con 
lui la dove accenna alla esistenza del patriziato e alla 
sua prevalenza sulle altre classi di cittadini, fino dalle 
origini di Venezia, come in quelle d'altre città. 

Noi crediamo in assoluto, affatto democratico il 
carattere della Repubblica veneta nei primi secoli ; nè 
l'aristocrazia aver avuto allora il privilegio e l'esclusi- 
vità del governo e delle magistrature, come grado 
grado seppe conquistarlo in prosieguo. Non fu dappri- 
ma l'aristocrazia del casato, o delle ricchezze, ma quel- 
la dell' ingegno e dell' onesta ; e nulla ci prova che i 
boni hwntnes, e gli homines justiciam pertraetantes 
che i documenti ci mostrano aver avuto parte inte- 
grante negli antichi giudizj, pertenessero punto nè 
poco agli ottimati: a quelle stirpi cui o il censo o la 
nobiltà di prosapia avea valuto nella precedente epo- 
ca romana, speciali onorevoli carichi. 

Nè, checché se ne dica, possiamo acquetarci alla 
esistenza di un popolo in queste isole, prima dei Ve- 
neti secondi, asserita così senza ombra di dubbio; seb- 
bene noi stessi la abbiamo detta una assai ragionevo- 
le ipotesi. 

Nel passar in rivista le principali correzioni por- 
tate nella promissione ducale, vedremo sorgere unica- 
mente un principio : la restrizione dei poteri del Doge. 

Ma questa opera lenta e incessante delFaristocra- 

(1) Venezia, Antonelli 1864, puntata I, p. 20. 
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zia contro il capo dello Stato la di cui elezione essa 
ben presto avocò a sè, fu ella tale da ridurre il doge 
ad una vana rappresentanza, ad una ridicola larva di 
potere ? 

Era, d' altra parte, o no necessario che si proce- 
desse a seconda dei tempi e dell' esperienza in quelle 
correzioni ? 

Quando, abolito il governo a tribuni per la trista 
prova dei loro soprusi e delle vicendevoli gelosie da 
cui veniva a soffrir la nazione, si accentrò in un solo 
il governo, — mentre erasi raggiunta quella unita di 
principii che invano dapprima si era sperata, s' in- 
correva il pericolo della tirannia. 

Il governo in balìa al disordine e alle violenze, 
il carico ducale al despotismo e al mercato, le plebi 
indocili; forti e in lotta fra loro alcune famiglie più 
influenti, — insomma i tristi effetti della più sfrenata 
democrazia. Al sorgere dell' aristocrazia la Repubbli- 
ca si costituì su solide basi, dal carico ducale furono 
banditi gli abusi che tendeano a far mutar carat- 
tere al governo ; Venezia non ebbe più a temere che 
l'estrema mina le venisse dal proprio capo o dalle 
plebi. 

Ma non bastava. La civiltà se non permetteva 
più quelle brutali lotte e quegli atroci castighi di cui 
furono vittime alcuni dogi, poteva apprender loro 
altri modi celati e non meno efficaci per giungere a 
un potere assoluto, il monarchico, e a rendere il loro 
carico, ereditario, due gravi errori da cui voleasi lon- 
tano il governo di Venezia. 
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E tale compito che noi diremo benefico ed ono- 
revole si assunse 1' aristocrazia, vera àncora di sal- 
vezza nello incerto svolgersi dell' antica civiltà. 

Undici secoli di florida vita sono il più bel te- 
stimonio della perfezione delle sue leggi, e della sag- 
gezza delle sue instituzioni. 

Che se nuovi obblighi o la limitazione di alcuni 
diritti scemarono grado grado il potere al doge, non 
miravasi già a far di lui una semplice insegna, una 
vuota rappresentanza della Repubblica. 

Poiché al capo di qualunque consorzio non si 
può mai toglier ogni potere senza privarlo altresì 
di quella dignità eh' è pure un indispensabile pri- 
vilegio d'ogni alto carico. E lasciando i molti diritti 
del doge, che vedremo più innanzi, — soltanto la su- 
prema sorveglianza alle più importanti cose pub- 
bliche, ai magistrati in cui risiedevano i maggiori 
poteri, — non era ella un atto di grande fiducia in 
un capo che deludendo comunque tali doveri, poteva 
nuocere gravemente al pubblico bene? 

C III. 

La natura dell' argomento ridusse assai partico- 
lareggiato e spesso ispido d' una pesante erudizione 
questo libro. Un' illustrazione parziale, e a cosi dire 
una monografia storica deve inevitabilmente riuscir 
poco amena. Però abbiamo tentato di gittar qua e 
là qualche considerazione e qualche frammento più 
che altro letterario. 
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Di qual vantaggio, può chiedersi, riescono sif- 
fatte illustrazioni tutto speciali a un paese, e più che 
alla Storia generale, riguardanti le vicende d'una ma- 
gistratura? 

— Noi riconosciamo le splendide vittorie di que- 
sto secolo in ogni maniera di scibile ; quelle ampie 
vedute, quel modo rapido e quasi fulmineo per cui 
abbandonati tutt'i mezzi secondarii va diritto a un 
fine, senza ambagi, franco nel pensiero come nel- 
1' azione. 

Ma se pure la storia, anche circoscritta a un og- 
getto di semplice erudizione — non fosse un utile 
ammaestramento, noi crediamo sempre caro il rian- 
dare quella lunga trafila per cui dalla nascita, isti- 
tuzioni, leggi, usi, popolo, magistrature volsero a ci- 
viltà ; fino a che raggiunta la perfezione discese in 
quella vita vegetativa eh' è assai dappresso al nulla, 
furono colte da uno di quei grandi avvenimenti mon- 
diali che rifondono imperi e nazioni e cangiano faccia 
alla società. 

Ora questo spettacolo ci viene offerto non solo 
da quella storia generale che a grandi quadri trascu- 
rando a dir così il plasma degli avvenimenti fa la 
pittura d'un secolo, dal differente indirizzo ch'esso ha 
spiegato ; ma e da quella paziente che illustra i prin- 
cipali attori di quelle grandi scene, e spogliandoli del 
nome, guarda alla parte ch'essi hanno compiuto o che 
potevano compiere. 

Poiché, del resto, noi altamente lo proclamiamo: 
La Storia non è soltanto una nuda sposizione dei fatti 
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che mutato il fondo del quadro, si ripete in tutti i se- 
coli come le passioni umane. 

Mentre deve far tesoro di tutti i documenti e 
monumenti d'un paese, il suo compito non è quello di 
nudamente descrivere gli avvenimenti, ma di levarsi 
alla filosofia di essi, alle grandi ragioni di Stato, alle 
molle della civiltà, agli ostacoli che un popolo incon- 
trò nella sua via, allo spirito delle diverse epoche. 

Porre a confronto lo stato del paese di cui si tesse 
la storia, con quello di tutto il mondo contemporaneo, 
studiare nelle loro origini lo svolgimento del gover- 
no, le arti, le scienze, i commerci, lo spirito della na- 
zione. 

La Storia insomma dev'essere pensiero, non sem- 
plice intuizione, esegesi non pittura. 

Vergini campi della patria storia si presentano 
a chi per potenza a" intelletto e sorriso di fortuna sia 
in grado di -portarvi volontà, posatezza, coscienza. 

I pubblicisti innamorati d'un ufficio assai ov- 
vio recarono alla Storia il vantaggio dell'amanuense ; 
ma perchè una classe di studii possa progredire, è uo- 
po di vaste menti, dotte o per esperienza o per istudi 
nelle ragioni degli Stati. Non è più concesso senza 
biasimo il far della Storia una cronaca, il ripetere leg- 
gende e favole ; vuoisi ritemprarla alle pure fonti, 
studiare le cause, il modo, l'effetto parziale e univer- 
sale degli avvenimenti. 
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IV. 

Nel lodare quanto ha di bello e di grande il pas- 
sato, noi non abbiamo inteso di far la più lieve onta a 
quel fulgidissimo progresso che renderà immortale il 
nostro secolo, — accusa che ci fu mossa talvolta. 

Oh noi ammiriamo passionatamente quest'oggi 
splendido quanto v'ebbe secolo mai; noi ci chiniamo 
dinanzi ai prodigi che le scienze esatte o quelle del 
bello hanno compiuto ; dinanzi a quel gigante edifi- 
cio di scoperte le più ardite, di teorie nuove e possen- 
ti, di forti sensi che eroi del braccio e del pensiero in- 
nalzarono o resero più dovizioso. 

Ala per buona parte questi grandi vantaggi so- 
ciali ebbero origine nell' evo di mezzo. In que' tempi 
di incertezza e di squilibrio, idee colossali sursero e a 
vicenda si estinsero per risorgere ad aliti nuovi. Per- 
ciò quello stadio di preparazione ci offre il processo 
della civiltà in ogni parte dello scibile, in ogni clas- 
sificazione della vita. 

V. 

Abbiamo accennato in queste pagine e in modo 
assoluto alla originaria indipendenza dei veneziani. 

Comunque pochi v'abbiano tuttavia che ne mo- 
van dubbio, e meno ancora che osino negarla, non 
crediamo fuor d'opera il ripetere : dopo il protettorato 
di Roma, i veneti secondi furono sempre e intiera- 
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mente liberi; nessuna giurisdizione, nessun diritto 
esercitarono sul loro governo, sui loro possedimenti, 
nessuna influenza sullo spirito della loro repubblica, 
gli imperatori. 

In relazione amichevole coi due imperi e special- 
mente con quello d'Oriente, per ragioni di commer- 
cio e di parentela, 1' autonomia della Repubblica ve- 
neta non patì mai veruna diminuzione. 

Le monete coniate altrove — per Venezia, — 
uno degli argomenti portati in campo dagli opposi- 
tori — proverebbero al più, o che Venezia mancava 
di propria zecca, o che si serviva d' una speciale mo- 
neta fatta battere in zecche straniere, pel proprio com- 
mercio con altri Stati, — giammai che essa dipendes- 
se dall' Impero. 

Di vero, quali magistrati qua inviavano gì' im- 
peratori ; quali traccie occorrono di leggi da questi 
indette alla Repubblica veneta, in quali circostanze 
qua giungeano gii imperatori, e la loro venuta asso- 
migliava in nulla a quella d' un dominatore che vi- 
siti uno Stato a lui soggetto o nel quale possa vanta- 
re qualunque anche meschino diritto? 

Venezia nella sua infanzia avea d' uopo di forti 
protettori ; ma le relazioni coi due imperi non sorpas- 
sarono mai la sfera d' una semplice amicizia. 

L'autonomia dei veneti secondi durò quanto Ve- 
nezia, cioè quasi quattordici secoli ! 

.' ■ ■ : . 

# 
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VI. 

Fiore della sapienza degli antichi furono le leg- 
gi della Repubblica veneta. Pe' veneti secondi P età 
delle lotte, della barbarie primitiva e dei disordini, 
non ha esistito. Dopo il protettorato di Roma, abban- 
donati e fuggiaschi, ma indipendenti, il principio 
della unificazione e della fratellanza valse a rendersi 
in breve, una potenza, un popolo di perfetta civiltà. 

A chi guardi al ricco numero dei magistrati, alle 
leggi, agli usi tutti civili ben prima del secolo XIII 
in cui vuoisi generalmente cominciare la grandezza 
veneziana, dee confessare che nessun popolo, come il 
veneziano, ebbe si elette origini e in breve toccò 
tale importanza da opporre salda barriera a' con- 
quistatori, da dettar leggi a tutto il mondo civi- 
le, da rendersi signore del commercio, e delle in- 
dustrie. 

Che se lasciando la perfezion delle leggi, si vol- 
ga uno sguardo alle feste, alle costumanze tutto 
speciali de* veneziani antichi ; a' grandi fatti guerre- 
schi eh' essi compierono ; a quelle vastissime relazioni 
diplomatiche, onde furono per alcun tempo arbitri 
delle sorti d'Europa; ben si potrà convincersi quanto 
ricco sia il campo della storia veneta, quanto fecondo 
di cognizioni affatto particolari, quante parti ancora 
meritino studii pazienti, sebbene non v' abbia storia 
che come quella di Venezia sia stata resa oggetto di 
illustrazioni d' ogni guisa. 
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Ampio campo offrono e le arti costruttive, e le 
industrie, e le armi terrestri e marittime, V Istruzio- 
ne pubblica, e le Magistrature, e innumerevoli argo- 
menti, che in ispecie per tempi non molto remoti 
hanno una copiosa messe di documenti. 

Oh perchè nessuno dei giovani nostri, di quelli 
pure cui ogni sorriso di fortuna rende bella la vita, 
non prende coraggioso a svolgere qualche subbietto 
della storia patria, a studiare in questi ricchissimi ar- 
chivii, — ma più presto e unicamente va lamentando 
la tristezza de' tempi, il manco d' occasioni, i lauti 
mezzi degli stranieri? 

Ed ecco una folla appunto di questi, studiare a- 
vidamente il nostro passato, e dar in luce, opere non 
forse affatto irreprensibili, ma comunque utili, sulla 
storia nostra. 

Vero, che i governi largiscono loro grandi soc- 
corsi. Ma dinanzi a fermo volere e a nobiltà di pro- 
positi non v'ebber mai ostacoli o povertà di mezzi 
che non abbian ceduto. 

Un' intera biblioteca d'opere sulla storia di Ve- 
nezia, per buona parte venute a luce nel secolo scor- 
so, ci è prova che lo amore agli studii patrii per tri- 
stezza di tempi fu sempre vivo fra noi : e alla caduta 
della patria, sopravisse la gloriosa memoria e la reli- 
gione del suo passato. 

VII. 

• • • 

Ad altri, le grandiose scene della Natura, ma 
brullo il campo della memoria, non pietra, non mo- 
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numento di grandi fatti ; città perpetuamente moder- 
ne che si fan belle delle dovizie archeologiche rubate 
o avute per denaro ; esse ponno ben spogliare e dila- 
pidar gli altri, ma per se stesse non hanno nè storia, 
nè passato, se non quello assai oscuro e inglorioso 
della barbarie. 

Qua superbe moli sfidano i secoli e sono conti- 
nuo oggetto di ammirazione ; ogni tempio è un pan- 
teon ; stupende tele e sculture, musei, archivi, tutto 
è grande, tutto resta sacrario inesauribile, in onta al- 
l' incuria dei nostri, alP avidità degli stranieri, ad 
abbellire questa gran patria. 

Abitazioni un giorno di semplici privati, ora 
sono palagi principeschi ; ricchi trofei ne adornano le 
aule, in cui il pennello di quegli artisti che quk ve- 
ramente crearono V Arte, ha tracciato i gloriosi fasti 
della Repubblica. 

Tu non movi passo che una di quelle reggie, 
quale per le immani proporzioni, quale per la squi- 
sita grazia dello stile, non ti tragga dal labbro una 
parola di ammirazione e di compianto ... Oh in breve 
giro d' anni al rigoglio della vita in quelle regali di- 
more succedette il silenzio e il_nulla ; estinte e impo- 
verite alcune di quelle stirpi patrizie, venduti o di- 
strutti capolavori di sommi artisti, o con sacrilega 
mano da straniera grettezza dimezzati, come vile al- 
bergo, que' palagi ben troppo grandiosi e splendidi 
per accorre una gente cresciuta al gelo del calcolo ! 

E un' amara parola ci sgorgherebbe dall' anima 
per quell' orribile scempio ; per quella vandalica dis- 
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truzione cui soggiacquero tanti preziosi monumenti 
del veneto governo, per l' incuria con cui furono al)- 
bandonati splendidi palagi che mettono un senso di 
orgoglio e "di grandezza al guardarli, per le vendite di 
cose e d' uomini, di principii e d' anime, quasi una 
bufera annientatrice avesse desolato tutto che perten- 
ne all' immortale Repubblica. . . 

Ed è vero, tremendamente vero, che dopo se- 
coli di luce e di gloria ogni popolo che precipita nel- 
1' arco della sua caduta, giace nella miseria, e nel 
nulla. E quasi un' ira divina percuotesse i caduti, la 
sventura procede co' suoi moltiformi dolori : le in- 
dustrie, e le arti belle, danno poveri frutti ; e perfino 
le discipline del pensiero, di questo impolluto privi- 
legio dell' uomo, anneghittiscono, servilmente adula- 
taci dello ingegno degli stranieri. 

Oh si dèstino i generosi figli di questo paese; e 
se la loro anima ha un palpito e una lagrima pel glo- 
rioso passato di questa Venezia, ne illustrino i fasti, 
ne serbino gelosamente le memorie. 

Poiché gli studii, sono i più efficaci attori di ci- 
viltà, di progresso, di felicità; e se la mano della 
sventura ci strazia l'anima, ci grava sul pensiero; nel 
sacrario degli studii ci verrà dato sempre pigliar co- 
raggio e lena per l' avvenire, e rinfuocare queir affet- 
to al paese e a' suoi eroi, che è il piìi durevole, il più 
fecondo, il più santo. 
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DELLE 

VICENDE- DEI VENETI 



DIASZl ]/ ELEZIOSE DEL PRIMO DOGE, 



Le Venezie secondo gli storici più accreditati, ben pri- 
ma che Roma sorgesse erano abitate da un popolo che venu- 
to da Paflagonia in epoca incerta, ma forse anteriore alla 
guerra di Troja, avea nome di eneto o veneto. Omero cele- 
brò appunto una tribù di questo nome, scomparsa dopo la 
guerra di Troja. Asiatico-greci sarebbero stati adunque secon- 
do le antiche tradizioni i primi abitatori delle Venezie. Circa 
il secolo IV, formavano la Venezia superiore Padova, Este, 
Vicenza, Verona, Asolo, Oderzo; l'inferiore, Ravenna, Spina, 
Adria, Aitino ed altre. Entrati nella lega universale dei popoli 
d' Italia, salvata Roma dai Galli, i veneti si attiravano gli 
sguardi della grande conquistatrice. Onde dovettero accet- 
tarne il protettorato. Formarono allora colla Gallia una sola 
provincia detta Cisalpina, ma serbarono gli usi, le leggi, la 
propria autonomia. 

Dopo la guerra italica, cui non presero parte, le città ve- 
nete furono ascritte al!e tribù nobili di Roma; alla Velina À- 
quileja, alla Scapzia Aitino, Padova ed Asolo alla Fabia, E- 
ste alla Romilia, Feltre e Belluno alla Papiria, Vicenza alla 
Menenio, Verona alla Publicia, Mantova alla Sabatina, Con- 
cordia e Treviso alla Claudia. 



Nulla di più facile quindi spiegare, come nelle città del 
continente, ogni maniera di lapide, e di anticaglie abbiano 
un riflesso delle leggi e della religione pagana di Roma, e vi 
si trovino fra' numi Apollo e Beleno ; divinizzate le fonti, le 
aure, i colli; frequenti le strade e le stazioni militari: in- 
somma la viva impronta dell' epoca romana. 

D' allora i veneti divisero con Roma glorie e conquiste. 
Seguirono Cesare, poi Bruto e la Repubblica. 

Ma il primo e il terzo secolo dell' Impero furono cosi 
bruttati di tirannide e di sangue, che Roma non poteva non 
esserne scalzata dalle basi. La corruzione dei costumi, la 
prepotenza delle milizie rese padrone dello Stato, infine la 
guerra civile, affrettarono la caduta. 

Bipartito l'impero, nell' Oriente imperatore Dioclezia- 
no, Massimiano nell'Occidente, dopo la loro abdicazione, e la 
guerra diecisettenne di Costantino il Grande contro sei pre- 
tendenti al trono occidentale, e in ispecie contro Massenzio, 
la sede dell'impero veniva da lui trasferita a Costantinopoli. 

Frattanto gli Ostrogoti, i Visigoti, gli Unni, gli Alani, 
cominciavano le loro scorrerie ; devastavano l' Italia, sul 
vergine suolo di Roma recando lo sterminio e il saccheg- 
gio. Nè bastate loro le Gallie, la Spagna, l'Africa, la Bretta- 
gna; costretto Onorio a trasferir la sede dell'impero di occi- 
dente a Raveriha, sotto le bandiere d' Attila, eternavano 
quanto ebbe mai il mondo di più selvaggio e di più tristo. A- 
quileja, Concordia, Treviso, Asolo, Aitino, Padova, Este, Vero- 
na, Vicenza, Mantova, furono da loro depredate e incendiate; 
mentre anche l'ultima ombra dell' impero latino veniva di- 
strutta dal primo re d'Italia Odoacre, in Romolo Augustolo. 

Negli estremi bagliori della civiltà romana, su' primor- 
di! del secolo V sorgeva Venezia propriamente detta; e di là 
comincia il racconto delle vicende de' Veneti secondi. 

Le incursioni degli Unni nel continente della Venezia, 
poscia e forse'più efficacemente le persecuzioni de' Longo- 
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bardi, ne spingevano gli abitanti a cercar ricovero in terre 
sconosciute a que' barbari. Furono queste le isolette della 
futura città di Venezia, nelle quali essi non trovarono né 
agevole, nè utile l'avventurarsi, già saziato largamente il 
desio di bottino. 

Sebbene poi i fuggitivi non fossero svincolati dalla si- 
gnoria di Roma, questa li dimenticò. 

Di qui : F indipendenza originaria de' Veneziani fu di 
fallo non di diritto. 

Comunque sia, da allora che cessò la lontana e quasi no- 
minale signoria di Roma, sino al mercato francese, cioè per 
quasi quattordici secoli, questo popolo non conobbe altro go- 
verno, altre leggi, altre glorie che quelle nazionali. 

In queste isole aduuque non ignote alle navi che mo- 
vevano per ragione di commercio a Ravenna, giungeano 
fra popolani quelle stirpi di ottimali e di nobili cui un cen- 
so di centomila sesterzi avea già meritato di esser ascritte 
alle dignità di treviri, seviri e decurioni delle tribù nobili 
di Roma. Giungevano tra poveri abitatori, molte genti do- 
viziose, seco recando ornamenti e monumenti delle distrut- 
te città, di cui serbano ancora si copiosi vestigli le costrut- 
ture delle isolette del nostro estuario. Cessata la persecu- 
zione, taluni Spatriavano; altri piantavano stabile sog- 
giorno in quesf isole, poi seguili da molti nobili di Roma 
stessa, da vescovi, da primati, da maggiorenti d'ogni fatta 
che fuggivano il cullo di Ario propagato dai Longobardi. 

In tal modo vennero a popolarsi le isole di Venezia, ma 
non può stabilirsi con precisione l'anno in cui ciò sia av- 
venuto, bastando fissarne l' epoca al secolo V, mentre poi 
per tradizione conservata dall'uso e dalle attestazioni dei cro- 
nisti, Tanno della fondazione della città fu fissato al 421. Il 
formar parte dei fuggiaschi, fra le plebi e gli aderenti, molti 
maggiorenti, primati e patrizii romani, ci dà ragione dell an- 
tica civiltà' delle istituzioni e di tutto che atteneva a quel po- 
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• 

polo non primitivo ma tramutatosi da altre sedi in queste 
lagune. 

Fermata cosi la base della futura Venezia, o a dir meglio 
venendo a popolarsi vieppiù e a rendersi più doviziose que- 
ste isole,, i nuovi venuti scelsero a forma di governo, circa 
la metà del secolo V ( 452, 453 o 450) quello dei tribuni. 

Nessun monumento ci apprende (pianti fossero i tribu- 
ni, primitiva rappresentanza politica della Venezia; se vera- 
mente fossero dodici uno per isola ; quali avessero giurisdi- 
zioni e doveri, se la divisione di essi in maggiori e minori 
dipendesse dall' importanza dell' isola cui erano preposti o 
da una speciale preponderanza sugli altri ; se tal carica fosse 
ereditaria o propria di una certa classe di cittadini ; se la 
esercitassero da soli, o coli' ajuto di buoni uomini (nomini 
di fiducia) come in appresso i primi dogi; se avessero o 
meno, circa il secolo VI un collega. 

È certo però che mentre quei capi-popolo ministravano 
il reggime interno, i comuni interessi della Venezia maritti- 
ma e le nuove leggi si discutevano nelle pubbliche adunanze 
o concioni, anche allora, raccolte nelle chiese come secoli 
dopo nella Basilica V arengo. 

E la concione si radunava in certe epoche dell' anno,- 
vi entrava per molta parte il clero, avendovi il posto di 
onore il patriarca di Grado, e appartenendovi di diritto gli 
altri vescovi; lo che indica ad una grande influenza del- 
l'elemento ecclesiastico nell'organismo del governo. Non 
è noto del pari se e quali ottimati sedessero fra i tribuni, 
a rappresentar lo Stato presso il popolo, il quale poi assiste- 
va alle adunanze, e collaudava per acclamazione. 

Gelosie di potere fra i tribuni, e il progresso dello spi- 
rito di unificazione, fecero conoscere quanto fosse utile il 
fondere tutte le forze anche per opporre salda barriera ad ogni 
invasore ; onde tutti i poteri furono concentrati in un solo. 

Cosi al reggime tribunizio, durato men che 'due secoli 
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e mezzo (453-697) fu sostituito quello dei dogi, cioè la re- 
pubblica democratica. 

Il regime repubblicano insti tuito il 697 in Eraclea con 
Paolo Lucio Anafesto, fu dapprima una ripetizione del tri- 
bunizio, con questo che accentrando poteri e rappresentan- 
za in un solo, crebbe il pericolo della tirannide. 

Vedremo per qual lenta ma incessante opera, l' aristo- 
crazia abbia ristretto i poteri del capo supremo dello Stato. 

Il difetto di memorie e di monumenti non solo dallo 
scorcio del secolo VII al trasferimento della sede ducale in 
Malamocco ( 742) e in Rialto (810) ma dei secoli IX e X, 
non ci lascia conoscere quale veramente fosse allora quella 
suprema magistratura, di cui però possiamo formarci una 
idea dagli abusi cui si lasciò andare, e cbe diviseremo più 
innanzi. 

I. IL COSTUME DEL DOGE. 
I. Origini, mezzi di studio. 

Son è giovanile petulanza, ma amore alla verità stori- 
ca che ci fa giudicare erronei i costumi dei primi dogi of- 
fertici finora (figli scrittori di cose patrie. 

Troppo grave forse riusci loro di attinger ai documenti 
o alle reliquie delle arti quelle traccie incontrastabili su 
cui costruire la descrizione del costume del doge. 

Qualunque fosse V importanza degli studi, niuno avreb- 
be preteso cbe nel difetto di memorie, il vuoto lasciato dal- 
la funesta opera del tempo, fosse compiuto dall' immagi- 
nativa. E mentre i più antichi musaici veneziani non sono 
anteriori al secolo XII e le pitture al XIV; mentre pochis- 
simi ritratti di dogi che meritino il nome di antichi si cu- 
stodiscono da famiglie pati izie,e quelli che esistevano nel pa- 
lazzo ducale vi andarono bruciati nell'ultimo incendio del 
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\ 577; si vollero pubblicar rome vere le effigie dei primi 
dogi, facendo capo da Paoluccio Anafesto. 

Il Zanotto (i) le riprodusse dalle tele che girano intorno 
alle pareti delle sale del Maggior Consiglio e dello Scrutinio; 
Antonio Nani (2) fra molte vetustissime monete dei primi 
dogi, tratte per buona parte dalle note falsificazioni già ven- 
dute al Correr e poi dal Lazari separate dal patrio museo, 
diede incise le effigi»' dei dogi, azzimati a costumi iuunagi- 
narii, seguendo il Palazzi che da Anafesto l giunse nei suoi 
Fasti ducali a Silvestro Valier (3). 

Il PaoleUi nel Fiore dì Venezia (A) offerse il costume del 
doge del secolo XII ; pur egli non più fortunato degli altri. 

ÌNel suo Saggio Del costume Veneziano sino al secolo 
XVII (5) il Mulinelli trattò l'argomento troppo genericamen- 
te e senza quel corredo di date, almen di secolo, eh' è pur 
utile se non indispensabile il fissare in un lavoro storico; il 
più antico costume del doge eh' egli porge è tratto dal Yc- 
cellio. 

Ma questi nella sua opera Degli habiti antichi et moder- 
ni di diverse parti del mondo (6; non fece nessun caso degli 
stessi musaici che citava. 

Non è neppure a ricordarsi in linea di verità del costui 



(1) // Palazzo ducale di Venezia, voi. 4, Venezia, prem. stab. 
Antonelli 1861. 

(2) Biografie dei Dogi di Venezia, autori : cav. Emanuele Cico- 
gna, Giovanni Veludo, Francesco Cadi, Giovanni Casoni, Giannan- 
tonio Moschini ; voi. due, Venezia, Griinaldo I8M-55. 

(3) Fasti Ducales Johann is Palata, Yenetiis Albrizzi !(»%. 
(i) Volumi quattro con tavole, Venezia Fontana 18.^7-1840. 
(5) Venezia, Commercio 1831. 

(G) Libri due fatti da Cesare J'ecellio et con discorsi da lui di- 
chiarati. Venezia per Damian Zi-naro 1500, 8 fi;?. — Vedasi il primo 
costume del doge da lui offerto, a pag. 41. e quelli a pag. 43 e 77. 
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me, il Marcello, che nell' edizione del 1574 delle Vite dei do- 
gi (1) li azzimo più bizzarramente forse di ogni altro. 

ISè fu molto esatto lo Zanetti nell' illustrare una parte 
del costume del doge, la berretta, su cui pubblicò nel 1779 
una dissertazione del resto erudita (2). 

Che se la fisionomia e l' abbigliamento dei dogi prima 
del secolo XI non si conoscono, debbono rigettarsi come fal- 
se le figure dei dogi precedenti quel secolo offerte dagli sto- 
rici, e riguardo ai ritratti, meno poche eccezioni, quelli ante- 
riori al secolo XVII. 

Oramai non è lecito in parte veruna far della storia un 
romanzo ; ma documenti e monumenti debbono venir in soc- 
corso dello scrittore ed esser la prova di ciò che asserisce. 

Sebbene sia favolosa la dipendenza dei Veneziani da- 
gT imperatori di Oriente, che mentre loro largivano privi- 
legi, non potevano aver parte veruna nel loro governo, è 
certo che i Veneziani ebbero relazioni commerciali collO- 
riente ben prima del secolo XII, in cui dogando Ordelaffo 
Falier ( 1111 ), dati soccorsi a Baldovino I, fondavano nel- 
le piazze del Levante come a Tolemaide e a Sidone, sta- 
bilimenti di commercio. Fu certo dalle frasi di vicendevole 
rispetto fra i Veneziani e la corte di Costantinopoli (le quali 
occorrono anche nei documenti dei secoli Vili e IX raccolti 
nel codice Trevisaneo) che alcuni scrittori vennero tratti in 
inganno, e videro in quegli uflìzii, affatto comuni fra popoli 
civili, relazioni politiche più che commerciali di Venezia 
coli' Impero. 

(1) De cita, moribus et rebus gestis omnium ducum venetorum, 
ecc. Mareolini, Venezia 1574. — Veggasi ad esempio in alcune figu- 
re il corno che e disegnato precisamente come un uncino. 

(2 Della berretta ducale volgarmente chiamata corno che por- 
tasi dai Serenissimi Dogi di Venezia, dissert. di (iiovanni Zanetti 
1779, 8. Poi ivi, Merlo 1837 in 12 iig. 
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Non è quindi a ricercar stranamente l'origine dei costu- 
mi e degli usi veneziani, o presso barbari, o presso genti 
straniere, come gli Alemanni, quantunque fossero molto an- 
tiche le relazioni di Venezia colla Germania (1). 

Frequenti le relazioni dei Veneziani coi Greci ; frequen- 
ti i viaggi in Levante anche in tempi remoti, come ci attesta- 
no i documenti degli archivi delle Mani Morte (2) nei quali 
si accenna a merci importate dall'Oriente, e a denari avuti a 
prestito da mercatanti per trafficarne colà ; è naturale che 
stile, denominazioni, costumi, arti, pur si ricopiassero dal- 
l' Oriente ove fiorivano. 

Di frequente infatti ci avviene di dover ricercare nei 
lessici greci il significato non solo di voci dei nostri documen- 
ti latini dei sec. XI e XII, ma di quelle dei posteriori in dia- 
letto veneziano. 

Il costume del doge sebbene affatto distinto per ricchez- 
za da quello degli ottimati o d' altri cittadini, pure teneva 
delle foggie comuni dell" epoca. 

Non sarà quindi inutile accennare, anche a ragione di 
studio, ad alcune stoffe e vesti antiche usate dai veneziani, 
quali ci vengono dichiarate dai documenti. 

Frequenti le sete, i pannilani (panni velosi) i panni lin- 
tei, fin dal secolo XI nei documenti nostrali. Pur usitatissi- 
mi per ornamento e per agiatezza, i manti di agnello, di lupo 
cerviere, i zibellini, i martori, i vai, e fra' più pregiati gli er- 
mellini. 

Cosi come deduciamo da documenti raccolti nel codice 

(1) Veggasi l'opuscolo: « Intorno alfe relazioni commerciali 
della Repubblica di Venezia e di Norimberga, cenni storici dell'avv. 
B. Benedetti, Venezia Longo 1864. 

(2) Presso l'Archivio generale di Venezia. I più antichi del seco- 
lo XI, formano parte degli archivi! dei monasteri di s. Zaccaria e 
di s. Giorgio maggiore. 
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Trevisaneo, Arbe nel 1018 (1) si obbliga di corrispondere an- 
nualmente al doge 10 libbre di seta ; Ossero l'anno slesso (2) 
20 pelli di martoro; Veglia 30 di volpe e 15 di martoro (3). 
Quali le materie prime, tali le vesti. 

Nel testamento del 1150 di Romano cappellano di 
S. Marco (A) sono tra i legati una pelliccia di lupo cerviere, 
un andromilum, veste messa a pelli, grosinam variam (5) 
( veste pur foderata di pelli, e <\\\i di vai) (6) ; raganam ( for- 
se corrotto di logana) velatam ( pannolano villoso). 

Nel testamento di Tenda Bonoaldo di San Procolo, del 
1153 (7) trovo : coopertorìum metnn de cendalo novum; pel" 
liccionem meum de sckillato ; pilizzonem de agnello et cro- 
sinas. 

In altro testamento del 1152 (8) di Uggero Badoer di 
S. Salvatore è un legato al pievano di S. Basso, grosinam — 
cohopertam scartato bruno. 

In quello del 1206 (9) Enrico Morosini di S. Salvatore 
dice : habeo saranlasimos duos (corrotto da Saracenismum o 
Saracenicum) etsamiltum unum sanguineum (4^tcs stoffa 
rossa, gialla, verde, conlesta d oro), del valore di lire venete 
150; alla chiesa di S. Salvatore: stolam laboralam ad au- 

(1) Codcx diplomatici* f 'enetus al) ari. DCLXXXVl ad an. MDXII 
ex antiquo esemplari descriptus (Bibl. marciaua) — 1018 luglio 
indiz. I Arbe, in alti Pietro Diacono; e. 195 

(2) Agosto indiz I Ossero; in atti Martino vescovo. Trev. c. 19G. 

(3) Luglio e ago" lo ind. I Veglia; atti Majus prete. Trev. c. 197, 

198. 

(4) Febbraio ind. IV Rialto; atti Dom. Venier Diacono. Arch.Gcn. 

(5) Secondo alcuni da *po>o« corsa, donde ■vipepic, Mari. IV 19, 
veste usala dai romani nelle corse. 

(6) Forse eguale alla mastruca, sardorum resti* pelli fa ( Du 
Can^e, IV 316). 

(7) Giugno Ind. I Rialto, atti Giov. Orseolo suddiacono. A. Gerì. 
|8) Dicembre ind. 1 Rialto atti Domenico Lodolai)!. Ardi. Gen. 
(9) Settembre ind. VII Rialto. Alti Michele Bonifacio. 



nim, de auro texlam et pannum unum in quo est virginis 
Marine mortem designala™ (sic). 

Ma sopra tutti importantissimo per le numerose deno- 
minazioni di vesti, utensili, stoffe, e pel prezzo di esse, è 
V Int entar ium rerum Gr alia ni Gì a donici de Veneliis, quae 
posi ejus morlein a Pisanis, apud quos eranL Nuntio ducis 
Veneliarum tradite sunt et ibi vendile (t). 

Tale prezioso documentò del 1177 (2) per l'antichità e 
la ricchezza delle notizie nei riguardi dell'economia del me- 
dio evo a nessuno secondo, fu illustrato dal sig. dott. Antonio 
Gastaldis, e ne è cenno nella Notizia degli studii paleo- 
grafici e storici degli allievi dell'i, r. scuola di Paleografia 
(Venezia lipogr. del Commercio 1858, pag. 3). 

Dinanzi quelle denominazioni che trovano tanti riscon- 
tri nella domestica economia del nostro secolo, ci è d' uopo 
confessare che l'origine degli usi d'ogni fatta si perde vera- 
mente nella notte dei tempi (3). 

Veniamo ora a vedere quali monumenti ci rimangano 
dell' antico costume dei dogi. 

Checché se ne dica assai poca luce si può trarre pel 
costume ducale, dalle monete e dai sigilli veneziani. Il doge 
vi è rappresentato in figura intera ma poco accurata, e che 
si conservò identica per molti conii. Cosi dal primo, battuto 
sotto Enrico Dandolo il 1 194 (4), tutti i tnalapani d' ar- 

(1) CI. XIV Codice LXXI, c. 8 alla Marciana. 

(2) Ind. IX 13 luglio. In atti Ildebrando. 

(3) Molte altre notizie di costumi, utensili, ecc. ha il Liber Pfegio- 
rum Comuni* (Ardi. (leu.) che contiene 705 docum. dal 1223 al 1253. 

(\) Ycggasi in argomento, e sulla maggior antichità del mata- 
pan l'opera: Stanislai Santinelli congrega (ionis a Somascha cle- 
rici regularis dissertationes. oradones, epistolae et carmina. Vene- 
liis apud Cristophorum Zane 1731, Epistolae. pag. 271 : « Nummum 
Petri Ziani vere esse mattapanem, cuius memiuit Dandulus. » 



Digitized by Google 



gènio recano la figura del doge disegnata assai rozzamen- 
te, in piedi, a destra di quella di S. Marco, fino a quel- 
lo di Andrea Contarmi in cui il costume lascia un po' della 
primitiva durezza che lo fa somigliare alla seconda figura 
del doge nel grande musaico di faccia la cappella del SS. 
nella Basilica Marciana, del quale diremo in seguito. 

Cosi il conio dello zecchino poi detto ducato d'oro, di cui 
il primo fu battuto sotto Giovanni Dandolo il 1284-, si con- 
serva quasi, se non affatto, sempre identico meno leggeris- 
sime varianti nelle scritte, fino al doge Francesco Foscari. 

E a prova dello scarso profìtto che si può trarre dalle 
monete pel costume del doge, ricorderemo che pur contem- 
poranei al malapan e allo zecchino, la di cui parte figura- 
tiva negli esemplari meno antichi non è in armonia collo 
stile dell' epoca, nò coi mutamenti avvenuti nel costume del 
doge (t), si coniavano altre monete colla figura del doge in 
istile più moderno. 

Meno povere circa al costume ducale sono le medaglie 
coniate in onore di alcuni dogi, ma non sono più anti- 
che del secolo XV e più che pel costume possono giovare 
pei ritratti. 

Le abbiamo del resto studiate nel prezioso medagliere 
di questo Museo Correr, per la gentile benivoglienza del si- 
gnor conte Soranzo che temporariamente vi presiede (2). 

(t) È fa« ile il convincersene col confronto fra le figure del doge 
nel malapan e nello zecchino del secolo XIV e quelle de' musaici 
delle cappelle di sani' Isidoro e del Battistero in questa Basilica. — 
SI noli il berretto ducale nelle monete di Lorenzo Celsi, e quello 
con cui ì dogi vengono rappresentati nei monumenti contemporanei. 

(2) Quelle medaglie, alcune veramente magnifiche e ricche di 
varianti, dal 1423 al 1741, sono dei dogi: Francesco Foscari, Pasqua- 
le Malipiero, Cristoforo Moro, Nicolò Tron, Nicolò Marcello, Andrea 
Yendramin, Giovanni Mocenigo, Agostino Barbarigo, Leonardo Lo- 
redan, Antonio Grimani, Andrea Gritti, Marcantonio Trevisan, Giro- 
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Lo stesso è a dirsi della lira d' argento e degli spezzati 
(sostituiti al grosso d'argento cioè il quarto di lira, sop- 
presso) del principio della ducea di Nicolò Tron, che recano 
il mezzo busto di quel doge, uso, che sentendo del monar- 
chico, fu vietato con decreto del M. C. 2 agosto 1473 (1): 
« Non si cornino monete nelle quali il doge non "sia flexis 
genibus. I soldini si battano colle solile figure. » 

Dei sigilli, i primi esemplari conservali sono di Renier 
Zeno (4253-1268;. Il costume del doge, che è posto alla 
destra di S. Marco soltanto a cominciare da Andrea Vcndra- 
min (1476-1478;, si conserva di una identica forma fino a 
Francesco Foscari (1423-1457) col quale si ammoderna di 
un tratto senza veruna progressione anteriore. 

Piccole sono le modificazioni negli accessori . Col Ven- 
dramin al ruotolo della Promissione che comincia a compari- 
re nelle monete nel matapan di Enrico Dandolo, fu sostituito 
il volume. 

Le promissioni ducali avrebbero potuto fornirci per le 
miniature, qualche nozione del costume del doge. 3Non poche 
però già conservate da famiglie patrizie che diedero dogi alla 
repubblica, passarono in paesi stranieri. 

Era nei codici della Raccolta Foscarini (2) ora nella Ri- 
blioteca imperiale di Vienna la promissione ducale di Fran- 
cesco Dandolo del 1329. 

Quella di Andrea Dandolo (1343) che in una iniziale 
miniata ha il mezzo busto del doge, si custodisce in questo 
museo Correr (3). 

lamo Prioli, Alvise Morenico, Marino Grimaiii, Leonardo Donato, 
Marcantonio Mcmrao, Nicolò Donato, Francesco Corner, Marcan- 
tonio Giustinian, Francesce» Moiosini, Silvestro Yalier, Giovanni 
Corner, Carlo Rubini, Luigi Pisani. 

(1) Libro d'oro Vili, 16(> A.Gen. 

(2) Codici Foscarini catalogo dar n. 277 e codice 308 cap. XC. 

(3) I3i2 4gen.ind. XI. 
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Questo Archivio Generale possiede in due copie con 
'iniziali miniate, recanti il mezzo busto del doge, la promis- 
sione di Antonio Venier del 4382. Quella di Nicolò Tron del 
14-71 (1) con bellissima miniatura di Marsilio Bolognese pas- 
sò in Inghilterra (2). 

Nella raccolta Cicogna esiste la promissione di Nicolò 
Marcello del 4473. E presso il museo Correr quelle di Pie- 
tro Landò (1538, 20 gennaro M. V.) di Francesco Venier 
(1554,11 giugno) e di Girolamo Priuli (1559 1. settembre). 

La raccolta di costumi veneziani esistente presso lo 
stesso museo Correr è degli ultimi tempi, ha alcune figure 
ideali, e tutte eseguite trascuratamente (3). 
. Diciamo dei dipinti. 

Fra' ritratti dei dogi conservati nel palazzo ducale non 
sono credibili che quelli dal secolo XVII alla fine del suc- 
cessivo. « Una delle più antiche immagini di dogi tratte di 
naturale » è quella di Francesco Foscari del pennello di 
Gentile Bellini custodita in questo museo Correr. Le se- 
gue in antichità quella del doge Giovanni Mocenigo (1478- 
1485) dipinta da Giambellino (4). 

(1) 23 nov. ind. V. — La Vergine col putto, il doge inginocchia- 
to e il molto : O Mater memento mei, sono miniati nella iniziale. 

(2) Fu comperata dal Rev. Walter Sneyd di Denlon presso 
Oxford nel 1835 con altri codici del fu Matteo Luigi Canonici. 

Conservano lucidi della miniatura il cav. Emm. Cicogna e il sig. 
Rawdon Brown. 

(3) « Raccolta di abiti veneziani tratti dair opera di Giovanni 
Grevcmbroeh, posseduta dal N. H. Vicenzo li Domenico Gradenigo 
del fu Giacomo del fu Gerolamo da santa Giustina e questi disegna- 
ti e miniati da Angelo Tramontin non che da altre collezioni anche 
incise in rame; 1816. » Vedi nella Nota 1 lo elenco dei costumi rela- 
tivi al doge che si trovano disegnati nella suddetta raccolta. 

(4} ■ Effigie di Francesco Foscari veduto fino al petto e di pro- 
fllo a destra coperto il capo del corno ducale ond' esce la cuffia 
bianca, e le spalle di manto di damasco. » 
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Riguardi) al costume ricorderemo il famoso quadro di 
Gentile Bellini del U91 che rappresenta la solenne prò-" 
cessione nella piazza di S. Marco, nella festività del santo 
Evangelista (1). 

I primi costumi dei veneziani furono bizantini. Ce lo 
attesterebbe, se ci mancassero traccie delle loro vesti, lo 
stile delle costruttore, dei bassorilievi, de* musaici. E a que- 
sti appunto ci volgiamo per porre in luce il primitivo co- 
stume dei dogi. 

II principio dei musaici della basilica marciana viene as- 
segnato alla fine del sec. XI o al più tardi al HOC) (2). 

Concordi però tutti gli autori riconobbero fra' più an- 
tichi quelli della cappella di S. Clemente. 

« Giovanni Mocenigo di profilo a sinistra e veduto fino al gomi- 
to ; ha in testa il corno ducale e sulle spalle il manto d'ermellino che 
copre la sottovesta di drappo d' oro. » 

Notìzia delle opere d'arte e di antichità della raccolta Correr 
di Venezia, .scritta da Vincenzo Lazari pag. 4. Venezia tipografia 
del Commercio 1859. Presso lo slesso museo esistono i ritraiti del 
doge Leonardo Loredan (num. 43) di Andrea Crini (num. Gii. di Ma- 
rino (ìrimani (num. 93), di Giovanni Bembo (num. 9i), di Alvise Con- 
tarmi (num. 103), di Pietro Grimani (num. 131), e di Lodovico Ma- 
nin (num. 149). 

(1) Catalogo degli oggetti d arte esposti al pubblico nell' i. r. 
Accademia di belle arti in Venezia, pag. 44. num. 555. Venezia Xa- 
ratovich 1863. 

Presso la stessa Accademia esistono i ritratti del doge Luigi Mo- 
cenigo (num. 51), Ahise IV Moeenigo (num. 632J, Pietro Grimani 
(n. 635), Paolo Henier (num. 6*2), Francesco Loredan (num. 643), ed 
altri ai numeri 41, 53. 

(2) Della pittura veneziana e delle opere pubbliche dei venezia- 
ni maestri, libri V, ed. II Venezia 1792, (ìiacomo Storti. Vedi Mu- 
saici, pag. 725. 

Monumenti artistici e storici delle provincie venete puntata I, 
pag. 23, Milano 1859. — Della pittura sui manoscritti di Venezia, di 
Cesare Foucard, Venezia Antonelli 1860. 
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Ivi sono rappresentali P inganno con cui fu involato da 
Alessandria il corpo di S. Marco, e la nave che lo reca av- 
viata verso Venezia. — Più sotto è l'incontro del sacro 
corpo, e come dice la scritta : « I prelati, il clero, il popolo, t7 
doge lieto, con lodi e dolci canti lo ricevono (i). 

Il musaico è adunque del principio del sec. XII, il fatto 
rappresentato, dei primordii del sec. IX; poiché secondo la 
tradizione costante e comune, le reliquie di S. Marco furono 
qua recate da Alessandria circa P827 dai due mercadanti 
Buono da Malamocco e Rustico da Torcello. Di tale anno 
adunque, se il musaico fosse veritiero, dovrebbe essere, il 
costume del doge effigiatovi. 

In ordine di lavoro ci si offre il musaico di cui è coperta 
la parete di faccia all'altare del SS. nel quale sono rappresen- 
tate le preghiere del popolo, dei sacerdoti, del vescovo di 
Castello Enrico Contarmi, e del doge, per l'invenzione del sa- 
cro deposito e la scoperta di esso pel prodigioso aprirsi d'u- 
na colonna ov' era stato nascosto nelP incendio e nella som- 
mossa popolare in cui fu trucidato il doge Pietro Candiano IV 
il 97G. Alle preci del popolo, dei prelati,- del doge (Vitale 
Falier) quelle reliquie si sarebbero scoperte (2) il 25 giugno 

(I) « Pontifìces clerus populus dux mente serenus — Laudibus 
atque choris excipiunt dulee canoris. » 

('2) Con ogni rispetto alla religione, noi non ordiamo punto mi- • 
racolose tali scoperte. Assai facilmente, trovato il silo in cui giaceva- 
no quelle reliquie, si sarà dato a credere al popolo, venissero trovale 
per prodigio allora solo che esso era spettatore del fatto. E ciò con 
buona pace di tutti quelli che seguono il cronista Andrea Dandolo 
ove dice: « Kt ecce videnlibus cunclis et stupentibus, lapides a co- 
lumna prosiliunt, et arcano ubi corpus latebat cunctis evidenter o- 
stcmlit. » 

Così all' incirca sarebbe accaduta l'invenzione del corpo di san- 
ta Fosca nel tempio dedicatole in Torcello, com' è narrato neh' in-r 
scrizione infissavi nella parete esterna, che ha la data 1247 9 aprile. 
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4094, in un pilastro a sinistra dell'altare accennato (1). In 
quel musaico la figura del doge è ripetuta con allato la paro- 
la : MIX. 

L'avvenimento rappresentalo e il musaico sarebbero 
(piasi contemporanei, poiché F epoca del lavoro di esso, 
viene comunemente fissata al sec. XII. 

Sul prospetto della basilica, nell'archivolto del secondo 
ordine sopra la prima porta venendo dalla torre dell'Orologio, 
a sinistra dell'osservatore, è rappresentata la processione in 
cui il corpo di S. Marco già trasportato da Alessandria vien 
recato alla Basilica da due vescovi. Sono ignoti l'inventore 
e P artista di questo musaico. 

Il fatto dei famosi cavalli posti sul pronao della basilica 
(qua spediti da Costantinopoli nel 4206 da quel primo bailo 
per la Repubblica veneta Marin Zeno, e giaciuti lungo tempo 
nell'arsenale) mentre si voleva rappresentare una scena 
del sec. IX, ci fa conoscere un anacronismo di quel musaico, 
e ce ne appalesa l'epoca del lavoro, nel secolo cioè XIII o 
forse dopo. Vi meritano però studio oltre la figura del doge, 
i costumi dei magistrati e del popolo. 

Esce il doge dall'ultima porta a destra della basilica; ai 
lati ha due personaggi distinti dagli altri, per le vesti di color 
lillaceo orlate l'ima d'argento l'altra d'oro, e per le coperture 
del capo. Forse si intese di rappresentare due dei principali 
Ottimati, o, riferendosi ad epoche posteriori al fatto, i due 
consiglieri del doge, o due vice-dogi. 

Altri in quel musaico hanno un berretto a cono, verde o 
azzurro con perla sul vertice e all ingiro .una lista d'oro e due 
fettuccie che s'incrociano sul fronte (2); sotto, il camauro.' 

(1) • Per Iriiluum plcbs jejunat, dominumque precantur. 

Petra palei ; sanctum mox colligil et cullocanlur. • 
Cosi un' iscrizione sopra il musaico. 

(2) L'autore della Cronaca sacra e profana (1 187, Venezia 1793) 
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Una donna messa a ricche vesti, e dalle altre assai distinta 
è probabilmente la dogaressa (4). 

Nella cappella di s. Isidoro (2) cominciata sotto il do- 
gado di Andrea Dandolo (4342-1354) e compiuta principan- 
do Giovanni Gradendo il 40 luglio 1355, è rappresentato in 
musaico sui cartoni di Maffeo Verona, nella parete in cui sono 
praticate le finestre, il trasferimento del corpo del santo; e 
tre volte vi è effigiato il doge. 

La prima, come vi è indicato, a Scio (Ghio), dove si 
apre il sepolcro del santo e si tratta di asportarne le ossa ; ac- 
canto al doge è la scritta: Dominicus Michael dux ; la se- 
conda Io stesso doge (Dux Dominicus Michael) seguito da 
sei persone fra cui due con alabarda, è in atto di ripren- 
dere un prete che avea sottratto di nascosto il sacro deposi- 
to; la scritta dice: « Cerbano vien ripreso dal doge, per- 
chè senza di lui permesso aveva portato nella nave il cor- 
po di S. Isidoro, sottratto di nascosto, e comanda che sia ri- 
condotto a terra » (3). La terza volta il doge segue il corpo del 
santo che quattro recano sugli omeri verso un naviglio; gli 
è presso la solita scritta, e la figura di un sacerdote colle 
parole: Presbiter Cerbanus. La leggenda del musaico dice: 



credette, non sappiamo con quanta ragione, che quella croce di san- 
V Andrea fosse segno di qualche speciale dignità. 

(1) Se ne può veder la figura nel Fiore di Venezia ecc. -fbl. IV 
in fine. Nel voi. Il, 22, il Paoletti dice quel musaico del sec. XI ( !). 

(2) Il corpo di sani' Isidoro fu recato a Venezia da Scio (Chio o 
Chios, isola dell' Arcipelago greco, al sud di Lesbo, presso la costa 
occidentale dell' Asia minore, presa più volte dai crociali e ripre- 
sa dai turchi il lti9i) dal doge Domenico Michiel nel 1125, e restò 
occulto nella basilica; scoperto e costruita la suddetta cappella vi 
fu deposto ilio luglio 1355. 

(3) « Cerbanus a duce reprehenditur, quod corpus beati Isido- 
ri latenter subtractum absque ipsius conscientia ad navem delule- 
rit, ipsumque in terram deduci mandavit. « 

2 



i 
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« Per comando del doge, il corpo del beato Isidoro, devotissi- 
mamente si porta nella nave per esser condotto a Venezia. » 

INel Battistero (l'antica 'cappella degli Innocenti) aperta 
al culto meutre dogava Andrea Dandolo, sopra l' antichissi- 
mo altare è un musaico in cui sono rappresentati un ma- 
gistrato, con camauro e berretto rotondo rosso, listato di 
vai; S. Marco, la Vergine, il Crocifisso e dinanzi a questo a 
sinistra in ginocchio il doge in alto di preghiera; poi S. Gio- 
vanni Evangelista, S. Giovanni il Precursore e un altro magi- 
strato pur vestito come il primo di ampio manto rosso fode- 
rato di vai, con copertura del capo diversa, e sotto il cuflìotto. 

Quel doge è Andrea Dandolo. 

Di poco posteriore è il di lui deposito sepolcrale nella 
stessa cappella, ove ne è scolpita intera la figura ; e sotto 
un' inscrizione contemporanea che reca la data della morte 
di quel doge, 7 settembre 4354. 

Ultimo saggio del costume che ci offrano i musaici mar- 
ciani è quello del secondo archivolto dell'ordine inferiore nel 
prospetto della basilica, cioè sopra la seconda porta, che pre- 
senta il doge con altri magistrati, chino in atto di venerazio- 
ne sul corpo di S. Marco. Al lato destro è la scritta: « Cor- 
pore suseto gaudent modlamine reto (t) — Currentes latum 
venerantur honore locatum. » 

Lavorava questo musaico, nel 4728, Leopoldo dal Poz- 
zo «^cartoni di Sebastiano Rizzi. 

■I* costumi del doge però di quel secolo e dei precedenti, 
dalla fine del XV sono frequenti o presso qualche famiglia 
patrizia, o presso i venditori d'anticaglie. 

Ora, ciò che importa determinare, è l'epoca del costume 
effigiato nei tre primi musaici; se fu contemporaneo cioè, o se 
quale lo richiedevano i fatti svolti nel musaico. Dal sec. XIV 
in seguito l' assunto è assai men arduo. 

(1) Sir. — Correggi: Corpore suscepto gaudent modulami™ 
recto. 
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Secondo la cronologia del lavoro que' mudici dovreb- 
bero venir classificati cosi : \. quello della Cappella di S. Cle- 
mente (sec. XII primordii); 2. quello di l'accia l'altare del SS. 
(sec. XII ); 3. quello del pr.ispet'o della basilica (sec. XIII). 

Per ordine dei fatti che vi s >no rappresentati: (.quello 
di S. Clemente — trasferimento del corpo di S. M;irco a Ve- 
nezia (827); 2. quello del primo archivolto nel prospetto della 
basilica — processione in cui quelle reliquie vengon » portate 
nel'a basilica stessa — (data suddetta); 3. quello di rincon- 
tro all'altare del SS. — scoperta del cdrpo di S. Marco, doge 
Vitale Falier (1094). 

Ma i costumi del doge in quei musaici vanno considerati 
con un ordine diverso. 

Primo è a porsi quello del prospetto della basilica*, puro 
bizanlino; quello della cappella di S. Clemente segna la tran- 
sazione fra lo stile greco e I' italico; gli segue il terzo. 

Per l'esempio però degli artisti antichi, che vestirono 
i personaggi, nei loro dipinti o nelle sculture, coi costumi 
dell'epoca in cui viveano*sorge naturale l'inchiesta: donde, 
nei secoli dal XII al XIV, ai quali appunto sono da riferirsi 
pel lavoro quei musaici, gli artisti potevano trarre gli ele- 
menti per rappresentare con verità storica i costumi del doge? 

Del bizantino numerosissimi i monumenti; il musaico 
del Giudizio Finale nella cattedrale di Torceìlo; altri mu- 
saici della stessa basilica. Onde il costume del sec. IX poteva 
almeno in parte ricostruirsi anche nel XIII. 

. Quello della Cappella di S. Clemente poteva ritrarsi, e 
crediamo ciò sia realmente avvenuto, dai costumi contempo- 
ranei ; cosi quello di faccia all' altare del SS. 

In tal guisa soltanto crediamo risulti naturale e pro- 
gressivo il modificarsi del costume del doge dallo stile bizan- 
tino all' italico ; nessun'altra ipotesi meglio di questa potreb- 
be spiegare il passaggio dall' ultimo dei tre costumi accen- 
nati a quelli del sec. XIV nella cappella di Sant'Isidoro. 
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Del resto, riguardo al primo, diremo che non sono da 
supporsi tanto povere le arti degli antichi veneziani, da non 
vantar monumenti anche ne ? secoli più rimoti. 

A chi immaginasse poi contemporaneo al lavoro del 
primo musaico nel prospetto della basilica il costume del 
doge, noi chiederemo, come dallo stile italico degli altri due 
musaici, si facesse ritorno, nel sec. XHI o nel successivo, al 
bizantino; e come il berretto ducale dopo essersi alterato 
(come cel dimostra il musaico del SS.) dalla prima forma 
greca, vi si rifondesse. 

Ci par quindi di poter dedurre che: prima del seco- 
lo undecimo o nella fine di esso, il costume del doge fu bi- 
zantino (1); da allora in seguito si alterò e si fuse nell'i- 
talico.» 

Che se per difetto di documenti non ci è dato ricostitui- 
re le primitive foggio delle vesti ducali, possiamo credere 
che elle fossero fino da tempi remoti ricchissime. 

Poiché alle dovizie qua recate dai Veneti secondi si ac- 
coppiava fino dai primi secoli dellaj\epubblica quella prospe- 
rità di cui sono fattori le industrie e i commerci. 

£. Del eorno, capigliatura e barba ; delle tesll 
e degli aeeeosorj di eeremonia del doge. 

Niente di più controverso delle origini dei costumi, per 
chi voglia ricercarle fuori di quella cerchia di relazioni e 
di attinenze in cui un popolo passò la sua infanzia. 

È quindi naturale che rintracciando V origine di quel* 
berretto che fu una delle insegne del doge, vi si volesse ve- 
li) Yeggasi pel confronto fra le vesti dei primi dogi e quelle de- 
gli Imperatori di Bisanzio ; 1' opera : Della guerra di Costantino- 
poli per la restitutione degli imperatori Comneni, fatta dui signori 
Venetiani e Francesi, l'anno 1204, libri sei di Paolo Rannuccio ve- 
ne Ha no ; con privilegio, Venetia 1604, appresso Domenico Mcolini. 
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dere una somiglianza con quello frigio dei Troiani (I ) e del 
dio Mitra, coli' albo galero dei Flamini, con altre coperture 
del capo dei Persiani, colla mitra episcopale (2). 

Lo Zanetti che ne trattò più diffusamente d' ogni altro 
neir operetta da noi citata, raffronta quel berretto col peplo 
della contessa Matilde che l'avrebbe usato più che come una 
copertura comune nel secolo XI. come segno di ducale*digni- 
tà, moglie e figlia coni' era di un duca. 

Secondo lui prima della metà del secolo XIII i dogi non 
avrebbero avuto berretto come segno di dignità; ma soltan- 
to, nel principio del successivo, conservandosi il piccolo fioc- 
co del ben noto berretto ducale che si può fra altri vedere 
negli antichi zecchini, e innalzandosi la parte posteriore, la 
berretta sarebbe stata ridotta alla forma del corno moderno; 
ma questo pure dal Ì300 al Ì400 non sarebbe slato nè ric- 
co, nè sodo, ma floscio a mo' di berretto; e ne reca ad esem- 
pio il deposito del doge Andrea Dandolo. 

Aggiunge che la berretta ducale è sempre indicata nel- 
le promissioni col nome di birelum, che il doge la poneva in 
capo per ogni verso, e che la forma ne divenne invariabile 
soltanto dopo il secolo XVI. 

Le di lui conclusioni riguardo alle origini sono queste: 

Non essere slato il berretto ducale imitato dai Romani 
che avevano soltanto pilei, cappelli, berretti, cappucci di va- 
rie forme, coperture però affatto private ; non dai Greci il di 
cui berretto gemmato egli non riconosce punto somigliante 
al ducale; ch'esso fu dunque imitato da quello degl'impera- 
tori d' Occidente, o meglio dai Longobardi e dai Tedeschi. 
Anzi più probabilmente da questi ultimi sarebbero derivate 
le varie foggio di copertura del capo degli antichi Veneziani, 

(1) Pignoriti, Origini di Padova, cap. XII, pag. 17G. 

(2) Caroli Paschalii Coronae, Lugduni, 1671, pag. 081 ; vedi in 
fine la noia II. 
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poiché i Tedeschi per necessità di clima usavano di berretti 
listali di vai. 

Le figure delle mutazioni del corno ducale offerte dallo 
Zanetti sono tratte dalle monete e dal sigillo ducale di Fran- 
cesco Dandolo (1529-1339) dagli zecchini di Andrea Dan- 
dolo (4343-1354) e di Giovanni Dolfin (1356-1361); e dalle 
monete d' argento di Francesco Foscari (1423-1457) e di 
Nicolò Tron (1471-1473). nelle quali sole apparirebbe il cor- 
no ducale. 

L' autore non ha tratto partito pel costume del doge dai 
musaici dei secoli XIl-XIV. 

Ora vediamo a quali principali modificazioni soggiacque 
quella curiosa ed unica copertura. 

— Il berretto del doge di Venezia fu detto bìretum, cor- 
no, corona o zoia. berretto a tagliere o a tozzo. 

Le stcffe di cui secondo la specie e nei diversi tempi fu 
costruito, furono Io sciamino, il tessuto d* oro o d' argento, 
il panno scarlatto, il damasco, il velluto chermisino, il tabi 
bianco, ed altre stoffe di seta pur bianche. 

Pelli pregevoli, gemme, porle, oro servirono a fregiarlo. 

Come vedremo più innanzi, la forma ne fu imitata pre- 
cisamente dal berretto degP imperatori di Costantinopoli (1). 
La prima modificazione a quel!' antico berretto ducale che 
fu una callotta un po' prolungata avvenne fra il secolo XI e 
il XII. In questo cominciò V uso di quel berretto depresso, 
bipartito in due lobi da un fiocco o da una pallottola. Nel 
secolo XIII esisteva già il corno ducale che mollo appun- 
tito dapprima, dopo alcune vicende che sostanzialmente pe- 
rò non ne cangiarono, la figura, durò fino alla caduta del- 
la Repubblica. 

(I) Se ne vepga la fipura nell'appendice all'opera: Du Gange 
G tossa ire francai*, Purisiis Firmin Didot 1850, tomo VII. tav. 12 
flg. 14 e 20. 
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Un esame affatto separato delle monete, dei sigilli, dei 
musaici, dei dipinti, dei monumenti, condurrebbe alle stesse 
conclusioni dello Zanetti. E pigliando in assoluto gli esempi 
oflerti da ciascuno degli antichi costumi dei dogi si verreb- 
be a trovarli in lotta I' uno coir altro. 

Cosi, sebbene negli zecchini il vero corno ducale non 
comparisca che nel secolo XV, dai musaici della metà del 
secolo XIV e dal sepolcro dei dogi Jacopo e Lorenzo Tiepolo 
del secolo XIII (1), lo riconosciamo usato ben prima, ed an- 
teriori poi sono le leggi che parlano di quel corno adorna- 
tissimo che serviva alla coronazione del doge. 

Il berretto a tozzo usato contemporaneamente al corno 
serviva al doge dopo la elezione quando era portato in poz- 
zetto intorno alla piazza; privatamente od anche nell'eserci- 
zio del suo ministero, nei consigli, ricevendo giuramenti, u- 
dendo querele, proferendo sentenze. 

Quel berretto era anche listato di pelli, e fu -usato ad 
un tempo da altri magistrati e cittadini. Lo si vede in capo 
al doge Giovanni Soranzo in una miniatura del capitolare 
dei soprastanti al Lido (2) del 1324, nell'atto di ricevere 
il giuramento di due di quegli ufficiali. 

Il doge vi ù rappresentato con una bacchetta in mano 
come a segno di potere, esempio eccezionale che senz' altro 
non possiamo ammettere fra i costumi del doge. 

Oltre l'elmo, i dogi usarono il cappello di feltro, Ricor- 
dandoci gli storici, e nel suo rozzo francese il Villehardouin 
che Enrico Dandolo (1201) nel tempio di S. Marco fu il pri- 
mo ad apporre al proprio cappello, e come fu detto precisa- 



(1) Esiste fuori della porta del tempio dei SS. Clio, e Paolo a si- 
nistra. 

(2) Capitolare I degli Uffizioli straordinarj, Miscellanea codici, 
num. 131 Ardi. Geo. 
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mente cappellaccio (1) la croce rossa, dopo che alla di lui in- 
chiesta fatta in quel pubblico arengo di fornir soccorsi e 
mezzi di trasporto ai Francesi per la crociata, il popolo eb- 
be acclamato. 

Ed ecco la storia della berretta ducale (2). 
. Narrano gli storici (3; che il 1174 dugando Sebastiano 
Ziani il berretto del doge fu adornato con cerchiello d' oro. 
Tale fregio però si ravvisa nei tre mosaici più antichi che ab- 
biamo accennato il di cui costume è ben anteriore alla fine 
del secolo XII. 

Ned è poi da ritardarsi al secolo XIII (1268) Fuso di 
arricchire con gemme il berretto ducala, soltanto perchè il 
crunista Martino da Canale ne dice: « Sappiate adunque che 
monsignor lo doge di Vinegia porta corona ... ed alle feste 
porta monsignor lo doge corona d' oro a pietre preziose in 
sua testa » (4). 

Poiché nel musaico del secolo Xll di faccia la cappella 
del SS. il berretto ducale ci si presenta già fregiato di sme- 
raldi, e nello stesso musaico altrove ha incastonata in fronte 
una crocielta d'oro ed un' aurea fascia longitudinale bipar- 
tita da due fili rossi. 

Noi crediamo che tale adornamento risalga al primo uso 
del berretto ducale, essendo naturalissimo che quella coper- 
tura assai poco dissimile dai berretti usati allora dai cittadi- 
ni si» volesse, pel doge, distinta per vaghezza e splendore. 

Ranieri Zeno, ai dir del Vecellio (5) il 4253, o secondo 



(J) Pur noti agli antichi erano i pilei (cappelli) o coatte di la- 
na coatliiata, di borra, ili feltro. 
(2) Vengasi in line la nota III. 

(31 Buoncompagni in Herum italicarum scriptores t. VI, p. 271 : 
llliui cicilatis (Venetiae) dux, aurrum circulum in vertice defert. 
(i) Ardi, storilo italiano prima serie voi. Vili, pag. 'i75. 
(5) Op. cit. pag. 79. 
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altri Pietro Gradenigo il 4294, avrebbero adornato il ber- 
retto ducale, in fronte d'un fregio d'oro, a mo' di diadema (i). 

Il 4328 (2), dopo la morte del doge Giovanni Soranzo 
fu preso: « Si faccia pel doge una zoia a spese del Comune, 
non vi si spenda più di CL lire di grossi ; la custodiscano i 
Procuratori di S. Marco e la diano al doge nelle feste pre- 
scritte in cui egli suole portarla in capo ; compiuta la ce- 
remonia, la ritirino e la ripongano nel tesoro. » 

Primo ad usarne allora fu Francesco Dandolo succe- 
duto al Soranzo. 

Non crediamo però che soltanto allora sia stata instituita 
quella berretta di ccremonia (3) poiché è a credere che nel- 
T incoronazione e nelle fesle solenni il doge avesse un ber- 
retto più adorno dei comuni. Ed anzi fino da' tempi più 
remoti egli si copriva di quel prezioso berretto nella secon- 
da festa di Pasqua, in cui. a' vesperi moveva al monastero di 
S. Zaccaria, a venerarvi le reliquie, onore per cui le cro- 
nache raccontano che al doge Pietro Tradonico la badessa 
Agnese Morosini (A) donasse un berretto ricchissimo nell'oc- 
casione d'una solenne visita da lui fatta con Benedetto. Ili; 
leggenda che non ha del resto verun appoggio (5). In quel 
giorno precedeva al doge uno scudiere che recava la zoia 
sur un bacile d' argento. 

Sebbene poi nella promissione ducale di Jacopo Tiepolo 

(1) Tenlori Saggio sulla storia civile, politica, ecc. degli stati 
della Repubblica veneta, t. II, 335, Venezia, Storli 1785. 

(2) 2 gennaio, M. C. Spirilus c. 66. 

(3) Un anonimo in un mss. intitolato Corona ducalis, Miscellanea 
manoscritti, Ardi. f.en. filza 92 C, dice che la corona ducale fu pri- 
mo instituta in quell'anno. 

(4) Flaminio Corner Ecclesiae venetae ecc. XI 342, Venctiis Pa- 
squali 1749. 

(5) La ripete il Meschinello : La chiesa ducale di 5. Marco, ecc. 
Il 49 nota a. 
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(4229) e successori, non sia cenno di quel berretto, mentre 
invece in quella di Francesco Dandolo (4329), è applicato il 
decreto succitato, pure non crediamo eh' esso riguardi altro 
che un maggior adornamento e una importanza maggiore 
data a quella zoia, cosi pel valore che per l' obbligo del do- 
ge di adoperarla, e del Comune di fornirla a proprie spese. 

E in quella appunto del Dandolo venivano posti perle, 
smeraldi, balasci e uno zaffiro (1). 

Del 4361 o 4365 il corno ducale fu ornalo in fronte, dal 
doge Lorenzo Celsi, d' una croce di diamanti, come è fama, 
perchè il di lui padre senatore che non voleva render omag- 
gio a lui come doge, si chinasse dinanzi a quel simbolo (2). 

11 4367 prima dell'elezione del doge Andrea Contarmi, 
fu decretato di ridurre la zoia di tal leggerezza che il doge 
potesse portarla in capo (3). 

Altra riforma nel pe-o e nel valore di quel prezioso ber- 
retto veniva portata dal decreto del Magg. Cons. 30 maggio 
4400 (A). « Essendo la zoia che il doge porta nelle feste 
solenni molto pesante e di non bella forma, che mentre gli 
aggrava il capo, non è di decoro alla Repubblica, pei principi, 
forastieri ed altri che lo avvicinano, ed è anche di poco pre- 
gio; essa venga modificata nella forma e nel valore, con al- 
cuni gioielli di ragione del Comune, custoditi dai Procura- 
tori di S. Marco. » 

Nell'anno stesso (5) veniva consegnata agli ufficiali alle 
Rason vecchie i quali però declinando la responsabilità di 

(I) Dal 4 dicembre al 2 gennaio M. V. 1329. Tre smeraldi di ca- 
rati 26 e mezzo, un baiando car. 35, altri quattro, un zaffiro car. 30, 
18 perle car. 32 ; 3 oncie c mezza d'oro. Nel 1330 vi si aggiunse 
una perla assai grande. 

(21 Tentori op. cit. II 335. 
* (3) 1 4 gennaio 1367, AL C. Novella c 1 18. 

(4) Leona 105 t. 

(5) 29 aprile, M. C. Leona c. 1 15. 
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qnel ricco deposito, — veniva deliberato, che uno di essi, per 
turno, fosse presente al lavoro di quella zoia (1); che agli 
orefici deputati si consegnassero pezzo per pezzo i duodecim 
passeti, unum trìangulum et una crucicula* ornamenti di 
quel berretto ; che a tal uopo si desse agli ufficiali alle Ra- 
son, una delle volte (2) del Comune, in Rialto, e che la zoia, 
notte tempo non si potesse tener fuori di quel sito. 

Il 15 luglio del 1400 la berretta ducale, veniva infatti 
rinnovata (3). 

Un anno dopo si decretava: « ogni volta il doge adope- 
rerà la berretta ducale essa gli venga presentata da un capo 
dei XL, con un gastaldo della Procuratia, indi venga riposta 
in Santuario » (4). 

Nicolò Marcello (1473) fu il primo ad usare come delle 
vesti, cosi del corno d'oro con gemme. 

Vent' anni appresso il Senato decretava: (5) «Si trova 
nel nostro Santuario il berretto ducale, prima delle insegne 
dello Stato, e della dignità nostra, che sebbene sia ornato di 
gemme (jocalibus) tuttavia non è del necessario splendore ; 
per ciò i Procuratori di S. Marco lo riformino al più pre- 
sto, aggiungendovi smeraldi, ed altri gioielli, e quel rubino 
e quel diamante che furono comperati al Cairo, dal fu nob. 
uomo Pietro Diedo cav. e che sono in loro custodia. » 

Nuovo riatto della zoia è indicato nel decreto del Consi- 
glio dei X e Collegio 40 giugno 1531, con cui si determina 
di togliere alla zoia ducale alcune perle e gemme e surro- 
garvi altre pietre preziose custodite dai Procuratori (6). 

• 

(I) Ad serandum zoja. Ib. 
(2| Botteghe. 

(3} Cintasi ico I dei Procuratori de Supra c. 230. 
l'i) 1401 IO giugno. Capitolare Proc. de S. pag. 21 t. 
(.*>) 1193 I piiigno. Pregadi, Deliberazioni Secr., n. 34 c. 167. 
(6) Capitolare c. 56 e Caustico IV c. 41 1 
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Un adornamento e una riforma speciali ci addita infine 
il decreto del Cons. dei X e Zonta 16 agosto 1555 (i). Pre- 
scelto pel nuovo corno ducale, certo modello recato al doge 
dai Procuratori, presenti il Consiglio minore, e i tre capi 
dei X, fu stabilito che il campo ne fosse di color chermi- 
si; tolto il balascio che v'era in cima, vi si ponesse una 
crocietta gioiellata d'ambe le parti, sicché il berretto riuscis- 
se quanto fosse più possibile adornato. 

L'esecuzione ne fu commessa a due Procuratori di San 
Marco eletti sopra la renovation della berretta di Sua Sere- 
nità (2). 

I gioielli della berretta ducale, prima della ricostruzione 
ammontavano a 100,000 ducati ; quei della nuova a duca- 
ti 190,848 (lire 1.7) e il valore di tutta la berretta fu di du- 
cati 494,092 (lire 3.11). Erano 66 i gioielli : un rubino non 
faccettato (car. 41) stimato due. 25,000; un diamante a pun- 
ta (car. 41) due. 40,000; due smeraldi, di cui uno (car. 20) 
due. 10,000; perle a pera n.° 24, due. 4548 (lire 4.7); ven- 
t'otto smeraldi minori, dodici balasci. 

Pesata in Zecca il 2 agosto 1557 (3) fu trovata marche 
6, once 6 e mezza. 

Fu questa V ultima berretta del doge, quale è rappre- 
sentata nel musaico del secondo archivolto del prospetto 
della Basilica, e quale la descrive il Meschinello (4): « 11 
corno con cui si coronano li dogi nel giorno del loro in- 
gresso, è fregiato con ventiquattro grosse perle che hanno 

(1) Capitolare suddetto c. G9, e Catastico IV 39 t. 

(2) Hanno relazione con questo rinnovamento della zoia i decre- 
ti: C. X e Zonta 1 9 febbraio 1 555, e 9 mano e 21 giugno 1 556 circa la 
vendita delle perle vecchie, e la compera di nuove. — Cap. cit. 70 1. 

(3) La pesò Ser Alvise Bianchini, deputato al pesar delti ori in 
Zecca. Catastico IV cit. p. 42 t.- Veggasi nella Nota IV la circostan- 
ziala descrizione delle pemme di quella zoia. 

(4) La chiesa ducale di 5. Marco, ecc. 11 48, Baronclielli 1753. 
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la figura di pero, un diamante a otto faccie nella sommità, 
un grande rubino nel mezzo di singolare bellezza e rato- 
condo colore e una croce nel prospetto, composta di cin™ 
smeraldi con altri ventitre più o meno grandi, e dodici ba- 
lasci. » 

Ed altro decreto 16 genn. 4558 del Cons. dei X e Col- 
legio (A) dispone che dei gioielli rimasti dalla ricostruzione 
della berretta, si facciano due piccole corone (2). 

« Che delle zoglie, et perle che sono avanzate dalla 
berretta duca), sia redutta una corona picola che è in san- 
tuario alla grandezza delle altre, et ne sia fatta un' altra de 
simel grandezza, si che siano in tutte dodese. » 

In una delle due corone v'era l' inscrizione: Regnum 
Cretae, nell'altra Regnum Cipri, formate di balasci segali (3). 

In qual pregio poi fosse tenuta la zoia ci dimostra il de- 
creto del M. C. (4), 1 1 nov. 1485, vacante ducala, in cui : 

« Considerato che la principale insegna del dogado del 
Serenissimo Principe è il birelum (5) che egli porta; e che è 
bene eh' egli lo riceva non da mani di privati ma pubblica- 
mente e decorosamente; si statuisce che d'ora innanzi il do- 
ge nell' elezione, dopo aver ricevuto il vessillo di S. Marco 

(1) Cap. suda. c. 71 t. 

(2) In questo caso dicendosi nello stesso documento berretta al- 
la zoja e distinguendosi da essa le corone, non crediamo questa vo- 
ce usata per sinonimo di corona ducale, o per quel serto che fu ap- 
plicato talvolta al basso del corno. 

(3) Gioielliere Alvise Baffo. 

(4) Libro d' Oro IX 75 t. 

(5) Notino quelli che credono diversa affatto dal corno ducale la 
berretta, anche perchè non trovano nei documenti quella denomi- 
nazione; che nel 1485, non per anco tal voce era stata introdotta 
nelle leggi, e il corno diccvasi zoia e berretta. Era infatti la zoia, 
ricchissima delle coperture dei dogi, quel berretto con cui il doge 
Marco Barbarigo, eletto il 19 novembre 1485, veniva coronato, e che 
pur è detto biretum. 



Qtgitized by Google 



— 30 — 

all' aliare, ed esser stato portato in pozzetto, tornato in pa- 
Jpi*i. tosto il Consigliere più giovane gli pon^a in capo il 
camauro e il più vecchio il berretto, dicendogli le parole: 
Accipe coronata ducatus Veneliarum. 

Non sarebbe poi molto facile il determinare le piccole 
variazioni cui soggiacque il corno ducale. 

Ci proveremo tuttavia a dirne alcun che. Sebbene nella 
promissione del doge Andrea Dandolo (1542, 4 gennaio M. 
V.) (ì) il corno si presenti colla punta assai protratta al di 
dietro (2), pure la forma dei berretti ducali precedenti, e 
contemporanei, ci si dimostra diversa. 

Furono in principio assai appuntiti e di forma secca; 
cosi nel sepolcro dei dogi Jacopo e Lorenzo Tiepolo, della 
fine del sec. XIII; nella figura del doge Michele Morosi- 
ni (sepolto il 16 ottobre 4383) nel musaico sotto Parco del 
suo deposito nel tempio dei santi Gio. e Paolo ; nella pro- 
missione ducale di Antonio Venier (21 ottobre 1382); nelle 
medaglie del sec. XV e del principio del successivo, di Fran- 
cesco Foscari, Pasquale Malipiero, Cristoforo Moro, Nicolò 
Tron, Leonardo Loredan (3). 

Comincia di forma un po' slanciata (a fiammola) nei mu- 
saici della cappella di sant' Isidoro e del Battistero (1342- 
1355) in questa Basilica. 

Il colore prescelto colà è il rosso chermisi o scarlatto. 

11 corno colla parte anteriore assai rilevata compari- 
li) Se ne vegga la figura nell'opera: Della pittura sui mano- 
scritti di Venezia, ecc. p. 114. 

(2) Il fregio d'oro che la attraversa si innalza in un riccio volto 
a destra. 

(i) E nei sepolcri dei dogi: Michele Steno (1 400-H 13) : Tomma- 
so Moeenigo (1414-1423) Pietro Mocenigo (1474-1476) e d'altri nel 
tempio dei SS. Gio. e Paolo. — Vegjiasi per altri sepolcri dei dogi in 
quel tempio l' opera : Le chiese di Venezia descritte ed illustrate da 
Giambattista Soracia voi. 1, Venezia Andreola 1822. 
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sce nei dipinti del secolo XVI e per eccezione in qualche 
medaglia del XV (per es. in quella di Giovanni Mocenigo, 
( U78-1485 ). 

E in seguilo, come si può vedere nelle medaglie di Ma- 
rino Grimani (4595-4605) il corno è di forma quasi primiti- 
va, a calotta, lo che per curiosa eccezione si riscontra pure 
nella statua sull'urna sepolcrale del doge Marco Corner 
(4367) nel tempio dei SS. Gio. e Paolo. 

Ne' bassi tempi la forma del corno si addolcì seguendo 
quasi le vicende dello stile dell' epoca. — Rimase però sem- 
pre immutata la forma della zoia. 

Sulla fine del sec. XVII, Francesco Morosini usò di 
berretto ducale in cui la fascia circolare era precisamente una 
corona a gemme e a perle, forse, come fu spiegato, per le 
sue famose conquiste. Quella corona però non apparisce 
soltanto nel berretto da lui adoperato ma in quello di al- 
tri dogi. 

Potrebbe sorger naturale Y inchiesta perchè nelle mo- 
nete non comparisca che assai tardi il corno ducale, e mai 
quel berretto ricchissimo che serviva alla coronazione del do- 
ge e che solo veramente somigliava a un serto regale. 

Lasciando che nelle monete e nei sigilli le innovazio- 
ni all'antico costume del doge furono assai poche e tar- 
de (i), noi crediamo che il doge non venisse rappresentato 
con quella insegna eccezionale e quasi di sovranità, per quel 
principio, sempre gelosamente guardato, di non concedergli 
mai più di quanto consentisse il suo carattere di capo di 
repubblica. 

Poteasi bensì coniarne la figura con quel modesto ber- 
retto a due lobi ( non però floscio e pieghevole come lo disse 
il Zanetti ). che vediamo durare per secoli negli zecchini ; 

(I) Cade quindi quanto disse il Romanin sulle preziose osser- 
vazioni che si potrebbero fare sulle effigie dei dogi negli zecchini. 
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ma non con quella splendida berretta che serviva nelle più 
solenni cereraonie, quando nel doge cittadini e stranieri am- 
miravano la grandezza della Repubblica. 

Capigliatura e barba. Su tal parte essenziale della fi- 
sionomia, che pittori e illustratori apposero ai dogi o loro 
tolsero come a fantocci da scena, non abbiamo trovato leg- 
ge nè cenno alcuno nelle promissioni che ne prescriva al do- 
ge la forma, per cui crediamo aver egli in ciò seguito il co- 
stume generale del suo tempo. 

I popoli antichi come gli Ebrei e gli Egizj più che tene- 
re in pregio la lunga capigliatura, non la recideano per non 
imitar servilmente gli altri popoli; donde un sacrificio e un 
omaggio il deporre le chiome recise siili' ara degl' iddìi. 

Tra le varie acconciature del capo era la più usitata nel 
principio del medio evo lo abbandonare i capelli fluenti e 
lunghissimi, maniera già seguita dai Greci che la diesano ac- 
conciatura a giubba o a criniera. 

Tale uso fu introdotto nella grande invasione dei bar- 
bari del settentrione, donde ad esempio i Goti furono detti 
capillati, e per antonomasia cornuta la Gallia. 

Tranne qualche eccezione, in Francia la capigliatura lun- 
ga era distintivo speciale dei re e dei principi reali, perciò 
quelli deposti si tosavano. 

Cosi fu dei dogi, fra i quali la tradizione ci ricorda 
che a Giovanni Partecipazio I (836), a Tribuno Memmo 
(991) e a Giovanni Gentranico (1026), fu recisa la capiglia- 
tura, costretti essendo dal popolo a monacarsi. E allora nella 
capigliatura e nella barba il clero secolare e regolare, seguiva 
come al solito foggia opposta a quella dei laici. 

II musaico del primo archivolto del prospetto della ba- 
silica ci porge il doge con lunghi capelli biondi : assai più 
prolissi li ha quello del musaico nella cappella di S. Clemen- 
te; meno, e pur biondi, quello di faccia alla cappella del SS. 
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Fino al sec. XVI la capigliatura dei dogi fu grado grado 
più corta; da Bertuccio Val ier (1656) a tutto il sec. XVII 
procedette l'uso dei capelli più folti a zazzera. Da Giovanni 
Cornaro(4709) all'ultimo doge, l'uso delle parrucche a cipria. 

Segno di virilità e perciò tenuta in gran pregio spe- 
cialmente fra gli orientali fu la barba. 

Onore (decor) l'averne coperto il mento, segno di ser- 
vilità P opposto. La coltivarono i Greci, e come i filosofi l'a- 
vean prolissa, cosi Socrate fu detto magister barbatus e bar- 
bati gli eroi di Omero (4). 

Dei barbari i Goti tencano solo mustacchi, i Longobardi 
lunghe barbe, donde taluno, ma non a ragione volle derivar- 
ne il nome; e pur soli mustacchi i Franchi. 

1 dogi non seguirono in ciò una foggia costante nè pre- 
scritta da veruna legge. Dell'epoca poco certa (da Paoluccio 
Anafesto a Vitale Michiel I, 697-1400) avrebbero tenuto 
barbe alla greca. Ci attestano un tal uso i due musaici del 
primo archivolto nel prospetto della Basilica, e della cap- 
pella di S. Clemente. 

Nell'epoca meno incerta dal 1400 al 4400 (da Vitale Mi- 
chiel I a Michiel Steno) prestando fede ai comuni ritratti, 
i dogi sarebbero stati barbali, da Domenico Michiel a Vitale 
Michiel li (4446-4156); senza barba, meno poche eccezioni, 
da Sebastiano Ziani fino a Michele Morosini (4472-4382). 
E infatti sono a mento liscio e senza mustacchi i dogi dei 
musaici della Cappella di sant'Isidoro e del Battistero, men- 
tre hanno barba appuntita Michele Morosini (musaico a* SS. 
Gio. e Paolo) ed Antonio Venier (nella promissione ducale). 

Nell'epoca certa da Michele Steno a Lodovico Manin 
(4400-4797) l'uso della barba è incostante fino ad Andrea 
Gritti; torna da lui a Giovanni Bembo '1523-4645). L'han- 

(I) Iliade XXII 74, 516 ; Odissea XVI 176. 

3 
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no nelle medaglie prima di lui, Andrea Vendramin (1476- 
1478) Agostino Barbarigo (1486-1501); dopo, Marcantonio 
Trevisan (1553-1554) Girolamo Priuli (1559-1567) Alvise 
Mocenigo (1570-1577) Nicolò Donato (1618). 

Assai prolissa Marino Grimani (1595-1605) e Marcan- 
tonio Meni mo (1612-1615). 

Sparito in Francia sullo scorcio del secolo XVI, l'uso 
della barba, cominciò sotto Richelieu e Mazzarino quello dei 
mustacchi e del pizzo, scendente dal labbro inferiore e det- 
to regale. 

Quest'uso fu accettato dai dogi, da Nicolò Donato a 
Francesco Morosini (1618-1688) diminuendosi per gradi fino 
a perdersi affatto, sicché da Silvestro Yalier a Lodovico Ma- 
nin (1694-1797) i dogi portarono mento raso. 

Sotto il berretto ducale tennero i dogi un cufliotto detto 
camauro di tela di lino finissima chiamata rensa o remo da 
Reims donde proveniva, del resto usato comunemente dai 
nobili e dalle persone civili nei secoli XIII e XIV. 

Esso veniva allacciato sotto il mento dai dogi che usa- 
vano la capigliatura breve. Non lo aveano nel secolo XII for- 
se perchè allora tenevano i capelli assai prolissi; lo usava- 
no stabilmente nel secolo XIII; non lo allacciavano nei se- 
coli XVII e XVIII perchè allora tenevano i capelli copiosi 
e a zazzera. Le medaglie di Nicolò Marcello (1473-1474) 
di Giovanni Mocenigo (1478-1485) e di Leonardo Loredan 
(1501-1521) cel mostrano con lunghissime fettuccie svolaz- 
zanti. Nei matapan fino al secolo XV, il doge è rappresen- 
tato col camauro allacciato. Per uso singolare il doge assi- 
stendo alla Messa, non si levava il camauro neppure alla 
elevazione. 

Sottana, bavero, manto. — Poiché i monumenti donde 
abbiamo tratto il costume del doge, non ci offrono testimo- 
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nianze di così alta antichità da poter far riscontro agli usi 
e ai costumi dell' Impero romano, crederemmo superfluo il 
diffonderci sulle origini delle vesti adoperate dagli antichi 
dogi, rimandando il lettore alle erudite opere del Ferrari 
e del Rosa (1). 

Ebbero i dogi fin oltre al secolo XII una sottoveste, 
scendente fino a coprir quasi i piedi, da non confondersi col- 
la tunica intima degli antichi o intenda. Sopra di essa che 
cessò forse poco dopo il secolo XII, indossavano una vestic- 
ciuola (tunica (2) ) a maniche strette più corta che si con- 
servò sempre nel costume del doge, la sottana. 

Fu la sottoveste di color diverso, ma spesso di" stoffa 
d'oro; la sottana vario-colorata, talor scendente diritta, ta- 
lora fmiente in punte o in ovoidi. Fu detta impropriamente 
veste talare, e toga. Nei bassi tempi ebbe il nome affatto ve- 
neziano di dogalina (dalmatica o veste consolare). Fu spes- 
so assai adorna, e il musaico del primo archivolto della Ba- 
silica, ce la mostra secondo Puso greco, a fondo aureo, 
con fascia d'oro e a gemme. # 

Sottana e sottoveste furono di seta o di lana. 

Importante parte del costume fu il pallio, o clamide 
detto volgarmente manto ducale, di forma breve dapprima 
( fino al secolo XIV ) poi ampio e maestoso. Era o soltanto 



(I) Octavii Ferrarli, De re vestiario, libri septem, Patavii 
1685, typis Petri Mariae Krambotti. 

Delle porpore e delle materie vesliarie presso gli antichi, dis- 
sertazione epistolare del cav. don Michele Rosa, Modena MDCCLXXX. 

(*2) Presso gli antichi : Galbinae tunicae viridi slve aureo colore 
dlctae. 

« Tunica aurea triumphasse Tarquinium Priscum Verrius do- 
cet (Plin. 1. 33, c. 3). In palude quadam exhibere navale eertamen 
Claudius cupiebat... vestitura suo quisque arbitrio, militarcm Clau- 
dius et Nero geslabat Agrippinam clamidem seu paludamenlum au- 
ro textum. • Dloo. Hist. llb. 60. 
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gettato sugli omeri, o chiuso al collo come il sago gallico 
usato anche dai tribuni militari, quasi l'antica sagoclamis(ì), 
di seta, di lana, di varie stoffe preziose, foderato o meno 
di pelli, disposto anticamente coir apertura a sinistra donde 
usciva il braccio, alla foggia de' greci. Ebbe nel secolo XV al 
di dietro un breve cappuccio della stessa stoffa; in seguito fu 
attillato al collo. 

Il bavero o collare fu primitivamente assai piccolo, di 
vai, d'ermellini, zibellini, lupicervieri, con o senza fiocchi, 
fermato con borchia d'oro o gemmata. In progresso fu assai 
ricco; non venne mai usato nelle spedizioni militari. 

In esse, il costume del doge era assai semplice, se non 
fu anche interamente eguale a quello degli altri guerrieri. 

Le calzette dei dogi furono sempre rosse, secondo al- 
cuni per distintivo equestre, al dir d'altri (per esempio il Ro- 
manin) (2) per privilegio avuto dagli imperatori di Costan- 
tinopoli. Spiegazione del resto erronea, chi pensi alla nessuna 
ingerenza (he questi ebbero nel governo, nel ceremoniale 
e nei Costumi nostrali; e al postutto la porpora dei dogi 
non fu che il comune scarlatto, mai la porpora cangiante dei 
Romani. 

I calzari furono prima del sec. XII, le pianelle o san- 
dali (crepidae) poi (veggasi il musaico del SS.; stivaletti 

0 borzacchini (caligae) bruni o rossi, di pelle o di stoffa. 

De' colori fu vetustissimo e prediletto Veneto od azzur- 
ro, donde anzi si volle dedurre il nome di eneli e veneti, poi- 
ché presso di essi eneto e azzurro erano sinonimi. Non cre- 
diamo mai adoperata dai dogi l'antica porpora; ma il rosso 
puniceo o fenicio o coccineo, e il violetto (amelislino o janti- 
no) tratto da vegetali, che servirono a produrre quasi tutti 

1 colori. 

(1) Saio-clamide. Ferrari, op. cit. parte II p. 115. 

(2) Storia docum., ecc. Vili 3.9. 
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Descriviamo ora il costume del doge quale cel mostra- 
no i monumenti. 

Archivolto sopra la prima porta della Basilica, (co- 
stume anteriore al secolo XI ). 

Berretto bisantino di stoffa rossa a fondo d' oro con in 
vertice tre palle e all' ingiro una fascia d'oro a gemme. — 
Camauro. — Piccolo bavero di vaj un po' prolungato al dinan- 
zi, chiudo con bottone d'oro avente nel centro una gemma, 
manto rosso a fondo aureo, foderato di pelli con fascia verde 
a punti d'oro. — Sottana lillà a maniche strette con fili d'o- 
ro e al basso a'due Iati due fregi a semicerchio, contornati 
da fili vario-colorati ; ha al basso una fascia a compartimen- 
ti d'oro frastagliati a smeraldi e rubini. Calzette rosse, san- 
dali quasi aperti, a pianella, neri, punteggiati d'oro. Il doge 
tiene^ella sinistra un ruotolo, forse la sua promissione. 

Cappella di s. Clemente (sec. XII, primordii). Berretto 
bizantino di stoffa gialla con in fronte un fregio capriccioso; 
contornato di rosso porpora; palla nel vertice. — Sottove- 
ste giallastra, lunga. — Sottana più corta lillacea, discinta, a 
maniche strette; sulla spalla destra un quadrato d'oro, orna- 
mento che crediamo applicato ad entrambe le spalle.— Sotto, 
tunica bianca. — Manto lungo verdazzurro, sparso di foglie 
a giglio, d'oro, contejjminato da fascia d'oro racchiusa tra 
due fili rossi. E disposto coli' apertura a destra. — Borzac- 
chini neri. 

Musaico di faccia l'altare del SS. (Sec. XII). Nella pri- 
ma figura del doge: Berretto diverso dai precedenti, a picco- 
lo cono smussato, rosso chermisi, con fascia d'oro all' ingiro 
circa la metà, con tre gruppi di gemme (smeraldi), in fronte 
una crocetta d'oro, e una fascietyp longitudinale d'oro ri- 
partita da due fili rossi. Si protrae ad angolo, al di dietro. 

Sottana cinta da fettuccia d'oro, di color verde, ornata 
presso il collo, che lascia veder la tunica. Nella seconda fi- 
gura il doge ha sottana di color bruno. 
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In entrambe, la sottana finisce in ovoidi appunta roton- 
da, quasi a forma mammillare allungata ; la sottoveste è 
d'oro; il manto, corto rosso, chermisino, frastagliato e listato 
d'oro, foderato di vai. Sulla spalla destra scoperta è un pez- 
zo di stoffa d'oro, e corre al dinanzi da un omero all'altro 
un cordone pur d ? oro. 

Il doge non ha camauro. Calzette rosse, borzacchi- 
ni neri. 

E ciò per quanto ci consente vedere il musaico eh' è 
assai corroso* 

Pel secolo XIV nel capitolare degli ufficiali str aordinar j 
del 4324 troviamo il doge con bavero di vaj, dogalina rossa 
scarlatto a maniche aperte fino all'omero, assai larghe, sot- 
tana rossastra a maniche attillate, sandali neri. 

Semplicissime sono le vesti che ha il doge Vitfle Mi- 
chiel (l 125) nel musaico del 1342-4355 nella cappella di san 
Isidoro e che crediamo di foggia contemporanea. 

Nella prima delle tre figure ha manto breve, fermalo al 
collo con borchia d'oro, sottana a maniche strettissime che 
si chiudono con lunga fila di bottoni d'oro; leggermente suc- 
cinta ai lombi, con fettuccia di cuoio gialla e fibula, e in cen- 
tro un rubino; calzette rosse, sandali chermisini. 

Il secondo costttme parrebbe uryx)' posteriore e armo- 
nizza colla forma men dura del berretto ; il manto è assai più 
ampio, e attillato al collo. Del resto, di queste esigue diffe- 
renze, non è a far gran caso, poiché assai facilmente dipen- 
dettero dal capriccio dell'artista. Tutte le vesti del doge in 
quei musaico sono d'un rosso scuro, opaco, donde la stoffa 
si potrebbe giudicar un pannolano. Si noti che il doge Mi- 
chiel si voleva colà rappr^entare in una spedizione militare. 

Nel musaico del battistero (4342-4354) il doge (Andrea 
Dandolo) ha manto rosso, ampio, con strascico, e foderato 
di pelli; bavero di ermellini a fiocchi chermisi; la solita sot- 
tana; cosi nel sepolcro dello stesso doge ("4354) ivi stesso. 
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Nella promissione durale di Antonio Venier (1382) il 
manto è scarlatto come la sottana, e questa a maniche stret- 
te ai polsi. 

L'ultimo costume del doge (veggasi il musaico del se- 
colo XYII1 nel secondo archivolto nel prospetto della Basi- 
lica, e i più noli dipinti) constava di un ampio bavero di pel- 
li chiuso al collo con grossi bottoni a pera; sottana a larghe 
maniche delta dogalina; di seta, o di seta d'oro, di seta ed 
oro, di velluto, di altre stoffe. 

Dai primorrij del secolo XVI alla fine della Repubblica 
il costume del doge rimase invariabile. 

Fino dal secolo X1Y si cominciò ad imporre con pub- 
bliche leggi il maggior decoro nelle vesti ducali. Onde nel 
1567 f i) i correttori della promissione ducale nominati do- 
po la morte del doge Marco Cornei 1 , vollero che il successore 
(Andrea Contarmi) fosse obbligato a provvedersi a proprie 
spese fra sei mesi dall'entrata nel principato, di almeno una 
veste lavorata ad oro ; nel 1589 (2) si decretava: « Nessun 
motivo di domestica mestizia potesse impedir al doge d'in- 
dossare le solenni insegne ». 

Nel 1425 (5) il Maggior Consiglio decretava, che il doge 
dovesse aver costantemente, quando era nell'esercizio del suo 
ministero, il bavero di pelli. E il U57 (A) che quando uscisse 
di palazzo per assistere alla Messa, a processioni, pertisitar 
chiese, mover incontro a principi, accedere ai Consigli, ai 
Collegi e dar udienze, indossasse il manto e vestisse solta- 
na di seta. 



(1) Il gen. m. v. Mag. Cons. Libro d'Oro V 2*2. 

(2) 3 nov. M. C. Libro (l'Oro IV 109. 

(3) 7 aprile, M. C. Libro d'Oro VII 52 t. E vedi la promissio- 
ne di Francesco Foscari. 

(4) 20 ottobre, M. C. Libro d'Oro VILI 22 t. 
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Primo ad usare del completo abbigliamento di stoffa d'o- 
ro fu Nicolò Marcello il 4473, ma e dai musaici del secolo XI 
e dalle promissioni è chiaro che i dogi ben prima vestiva- 
no aurei manti. 

Privatamente il doge indossava una veste (sottana) ros- 
sa, a maniche strette detta romana, di velluto, di raso,o di 
cameloto chermisino, e il berretto a tozzo. E simile veste ma 
di damasco, di tabi bianco, o di raso adoperava quando as- 
siste>a ai Consigli, detta perciò appunto collegiale. 

Fu accennato dagli storici un po' vagamente l'origine 
dell'uso delle var'e vesti ducali. Cosi, si disse stabilito circa 
il H76 quando trovavansi a Venezia Alessandro 111, e l'impe- 
ratore Federico Barbarossa che il manto del doge dovesse 
avere, a somiglianza di quello del papa e dell'imperatore, un 
lungo strascico sopra la sottana. 

Prmo ad usar di vesti bianche si vuote Michele Steno 
il 4406; primo a cangiar colori e ad usar di vesti sfarzose 
fu Andrea Grilti il 1522, che specialmente ne' giorni consa- 
crati a Nostra Donna, vestiva manto di stoffa bianca splendi- 
damente ricamato. 

Tuttavia con Andrea Gritti comincia qualche regolarità 
nel ceremoniale. Nei documenti V, VI, VII, noi diamo il 
catalogo delle vesti del doge e l'indicazione del cambia- 
mento di esse nelle varie solennità religiose e nelle feste. 

•Vuoisi che. Lorenzo Ce!si (1301-4365) abbia usato in 
onore della B. V. vesti bianche non solo nel giorno della 
Purificazione in cui vi era tenuto dal ceremoniale, ma sem- 
pre; Giovanni Dolfin (1356-1364) ed Antonio Venier (1382- 
1400) furono effigiati con cappuccio di broccato foderato 
di pelli sopra il corno ducale. 

Del ceremoniale ci basterà qui ricordare che, nel giorno 
della Circoncisione il doge vestiva manto, dogalina, e corno 
di broccato d'oro e d'argento: bavero di zibellini; nel ve- 
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nerdì santo dogalina di raso, manto di panno scarlatto, ba- 
vero di ermellini; nel giorno di s. Marco tutte le vesti di 
broccato d'oro; nei giorni dell'Ascensione, del Corpus Do- 
mini e del Redentore vesti di broccato d'oro e d'argento 
con fiori di seta a colori; nel giorno della Presentazione di 
Nostra Donna vesti di broccato d'oro, bavero di lupi cer- 
vieri; nella vigilia del Natale manto e dogalina di velluto, 
lupi cervieri ; nel giorno di s. Stefano panno tessuto di 
lamina d'oro a fondo chermisi, bavero di lupi cervieri. 
Le vesti del corruccio erano tutte di rosso chermisi. 

Degli accessori del costume del doge furono nei bassi 
tempi i guanti ; e dal secolo XII, lo stocco, il cereo, la sedia, 
i guanciali, l'ombrello di stoffa d'oro, insegne donate in 
parte da papa Alessandro III al doge Sebastiano Ziani, e 
che recarono nelle solenni processioni anche i di lui suc- 
cessori. 

Non sappiamo quanto a ragione il Romanin (i) abbia 
asserito che i primi dogi usarono certe insegne, come lo 
scettro e la sedia di avorio, quasi la sedia curule dei ro- 
mani. Dei primitivi dogi sappiamo troppo poco per poter 
parlare del loro ceremoniale; nè verun documento ci at- 
testa che i maggiorenti e il popolo loro concedessero quelle 
insegne tutl* affatto monarchiche. 

Una tavola del Bassano, riprodotta dallo Zanotto nel- 
F op. il Palazzo Ducale (2), mostra papa Alessandro III, che 
presenta dello stocco il doge Sebastiano Ziani. 

E Gerolamo Gambarato pingeva un quadro in cui lo 
stesso pontefice è in atto di cedere al doge il proprio om- 
brello (3) ; il fatto avvenne in Ancona. 



(1)1100, 185. II 321. Ili 107. 

(2lTav. 131. 

(3) Op.cit. tav. 137. 
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Si vuole stabilmente adottato l'uso dell'ombrello di 
drappo d' oro nel 1288. 

Non crediamo però cbe gli antichi dogi recassero seco 
lo stocco ; sebbene i primi cingessero spada anche nelle 
pubbliche comparse, loccbè divenne men proprio quando 
alle loro vesti fu data una forma assai ampia e maestosa. Lo 
stocco ne' bassi tempi veniva recato nelle processioni da un 
patrizio, già stato in qualche Reggimenld, in di lui man- 
canza, dal Giudice del Proprio o dal consigliere più vec- 
chio; il cereo dal cappellano del doge; dal decano degli scu- 
dieri la zoia; dagli scudieri la segjiola e il cuscino. Al- 
tri recavano le trombe d' argento (1) e i pifferi ; i coman- 
dadori gli otto stendardi, rossi, bianchi, turchini e pavo- 
nazzi (2) ; uno o più servi sostenevano lo strascico della 
sottana e del manto ( caudatari j (3). 

Il Mesehinello (4) registrando gli oggetti preziosi del 
Tesoro della Basilica cosi parla del cuscino : è di « velluto 
cremese, sopra il quale poggia questa corona ducale, contor- 
nato da un fregio di perle invece di galone, con quattro fioc- 
chi pendenti. » 

Le principali vesti del doge furono adunque il corno, il 
bavero, il manto, la sottana. Il di lui costume non subi, ri- 

(t) Nel ricordato Archivio elfi Procuratori de Supra, busta 67, 
proc. 148, esistono alcuni documenti relativi all'obbligo del doge di 
corrispondere ducati annui 180 pel suono di sei trombe d'argento 
(1473-1591). 

(2) Ordine di portar li stendardi dalli Comandadori. Saranno 
portati prima : In tempo di pace li bianchi; di guerra li rossi; di le- 
ga li turchini ; di tregua li pavonazzi. Ceremoniali, I 30 Ardi. Gen. 

(3) Il coslume di questi servi del doge si può vedere fra le ta- 
vole unite al voi. IV dell' opera : // Fiore di Venezia, ecc. di Ermo- 
lao Paoletli ( Venezia Fontana 1840) che le compose dalla Raccolta 
degli abili Veneziani ecc. esistente presso il patrio Musco Correr. 

(4) Op. cit. pag. 49. 
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guardo alle bizzarrie e mutabilità delle mode, essenziali can- 
giumenti. Ma fu importante il passaggio dall'aridezza del se- 
colo XII e XIII alla maestosa maniera del 500, allo stile cioè 
romano o senatorio. 

Potrebbe parere poco ricco il costume del capo di uno 
Stato, pur si dovizioso e potente, e in cui tanta era la pro- 
fusione degli ori, delle perle, delle gemme, da richiamar 
sapienti leggi suntuarie, e l' istituzione di un apposito ma- 
gistrato, i Provveditori e Sopraprovveditori alle Pompe. 

Ma è a considerarsi che mentre per Ponor del Dominio 
voleansi decorose le vesti del doge, si guardava gelosamen- 
te a che o per forma o per soverchia ricchezza non si dilun- 
gassero da quella semplicità che nulla detraendo alla maestà 
del principe bastava a staccare affatto la figura del doge da 
quella di qualunque altro capo di uno stato monarchico. 

Era tale nelle vesti questo augusto veglio cui la Repub- 
blica affidava il proprio (leeone la rappresentanza; cui scol- 
piva nei marmi, ma come magistrato non qual monarca ; e 
voleva che s' egli era in Senato senalor, in foro civis, fosse 
anche in habiiu princeps. 

Cosi anche colla maestà delle toghe e dei manti che in- 
nalzavano quel primo citt.idino dello Stato alla parvenza di 
un divino sacerdozio, era rappresentato presso il popolo, nel- 
le solenni feste della Chiesa, presso le potenze straniere, nel- 
le pubbliche andate, il capo di un altro non men sublime 
sacerdozio. 

Chi in que* secoli di ardimento e di grandezza avrebbe 
pensato che sarebbe venuto giorno (t) in cui a quelle nobili 
insegne una gente straniera avrebbe fatto turpe oltraggio, 
spacciando che esse ardevano in olocausto alla libertà (2)! 



(1)4 giugno 17U7. 

12) Monitore veneto, 7 giugno 1797, n. 7. 
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Eppure il 4 giugno 4797 « Sovrapposto ad un rogo lau- 
reo manto ed il corno ducale e il libro d'oro (1) e le altre 
insegne dell'estinta Aristocrazia, tutto si diede alle fiamme 
e le ceneri sparse furono al vento » (2) 

(1) Era il vero Libro d'oro, non come fu detto e ridetto una 
copia. 

(2) Gazzetta urbana veneta 1 giugno 1/97, n. 45. 
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NOTE E DOCUMENTI. 



I (■ pag. 13). 

Elenco dei costumi relativi al Doge e al suo seguito, che esi- 
stono nella Raccolta di abiti veneziani presso il Museo 
Correr. 

« 4. (!) Maestri dei cavalieri. 

2. Doge, eletto, nel pozzetto. 

3. » in romana e berretta a tozzo. 

4. » che serve all' introito della messa. 

5. » in abito da capitano generale. 

6. 11 doge Da-Ponte che nel 4583 benedice le monache di 

Sant' Andrea. 

7. Il doge che dà il pastorale alla badessa delle Vergini. 

8. Doge in abito di corruccio. 

9. » che fa cavalieri di S. Marco. 
Hi » in manto bianco. 

42. li doge Lodovico Manin in abito alla romana, prima del- 

la sua coronazione. 

43. 11 doge m'abito solenne. 
45. Consigliere vice doge. 
48. Nobile veneto in Ducale. 

49-20. Ballottino del doge. 
22. Cappellano del doge. 
•23. Cherico del doge. 
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26. Scudieri che portano la sedia e il guanciale del doge. 

27. Scalco del doge. 

28. Decano degli Scudieri che porta il corno gioiellato. 

29. Scudieri che portano l'ombrella. 

30. Comandadore che porta uno degli stendardi. 

31. Trombetlieri con la tromba d' argento. 

32. Suonatore di pifferi. » 

II (a pag. 21). 

Del corno ducale. 

«Nulla ergo causa est, quapropter quisquam miretur, 
si comu censetur inter praecipua symbola regiae sublimita- 
tis; si ipsum inter diademata et coronaslocum invenit. Id 
quod hodieque manet, nimirum, in una, quod equidem sciam 
Republica Veneta. Ibi enim is in cujus persona omnis rei- 
pubi icae dignitas adumbrata conspicitur, cui nomen dux, " 
omnia gestat summae potestatis insignia. Ron illa deest pa- 
ludamentum, non gladius, non sceptrum, non denique cor- 
nu,lucis et firmitatis argumentum,atque adeo priscum hujus 
Serenissimae Reipublicae coronamentum. Et id quidem ju- 
re pptimo, et exemplo urbium preclarissimarum. INam et 
Corinthum et Carthaginem, et Romam ut alibi moneo, co- 
ronatas legimus. Ergo Venetiis aspicitur hoc comu una 
cum caeteris Reipublicis xcipv)Xtoic, eademque forma gesta- 
tur a Duce, cum is, sequente senatu, prodit in publicum. 
Atque hoc quidem cornu facilius aspici, quam quid signet, 
sciri potest. Itaque ejus significatus e certio'ribus argumen- 
tis, quam e texto auro et gemmato, praesumi equum est. » 

Caroli Paschalii Coronae, pag. 681. Lugduni Batavo- 
rum, Gelder 1671. 
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III (a pag. 24). 

Storia della berretta ducale. 

(Da un codice nell' archivio dei Procuratori de Supra, 
presso la Fabbriceria della Basilica Marciana). 

Nel suddetto archivio esistono molti documenti Velati- 
vi alla berretta ducale (zoia) al suo adornamento, alle va- 
rie aggiunte di gemme, alle spese, ecc. dal 4294 al 4563, 
cioè dal doge Pietro Gradenigo a Girolamo Priuli (busta 79, 
processo 484 ). 

Il capitolare dei Procuratori de Supra, 4296-4 577 è nel- 
la filza I, n.° 43. V hanno poi alcuni Compendii di termina- 
zioni e decreti, ecc. 

L' archivio è diviso in queste classificazioni : Registri, 
documenti, juspatroni, regolamenti, libri corali, collezione di 
terminazioni, atli amministrativi, discipline e terminazioni, 
proprietà dirette, stabili ed affitti , vendite, ricupere, in- 
vestite ed affrancazioni, fiera dell'Ascensione, gravezze e li- 
ligi, fabbriche, amministrazione dogado e procuratie, in- 
ventari^ procuratie, libreria pubblica, cariche delle procu- 
ratie, discipline pel culto, ristauri della chiesa, tesoro e 
inventarii, cariche di chiesa, mansionerie, commissarie, 
ospitali, seminario, beneficii uniti ad esso, corporazioni 
soppresse. 

Quantunque, la conservazione e l'ordine di queir Ar- 
chivio siano lodevolissimi, non possiamo a meno di deplo- 
rare che documenti ormai retaggio della storia e quasi in 
nessuna parte necessarii all' attuale amministrazione, sia- 
no fuori di queir unico centro, V Archivio Generale, in cui 
dovrebbero venir consegnati e molti documenti della Bi- 
blioteca Marciana, affatto fuori di sito, e quel ricco archivio 
-dei procuratori de ultra e citra già presso la pia casa di Ri- 
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coverò e fra breve presso la nuova Congregazione di Carità, 
che ne scuoterà almen nel trasporto, la polvere bilustre reli- 
giosamente dianzi conservala. 

IV (a pag. 28). 

4 

Rinnovamento della zoia del Doge. 
14 agosto 4557. 

• 

Omissis. 

« Fu appresentata la sopraditta Berretta al Serenissi- 
mo Prencipe in pieno Colleggio essendoli sta messo sopra es- 
sa quattro smeraldi. Al qual Serenissimo Prencipe et illustris- 



simo Colleggio è parso che essi quattro smeraldi habbmo da 

star sopra detta berretta, et cosi quelli li sono sta posti et 
cusi di sopra. 

Nel cerchio da basso sono smeraldi n. 7 grandi, zoè . . 7 

It. baiassi grandi n. 6 6 

» uno rubino chiaro il qual nell'inventario oltrascritto 

è nominato balasso \ 

Sopra esso cerchio sono li A smeraldi ligati in oro sopra- 
nominati A 

Sella croce che và a traverso sono nel primo ramo che 

ascende sopra la fronte smeraldi doi 2 

It. un balasso \ 

Nel cerchio che traversa la birreta che fa essa Croce vi 

sono smeraldi quattro 4 

lt. vi sono baiassi tre 3 

Nella Crosetta vi sono smeraldi cinque 5 

It. il robin in cuogolo. \ 

Da driedo vi sono smeraldi doi 2 

lt. il balasso grande \ 

Nella cima di essa birretta vi sono smeraldi numero quattro. 4 

lt. il diamante in ponta 4 
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It. in cima del Gercio da basso vi è la coronetta sopra la 
qual vi sono peri di perla num. ventiquattro, quat- 
tro delli quali sono molto più grandi delli altri, zoè 24. » 

1556, 24 zugno Cons. X e Collegio, 

« Approbation della compreda de peri di perle n. 45 da 
Dom. Guielmo da Zuanforte comprati per scudi 2000 et di 
tre altri comprati da D. Piero de P. Labia con l'approbation 
della vendita di perle 53, che erano in la bareta vechia, a ser 
Bernardo Nani per ducati 3, lire 2 V una. » ( Catastico IV 42 
t. e Capitolare p. 70 t. ). 

(Inventario degli efletti del Tesoro, 4. Consegna in Te- 
soro della Berretta Ducale, 4294-1563. Busta 79 {Aes- 
so 484). 

V (a pag. 40). 

Nota distinta di tutto il vestiario del Serenissimo. 

« Manto di ganzo d' oro con fiori naturali, con sua do- 
galina, corno e berretta a tozzo. 

Manto di ganzo d'argento e d'oro con fiori naturali con 
sua dogalina, corno e berretta a tozzo. 

Manto di lastra d' oro fondo cremise e fiori d' oro, con 
sua dogalina, corno e berretta a tozzo. 

Manto di velluto cremese con sua dogalina e corno. 

Manto di scarlatto con dogalina di raso cremese e cor- 
no di scarlatto. 

Manto di lastra d' oro da estate, con sua dogalina, cor- 
no e berretta a tozzo. 

Collegial di raso cremese con corno. 
» di damasco cremese con corno. 
» di tabin cremese con corno. 

4 
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Romana di raso cremese con sua camisiola e berretta a 
tozzo. 

Romana di velluto cremese con sua camisiola e berret- 
ta a tozzo. 

Romana di raso cremese con fioretti d' oro e fodra di 
sa*mis con sua camisiola e berretta a tozzo. 

Romana di camellotto cremese con sua camisiola e ber- 
retta a tozzo. 
• Bragoni di velluto cremese. 

Detti di raso cremese. 

Centura di scarlatto con forai tura d' argento dorato. 
Detta con frangia d' oro e fornitura simile. 
Dodici bottoni d' argento dorato. 

Pelli diverse. 

Fenda di zebellini per collegiale con sua coda di martori. 
» di zebellini migliore per dogalina. 
» di armellini per collegiale con sua coda simile. 

Fodra di romana di armellini. 

Mozzetla di armellini. 

Zenda di lovi cervieri per dogalina. 
» di romana di martori Canada. 

Calze di seta cremese paia 2* 

Scarpe di velluto » 2. 

Simili di raso » 2. 

Fibbie da scarpe, da centurini e da coletto, d oro n. 5. » 

(Cerimoniali che ai usano dal Governo Veneto in tutte 
le funzioni ed in tutti li consessi tanto ordinarti che straor- 
dinarii, ecc. del cavalier del doge Giuseppe Ferrari 1797 ; 
Archivio Generale). 
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U (a pag. 40). 

Tempi nei quali si cambiano le Vesti e le Pelli, e melodi 
che si osservano in tali incontri. 

• • * * • 

« Primo aprile. — Si mettono le pelli di vari dopo la 
metà del detto. — Il Gavalier passerà d' intelligenza con il 
Serenissimo e la Serenissima Signoria, per lissare il giorno, 
a norma della stagione, per metter Ormisini. 

Dopo la metà di maggio. — Si cambierà pure, come so- 
pra, per la giornata da metter Zambellotto. 

Dopo la metà di ottobre. — Si combinerà come sopra 
per metter panno. 

Primo consiglio di novembre. — Si mettono le pelli di 
rari. . 

Adi 21 detto. — Si mettono le pelli di dossi.» 

(Ceremoniale 1 A7). 

VII (a pap. 40). 

i . . 

Vesti e manti che usa il Serenissimo Principe. 

« Quando le Presidenze usano il panno con le pelli di 
dossi, il Serenissimo nelli consessi ordinarii usa la veste che 
si chiama collegiale, di damasco, con pelli di zebellini. 

Quando dette Presidenze mettono le pelli di vari, Esso 
usa una veste simile di raso con pelli di armellini. 

Quando le dette Presidenze depongono le pelli , Esso 
torna ad usare la collegiale di damasco senza pelli. 

Quando poi esse mettono le vesti di zambellotto, Esso 
adoftera la collegiale di tabin, il tutto cremese, cón li suoi 
. diademi sempre simili. 

Queste collegiali si adoperano da Esso Serenissimo in 
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tutti li consessi del M. C, del Senato, del Gons. di X, del 
Collegio, del li Collegi solenni, e dell'Acque, e in tutte le fun- 
zioni che si chiamano Collegiali, a riserva di quelle che sa- 
sanno qui sotto indicate. 

Nelle udienze particolari poi, usa le diverse romane, che 
sono indicale nella Nota o sia catalogo qui annesso delle ve- 
sti ducali, a norma delle diverse stagioni ed a suo beneplacito. 

Nelle funzioni pubbliche poi, si serve delli manti, che 
saranno qui sotto descritti, sempre con le sue dogaline e dia- 
demi corrispondenti. 
• 

Gennaro. 

Circoncisione di N. S. — Manto d' argento e d'oro con pelli 

di zebellini. 
2. Collegial di damasco con pelli di zebellini. 
C. Epifania di N. S. — Manto d' argento e d r oro, o tutto 

d' oro a piacere, con pelli di lupo cerviere. 
44. San Pietro Orseolo. — Manto d'oro con zibellini e moz- 

zetta d' armellini. 
31. Traslazione di S. Marco. — Manto" d'oro con lupi cervie- 
ri e mozzetta. 

Febbraro. 

2. Purificazione di Maria Vergine. — Manto d' argento e 
d' oro con pelli di zibellini con mozzetta. 
Giovedì grasso. — Manto di velluto chermesi con pelli di 
lupi cervieri. 

Marzo. 

25. Annunziazione di Maria Vergine. — Manto d'argento e 
d'oro con pelli di lupi cervieri. 
Domenica delle Palme. — Manto di velluto con pelli di. 
lupi cervieri. 
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Aprile. 

3. Perdon alla Carità. — Collegial di raso cremisi con pelli 
di ermellini. 

Mercoledì santo. — Collegial di raso chermisi con pelli 
di lupo cerv. ed ermellini. 

Giovedì santo. — Collegial di raso chermisi con ermellini. 
Venerdì santo. — Manto di scarlatto, dogalina di raso ed 
ermellini. 

Sabbato santo. — Collegial di raso chermisi con ermellini. 
Domenica di Risurrezione. — Manto d' oro con pelli a 
piacere. 

Domenica di Risurrezione dopo pranzo. — Manto bianco 
e d' oro con pelli di lupi cervieri e mozzetta. 

Domenica degli Apostoli. — Manto d'oro, zebel lini e moz- 
zetta. 

24. Vigilia di S. Marco. — Manto d'oro e mozzetta. 

25. S. Marco. » 

Maggio. 

i. Santi Filippo e Giacomo. — Manto chermisi, e d'oro con 
mozzetta. 

Funeral dell' Eminentissimo cardinal Zen. — Manto di 
scarlatto, dogalina di raso. 

Vigilia dell' Ascensione. — Manto d'argento e d'oro con 
mozzetta. 

Giorno dell' Ascensione. — Simili. 
Pentecoste. — Manto chermisi e d'oro. 

• 

Giugno. 

Corpus Domini. — Manto d' argento e d'oro. 
43. Sant' Antonio di Padova. — Manto chermisi e d'oro con 
mozzetta. 
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- 

Luglio. 

SS. Redentore. — Manto d'argento e d'oro con mozzetto. 

15. Assunzione di Maria V. — Manto d' argento e d'oro. 

16. San Rocco. — Manto d oro. 

Settembre. 

8. Natività di Maria Vergine. — Manto d'argento e d'oro 
con mozze Ila. 

11 giorno dei funerali del R. e Proc. Morosini. — Colle- 
gial di Tamii. 

Ottobre. 

* 

7. Santa Giustina. — Manto d' oro con mozzetto. 

Novembre. 

21. Presentazione di Maria Vergine. — Manto d'argento e 
d'oro, e pelli di lupi cervieri con mozzetto. 

Dicembre. 

6. Giorno di S. Nicolò. — Collegial di raso chcrmise. e pelli 
di annellini. 

8. Giorno della Concezione. — Collegial di raso chermisi ed 
annellini. - 

24. Vigilia di Natale. — Manto di velluto, dogajina simile e 
lupi cervieri. 

25. Santissimo Natale. — Manto d'argento e d'oro con zi- 
bellini la mattina, e il dopn pranzo come il giorno di 
S. Stefano. 

2G. S. Stefano. — Manto chermisi e d'oro, pelli di lupi cer- 
vieri e mozzetto. » (Ccrem. I 48). 
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II. I DOVERI E I DIRITTI DEL DOGE 
prima di Enrico Dandolo (1492). 

1. Rudimenti del governo veneto. — Msgltifrati nntlehi. 

I frequenti incendi cui soggiacque il palazzo dei dogi; 
gli anteriori sommovimenti, e le traslazioni della sede duca- 
le, operarono a distruggere quelle antiche memorie delle ori- 
gini della Repubblica veneta, che noi guarderemmo come re- 
liquie preziosissime. È destituito quindi da ogni fondamento 
quanto lasciarono detto i cronisti sulla primitiva maniera di 
governo dei Veneziani, ned è opera ragionevole lo affaticar- 
si dei moderni e degli scrittori del secolo XVIII per ricosti- 
tuire con sicurezza la storia di quei tempi vetusti. 

Pedissequi l' uno dell' altro essi vi parleranno con me- 
ravigliosa certezza del popolarsi di queste lagune dai Veneti 
secondi il 421 : della popolazione che qua trovarono i nuovi 
venuti ; delle prime loro intraprese e via via. i 

Altri vorrebbe giustificare il silenzio su que' primi tem- 
pi, cui ci costringe il difetto di documenti, con dire che i 
primi secoli di Venezia non hanno storia ; o che essa non po- 
trebbe esser che ii r acconto della vita intima affatto e do- 
mestica del popolo Veneziano, quasi identica a quella di tut- 
te le altre genti civili. Per essi Venezia, le sue vaste rela- 
zioni commerciali, quelle diplomatiche, i suoi magistrali, il 
suo governo, sorgono «piasi d'un punto solo nel secolo 
o assai poco prima. 
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È penoso, lo confessiamo, il rovistare centinaia di per- 
gamene per rinvenirvi spesso un motto solo, o la conferma 
di una idea. Ma lo storico che coscienzioso racconti le origini 
di un popolo e il formarsi del suo governo, ha debito santis- 
simo di ricercare la natura delle sue instituzioni, anche pri- 
ma che al lume dell' esperienza e della civiltà esse fossero 
poste in quel modo permanente a cui giunsero e con poche 
modificazioni continuarono fino al cessare di quel governo. 

Nò valga, molto diversa dalla primitiva dover essere 
stata la nuova forma di un governo qualsiasi, che a parlar di 
Venezia in cui gli usi, i costumi, e gli elementi del popolo si 
serbarono sempre integri, le riforme non poteano mutar fac- 
cia al reggime della pubblica cosa ; ma soltanto imprimere al- 
le leggi ed alle consuetudini quel lontano indirizzo alla civil- 
tà che fu poi reclamata da tutti i popoli come un beneficio 
cui li aveva educati il medio evo. 

Cosi chi si facesse a vedere le vicende delle diverse 
magistrature veneziane, troverebbe ben prima del sec. XI U 
materia di ricerche e di studio, e per alcune potrebbe a- 
scendere alla loro instituzione (clT è sempre debito dello 
storico il ricordare) divisarne le attribuzioni, le ripartizio- 
ni e figliazioni, le riforme. 

Pochi documenti pubblici, ma assai importanti ci addi- 
tano gli Ada quaedam veneta, ecc. (4); altri che sono pure 
patrie costituzioni, si custodiscono nell'archivio delle Ducali 
presso questo Archivio Generale. E molti assai antichi pres- 
so il nostro Archivio Notarile (2). 

Non è nostro assunto il parlarne più di quanto richieg- 
ga il soggetto cui ci siamo proposti d' illustrare. Ma speria- 
mo che altri rifacendosi alle origini della Repubblica veneta 
non mancherà certo di far tesoro di quelle preziose memorie. 

(1) Volumi due alla Marciana ci. XIV, cod. LXXI, LXXH. 

(2) Vedi nel doc. I in fine lo elenco dei più antichi documenti sti- 
lati in Venezia, conservati nell'Archivio Notarile. 
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Oramai qualunque opera che non attinga ai documenti, 
od è una ripetizione di quei guazzabugli che ci lasciaro- 
no i vecchi autori o, sia pure ragionata e filosofica, non 
avrà a fondamento che i fatti e le cose da essi narrati, e 
notissimi. 

Le induzioni e i raziocini ove emanino da mente esper- 
ta in certi studii, possono assumere l' importanza di cano- 
ni; ma noi ameremo sempre che tutti gli asserti, sostan- 
zialmente nuovi, piglino valore dai documenti. È cosi sol- 
tanto che la storia viene ricosti luita in modo incontrastabile 
e perpetuo. Ma il dire ad esempio di un magistrato o di 
un fatto che e' sono di origine remota, senza accennare al- 
meno il secolo a cui risalgono le più antiche memorie che se 
ne posseggono, è dir troppo poco. 

Del pari ove non si prefinisca un limite alle supposizio- 
ni, mentre tutti gli autori ripetono che i Veneti secondi non 
trovarono certo spopolate queste lagune, perchè esse dove- 
vano esser note ai Veneti primi che moveano con navi per 
ragioni di commercio a Ravenna ; si comprendi? facilmente, 
concedersi che le isole della futura Venezia fossero abitate 
da tempo indeterminato : né si potranno rigettare in tal gui- 
sa come esagerate le asserzionj|del Filiasi che le credette 
abitate parecchi secoli prima di Cristo 

Il solo fatto che nei documenti del sec. XI troviamo 
già affatto regolari e comuni gli atti legali relativi alle pro- 
prietà; le vendile, le donazioni, le transazioni, le divisioni, 
le investiture, le Ipoteche, i livelli, gli accordi, le società di 
traffico; citati vadimonj, pieggi, pubblici placiti; convenzio- 
ni d'ogni fatta, testimonianze; ciò solo, diciamo, ci docu- 
menta che ben dianzi il sec. XI v' erano magistrati ed isti- 
tuzioni che vegliavano sui diritti dei cittadini, e sulle loro 
relazioni interne e cogli stranieri. Per secoli certi documenti 
sono invariabili; quindi è a inferirne che quasi immutabili 
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rimanessero le attribuzioni dei magistrali che erano la vi- 
vente salvaguardia di quegli scritti (1). 

lina frase comune a certe carte di livello: « Si vos tan- 
tum precium «lare volucritis sicul ilio tempore appreeiatas 
fuerint et valuerinl » detto di saline. (1045 aprile ind. XI 
Rialto in atti Leone Diacono) ci fa conoscere l'esistenza di 
un magistrato pubblico stimatore o almeno di una sorve- 
glianza siili" apprezzamento di beni dei privati; altra frase: 
« et quinlellum (il quinto sul quinto del prezzo di vendita) 
sit nobis nostrisque heredibus salumi perpetui.* temporibus 
cum ad venundandum venerit (saliva) » (1079 maggio ind. 
Il Rialto Atti Domenico eberieo) ci addita un tributo, qua- 
si tassa fra' privati, riconosciuto dal governo; il prostimo 
(-1051 agosto ind. IV Rialto, alti Leone Diacono) e la roga 
magistralus ( 4074 settembre ind. XIII Rialto, qtti Saturnino 

• > 

(I) Citiamo ad esempio: 1030 ind. Vili Rialto, fluitali™. Atti 
Domenico prete. 

1 03 1 ... Venezia. Vendita regolarissima fatta da Giovanni di 
Venerio Bolli e Martino Bianco ad Or.sone .Natali d' un terreno in 
Chioda. Atti Domenico prete. 

1031 li luglio ind. XIV Costantinopoli. Conven/.ione Tra Vene- 
ziani. Atti Flabiann prete. * 

1030 luglio ind. VII Hialto. Accordo. Atti Leone diarouo. 

IOSO febbraro Chioccia. Livello. Atti Domenico prete. 

1008 ottobre ind. VII Hialto. Breve di testimonianza. Atti Andrea 
prete. 

Notiamo come curiosità il documento: 1000 mnp^io ind. XIII 
Bialto, con cui prete Bono vicario della chiesa di sant'Apollinare 
martire, concede a Seyco e I.iponianno ( I tflpomanno ) Tedeschi 
(borii ex lentonicae genere) domiciliati in Tumba head Juan vis con- 
fessori*, un terreno nel portico dell'Abbazia di s. Cornelio e Cipriano 
(da mnr) ove possano costruire una sepoltura per se e successori, 
verso un tributo di denaro per o^ni cadavere ebe \i deporranno. - 

Secolo XI ... . luglio ind. XIII Rialto. Giovanni Boso rilascia ad 
Ottone Kay un documento di generale tacila/ione in seguito a certi 
placiti ed al '/prensioni passate fra loro. 

> 
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Domenico pievano di S. Cassiano) ci indicano una multa ai 
violatori di un patto, ed un reddito di certi magistrati. E dei 
primordj del séc. XI (1026-1032) troviamo ricordate sen- 
tenze « dijudicati cartula qnam Otto (lux ferii cum caeteris 
hominibus Venetiae ad Coslantinum Grecum Vocis Justo 
Prati de Costantinopoli, de proprietate Johannis gratia Dei » 
( 1086 aprile ind. IX Rialto, atti Domenico Prete) e ammes- 
sa la pubblica difesa (libi opus extitcrint (sic) Irgendi in pla- 
cito ad defensandum me. lbid. ) 

Cosi le proteste in giudizio. Un Domenico Roso (Rosso) 
fa un breve di memoria che per lo passato essendo alla pre- 
senza di Domenico Contarmi doge, venne il di lui nipote Do- 
menico Roso « et proclamava se supra Dominico Serzy quod 
sibi retinebat novem sportas de allumen quoti Johannes Mar- 
tinacio de Castello ei per illuni de Alexandria missino abe- 

Jiat unde per legem sibi ladinirnium dedil comproban- 

di » ecc. (1072 aprile ind. X Rialto, atti Geremia prete). 

— Contemporanea all'elezioni' del primo doge e alla in- 
Stiluzionc della Repubblica f;i certo quella di magistrali ese- 
cutori delle leggi. Però siccome i giudici delti d i Proprio, 
nei secoli di cui i documenti ci consentono di giudicare, a- 
veano I" uflicio di ministrar la giustizia, cosi tutti gii storici 
convengono nel crederli, il primo magistrato dejla Repub- 
blica. 

Però contemporanei ai dogi furono i gaslaldi ducali che 
nei primi tempi si continuarono a chiamar tribuni, e rap- 
presentarono connoterò esecutivo la suprema autorità. 

Troviamo ricordato in un codice che « Essendo stato da 
certo Villarico Rarbaroman preso lutto il lido di Pigneda, 
di Livenza e della Romandiua con tutto il territorio e palu- 
di circonvicine che sono dalla Piave fino alla Pigneda e ri- 
stretti i confini di Citlanova, il doge (era Obelerio Antenoreo 
dell' 804) mandò per la provincia di Venezia et lece congre- 
gare li tribuni et altri uomini di MaUmia'uco, Rivoalto et al- 
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tri lochi, et propose a loro ch'erano ivi chiamati per delibe- 
rare ciò che si doveva fare di quelli lochi, et de quelli popoli 
ostinati nelle civil discordie et spargimento di sangue. Li 
zudisi, li tribuni et quelli che infra lo castello d' Equilio e- 
rano habitadori, et erano delli tribuni nuovi, ecc. » ( Docu- 
menti veneti antichi M. S. ci. VII cod. DLI Marciana c. 24). 

Le più antiche ducali cioè i pubblici decreti venivano 
flettati ed emessi non solo coli" approvazione del popolo 
( maggiorenti, mediocri, minori) ma di giudici, di sapienti, di 
buoni twmini, di preordinati o predetti, forse gli aspiranti a 
cariche dello Stato. 

Tribuno Memmo del 982 (20 dicembre ind. IX Rialto, 
atti Vitale prete ) nel decreto di donazione dell' isola do- 
ve si eresse il monastero di S. Giorgio, ai Benedettini di Mon- 
lecassino dice: « Hoc est accclesiam beati Georgii Martiris 
que semper fuit capelle beati Marci titulus jus scilicet nostri 
palacii Ideoque nos tribunus divina gratia dux Venecie mó- 
tus tuis precibus hortantibus et consencientibus nobis vide- 
licet donino vitale aegregio Palhriarca in simul cum episco- 
pis nostris et cunclis primatibus seti et populo venecie quo- 
rum manus obtimorum partivi ob firmitalis Micia sublcr 
adscripte sunt. » Vi sono segnali molti dei Caloprini, Barbo- 
lani, Morosini e un Pietro patrizio. 

Un decreto di Ottone Orseolo (4009 marzo ind. VII; Mar- 
ciana ci. VII, cod. DLI, c. 51) ha: « Nos Otho divina juvante 
gratia dux, cum nostris judicibus et populo Venetiae. » 

L'atto di vendita d'un locale del Comune in parr. di S. 
Bartolomeo già (antiquitus) ad uso di zecca, il 4142 (settem- 
bre ind. VI Rialto, in atti Orsone prete) fatta dal doge Orde- 
lafTo Falicr (gratia Dei Venetie ducem et imperialem proto- 
sevaston cum nostris judicibus, ecc.) ci fa conoscere I' anti- 
chità della moneta veneziana. 

Lo statuto annonario del doge Sebastiano Ziani (4473 
novembre ind. VII Rialto) che emanò importanti provvedi- 
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menti sulla pubblica igiene; sulle beccherie, i fornai, le oste-: 
rie, i pollajuoli, i pescivendoli, ci mostra già in vigore nel se- 
colo XII leggi e magistrati quali i Giustizieri vecchi e nuo- 
vi (4); gli Uffizioli al dazio del Vin, i Visdomini alla terna- 
ria; giudici, avogadori, camerlenghi. 

Lo statuto detto criminale, di OrioMalipiero (H81 mar- 
zo ind. XV Rialto, in atti Paterniano da Pozzo) ma veramen- 
te misto, illustrato all'uopo, può fornire i canoni su cui si ag- 
giravano nel sec. XII le leggi criminali e le civili dei Vene- 
ziani. 

Documenti dello stesso secolo ci fanno conoscere alcu- 
ni pubblici prestiti straordinarj, ir modo di pagamento, e i 
redditi principali del Comune di Venezia. 

In una « Charta de denariis a civibus, Comuni Venetia- 
rum datis prò expeditione adversus Jadrenses suscipienda 
MCLXXXVIi ind. V» (Marciana ci. XIVcod.LXXI,doc. n. 9) 
il doge dice: <* Cum nostris judicibus et sapientibus consilii 

ac prelectis ad stolium extraendum duximus recurren- 

do qui possunt et consueverunt nostre patrie necessitatis 

sue tempore subvenire ut Marcus Mastropetrus fìlius 

noster. . . . quadraginta milia venecialium libras » 

E in altra simile (MCLXXXVII nov. ind. VI Rialto, at- 
ti Paterniano da Pozzo ib. n. 12) troviamo lo stesso doge 
Orio Malipiero « cum nostris judicibus et sapientibus consi- 
lii et advocatoribus communis Venecie, ecc. » 

Nella prima sono accennati i redditi del Comune coi 
quali verrebbe pagato il prestito, cioè: « omnium mansio- 
num que noviter facte sunt retro' forum, et mansionum . . .; 
redditus quoque tabularum, urnarum, scannorum, statere, 

(1) 11 Romanin Storia documentata di Venezia II 119, cita l'ele- 
zione dei giustizieri al 1 174 ; nello statuto suddetto sono già sotto- 
scritti due anni prima ed è a credere non sia quello il primo decre- 
to in cui figurano. 
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•ruborum, metrorum et alios redditus et introitus su- 

prascripti fori, quos vicedomini consueverunt tollore. » 

Molto anticamente troviamo i giudici aver parte nella 
■pubblica cosa. In un decreto del doge Vitale Falier ( 1090, 
luglio ind. XIII, Rialto, atti Andrea prete; in cui.egli dice : 
« una rum nostris judicibus et aliis bonis bominibus nostris 
fìdelibus» i giudici appajono cinque (1), ma crediamo fosse- 
ro ancbe allora i sci giudici di palazzo. 

Domenico Morosini doge (Dandolo cron. cap. te ci. 
VII, cod. DLI c. 74 alla Marciana) in un decreto del 1448 
dice che certe disposizioni, sulle proprietà, sui pegni, sul mon- 
tare delle doti, sulle testimonianze, sono da lui emanate /w/i- 
cio judicum et collaudai ione populi. — Ma ebbero sempre i 
giudici un potere uguale, e fu esso di semplici magistrati, ema- 
narono atti anche da soli, senza il concorso e la presidenza 
del doge? Citiamo soltanto il fatto che una sentenza del 1065 
(Pacta I, 27) comincia « carlam recordalionis facimus nos 
judices venetie cum celerà pars honorum hominum. » 

Venendo ai primordii del sec. XIII noi non abbiamo che 
a noverare alcuni dei magistrali della Repubblica veneta per 
dimostrar quanto ampia materia di studio si offra a chi vo- 
glia trattare del governo veneto anche prima della Serrata 
del Mag. Consiglio. 

Gli Avogadori di Comun (pubblico ministero) hanno 
leggi a cominciare dal 1232 (Bifrons) (2). 

Il Maggior Consiglio (rappresentanza nazionale) dalla 
stessa epoca (3). 



(1) Giovanni Badoer, Enrico Oracolo, Giovanni Morosini, Ba- 
doer Orio, Giovanni Gradendo. 

(2) E vedi il Capitolare : 12G'i 30nov. — e il Sommario leggi del 
1241, Archivio Generale. 

(3) 1232-1282, Comune I Ardi. Geo. 
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E dallo stesso secolo la Quarantia Criminale (1) e i Si- 
gnori di Notte al Criminal e al Civil (2) ecc. 

Degli altri magistrati quali erano nel sec. XIII amplis- 
sime notizie si possono dedurre dagli atti del Magg. Consi- 
glio che furono ordinali per decreto del dòge Giovanni Dan- 
dolo del 21 ottobre 12S3 (3). 

Dallo specchio che ne offriamo nella nota III apparirà 
chiaro che in quel secolo e prima il Governo veneto era or- 
mai assai bene costituito. 

Crediamo di aver abbastanza provato coli' indicazione 
di quei documenti che la civiltà fra'Veneziani fu assai antica, 
e le loro insliluzioni governative rimontano ad epoca remo- 
tissima. Lo che era d'altra parte affatto naturale, in un po- 
polo semplicemente tramutalo da un p :ese in un altro, ma 
' non primitivo, e che seco recava gli elementi di un jus per- 
fetto a cui si arnmodarono infatti le prime sue leggi. 

Utile sarebbe quindi un 1 opera che raffrontasse le an- 
tiche leggi venete colle romane, e divisasse quanto le prime 
traessero da queste, quanto vi fosse di nuovo e tutto pro- 
prio ai Veneziani. A ciò rivolse già i suoi studii il bravo no- 
stro avv. dott. Ermanno Usigli. 



(1) Vedi : Leges ad excellenlissimum Cons. de XL ad Criminalia 
speclantes ex aliis eiusdem Consilii capitularibus exrerptae et in sua 
quaeque, tum tempora, tum capila distributae jussixSerenisshni Do- 
mini Presidenti*, anno MDGCXXW capitolari 3. E il Capitolare del 
Magistrato dei Presidenti sopra eli oftìcii deputati dal Cons. Eccel- 
lentissimo di XI. al Criminal tomi 5. 

('!) Il capitolare dei Signori di Notte al Criminal, forse del 1254, 
ha documenti dal 21 feb. 1266. — Quello dei Sig. di X. al Civ. dal 
24 ott. 1270. 

(3) Comune 1 1232-82 : liber Comuni*, e Com. II: liber Ofllciorum 
Comunis. Vedi la parte essenziale del decreto nella Nota 11 in fine. 
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9. noveri e dirifll degli antichi dogi. — Loro titoli. 
Prime vicende cu! soggiacque il carico ducale. 

Da alcuni documenti conservati nel codice Trevisaneo 
risulta, che i primi dogi tennero del potere assoluto, sebbe- 
ne per l'elezione del doge non venisse a cessar affatto quella 
dei tribuni delle isole, come dipendenti da quel capo supre- 
mo, e di lui ufficiali, credendosi pericoloso lo spodestare di 
un tratto quei capipopolo che veramente rappresentavano 
nelle isole, tanti capi di piccole repubbliche. 

— Ma quando cessò, dopo l'elezione dei dogi, la carica 
dei tribuni delle isole, o a dir meglio, quando il loro ufficio 
si fuse in quello dei gaslaldi ducali? 

Sono cognomi di famiglie, o indicazioni del loro carico, 
quei tribuni (che si vogliono poi abbreviati in Truni e Tron) 
i quali soscrissero il testamento di Giustiniano Partecipazio? 

In esso leggiamo un Carosus, un Basilius, due Johan- 
ttaci tribuno; e in una legalizzazione un Carosus tribunus fi- 
lius Boniso tribuno et primato; poi un Basilius tribunus ed 

un Jhanaci (sic) tribuno domini jpati Johannaci tribuno 

filius dominico tribuni et faraldo. ( Pacta I, 39 t. ). 

I primi dogi seminarono di abusi e violenze il loro reg- 
gime; ma il popolo aveva l'arma terribile della concione, 
che talvolta non era costituita affatto legalmente. Un' accoz- 
zaglia di plebi con a capo qualche ottimate, o prezzolata e 
incitata da qualche aspirante al potere, bastava a spodesta- 
re, a far relegare in un monastero, ad uccidere questo o 
quel doge. Ma in realtà tranne queste occasioni straordi- 
narie, il popolo nelle fila del governo aveva egli realmente 
un gran potere ? 

II popolo — r intendiamo le plebi — cioè i minori, non i 
maggiorenti e i mediocri^ dunque la classe più numerosa, re- 
cideva il nodo gordiano, soltanto allora che gli abusi e le più 
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rozze violenze del suo doge avean colmato la misura; ma 
nelle pubbliche concioni qual altra parte aveva esso se non 
quella di collaudare? Né sembri questo un diritto di grande 
importanza, chi pensi alla instabilità delle plebi, al posto 
sempre eminente che aveano nelle concioni F elemento ec- 
clesiastico, il doge, e i maggiorenti, germe della futura ari- 
stocrazia. 

Onde ben può dirsi che quasi sempre le leggi o le riso- 
luzioni presentate al popolo per l'approvazione, e già discus- 
se nel privato consiglio del doge, da' magistrati, e, come di- 
cono i documenti, da' suoi uomini di fiducia, venissero accla- 
mate. Più: il popolo non avea diritto a discussione. Quanto 
non dovea riuscir facile a un facondo oratore, il trar a sé la 
moltitudine e strapparne il plauso? 

Cosi i primi dogi acclamati dal popolo pertenevano al 
ceto dei maggiorenti, alle famiglie più ricche e influenti. 
Donde è chiaro che fln dai primordj del reggime ducale l'a- 
ristocrazia dei veneti primi ebbe nel governo la maggior 
influenza. 

E infatti è naturale che la casta ricca d'onori e di ave- 
ri, sia sempre la più conservatrice. Chi non ha nulla da 
perdere se non ha a sperare da un mutamento di gover- 
no, nulla lia a temerne. Taluni vorrebbero che ammesso co- 
me indubitato, fossero le isole della Venezia abitate ben pri- 
ma dei veneti secondi, questi non potessero aver sugli anti- 
chi abitanti un'assoluta e rapida influenza. 

Noi però opiniamo l'oppos'.o. Infatti d'assai poca impor- 
tanza doveva esser il popolo che abitava ab antico queste 
isole prima del sorvenire dei veneti secondi, mentre non 
solo esso non ha storia di sorta, ma non se ne trova nep- 
pur cenno in veruna cronaca o antico documento o lapide ; 
ed anzi la sua esistenza non è che una ragionevole ipotesi. 

Ma questa pure ammessa, il fatto che i primi dogi furo- 
no tratti dalla parte più influente del popolo, e precisamente 

' 6 
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dai veneti primi, ci mostra rlie gli antichi abitanti delle iso- 
le, non aveano veruna influenza, né poteano vantar nessuna 
famiglia o casta da cui si trascegliesse il capo dello Stato o i 
principali magistrati. 

— I primi dogi aveano il diritto di radunar le pubbliche 
concioni; ma è a credere lo facessero soltanto per oggetti 
assai importanti, poiché sebbene in ogni decreto essi dicano 
eh" esso riportò la collauda/Zinne populi venetiarum, non è a 
supporsi che quella pubblica adunanza si raccogliesse cosi 
di frequente da esser quasi quotidiana ; e si noti quale nu- 
mero grandissimo di leggi non giunse a noi. che avrebbero 
pur dovuto riportare V approvazione delle plebi. 

Il diritto d'imp or decime (i) gabelle e angherie (2) e cen- 
si e tributi come i signorotti del medio-evo, cioè, il glanda- 
lieo pel pascolo, lo stirpatico pel taglio della legna, le deci- 
me e le primizie sul sale, sugli uccelli, sui pesci, ecc. erano 
privilegio dei primi dogi in parte a favor loro, in parte del- 
lo Stalo. 

E li vedremo più tardi costituire le loro regalie. 

Stuoli di schiavi in onta alle tante proibizioni dei con- 
cini {3j servivano al fasto, alla guardia, alle caceie, alla ser- 
vitù del doge; da lui fatti di spesso liberti (4); ed altri ser- 
vi, i futuri scudieri, cui tale ufficio valeva l'esenzione da al- 

II) Vedi nel cod. Trevisaneo all'anno 978 un documento relati- 
vo a decime. 

(2) Si notino nel testamento del doge (misliniano Partecipaste, 
Pacta I 40, le parole: scussia publica (esazioni, scossioni), et an- 
garia*. 

(3) Veggasi l'opera: Del traffico e delle condizioni degli schiavi 
in f'enezia, nei tempi dimezzo. Dissert. del eav. \ incenzo Luzari, 
1862. 1/ illustre scrittore Luigi eonte (.librario sta occupandosi d'un' 
opera generale sulle condizioni degli schiavi nel medio evo. 

('»> Cosi fra'seni del doge Pietro I Orseolo {978) era un Geremia 
suo liberto. 
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tri servigi e dalle pubbliche gravezze, vogliam dire gli escus- 
sati, formavano ìl corteggio del doge. 

L' uso dei tributi di prodotti del suolo o di altre servitù 
si trova più frequente nelle isole della Venezia; in alcune 
anzi perpetuatosi, appunto perchè la coltura de' campi non 
vi fu mai abbandonata. 

Farebbe riscontro a questi tributi per Venezia I" uso 
vetustissimo e come si vuole poco posteriore al 948 di offrire 
al doge che si recava nel giorno della Purificazione di N. D. 
a santa Maria Formosa, vino moscato, melarancie, cappelli di 
paglia (1) offerta che gli si faceva da quel pievano (secondo 
le cronache) quasi a gentil dono per quell'annua visita, in 
memoria della parte presa dai Casselleri nel ricupero delle 
spose veneziane (2). 

Del resto i giudizj, le sentenze, almeno prima del tra- 
sferimento della sede ducale in Rialto (detto per Venezia in 
generale) si tenevano in pubblico in via sommaria. 

Grande influenza ebbe dapprincipio il doge nell'elezio- 
ne dei vescovi e in generale nelle materie ecclesiastiche. Ba- 
sti il citare la lotta fra il doge Orso I Partecipazio e il patriar- 
ca gradense Marturio, per l'elezione al vescovato di Torchi- 
lo dell' abate Domenico Caloprino, per cui il papa Giovanni 
Vili, invano esperita per le istanze del Marturio che a lui era 
ricorso in Roma stessa, la scomunica, contro i vescovi Felice 
di Malamocco e Pietro di Equii io, convocò in Ravenna il 22 
luglio 877, un concilio di settanta vescovi. Si venne a com- 
posizione, e morto il Marturio, Vettore prete di S. Silvestro 
che gli succedette fu costretto dal doge a consecrare il Ca- 
loprino. 

(1) Ino se ne può vedere tessuto di paglie Incolore, rósse e 
verdi nella raccolta Zoppelti presso quesjo museo Correr. 

(2) Sull' antica processione nel giorno della Purificazione, può 
vedersi il documento del 1 138, cL VII, cod. DM, Marciana, p. 73. 
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— Ebbero i dogi alcuni titoli di potere e di onore, ma 
non usarono inai di quegli ampollosi addieltivi con cui oltre 
i re Longobardi, i loro duchi residenti a Benevento e a Spole- 
to intitolavano i loro decreti (1). Si dissero semplicemente 
dux od humilis dux provinciae Venetiarum(&29) (2) o divina 
gratia Vetietiae dux (934? (3)). 

Dopo la conquista della Dalmazia (997) nella generale 
concione fu decretato a Pietro Orseolo li il titolo di dux Dal- 
matiae (A). E tale titolo si trova riconosciuto da Enrico 11 in 
un diploma del 1002 in cui lo stesso Orseolo è chiamato dux 
veneticorum et dalmatianorum (liber Blancus A. G.); dai Spa- 
latini in una lettera diretta il 1075 al doge Domenico Sel- 
vo — duca di Venezia e della Dalmazia; e da Alessio Comne- 
no il 1085 a Vitale Falier (Poeta 11 29-30) da cui anzi se ne 
fa cominciar I' uso costante nei documenti. Poco appresso 
vi si aggiunse il titolo di doge Dalmatiae et Chroaliae. 

Da Enrico Dandolo ( 1204) comincia ma non costan- 
te (5) il titolo di dominus quarlae partis et dimidiae totitis 
imperii Romaniae (6) che continui) a tutto il 1540. 

(1) « Non solo titoli ampollosi assumeano i duchi Longobardi, 
ma re eretici si diceano princeps piissimus e sanctissimus. » Fuma- 
galli Angelo, Delle i/istituzioni diplomatiche. Milano 1802 1 336 e seg. 

(2) Cosi Giustiniano Partecipazio nel proprio testamento, Pa- 
cta I 40. 

(3) Così in atto di un Giovanni doge (931?). 

(i) Da questo doge comincia la visita al mare nel giorno dell'A- 
scensione, poi detta, a' tempi di Alessan dro III e del doge Sebastia- 
no Ziani sposalizio del mare. 

(5) Co^ì in ducale di Sebastiano Ziani, I20G luglio ind. I\ Rialto, 
in atli Paterniano da Pozzo, quel titolo manca. Ma lo si trova iti altre 
dello stesso doge, 1207 febbtind. 1\ Rialto, atti dello stesso : .« Nos 
Petrus Ziani, Veneti?, Dalmatie atque Cliroatie dux quartae partis et 
dimidie totius imperii dominator ». 

(G) In un trattato 12G5 18 giugno Costantinopoli, il doge è detto: 
« doge di Venezia, signore di Dalmazia, Croazia e degli nitri paesi 
ed isole soggette al suo dominio. » 
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Per relazioni diplomatiche o per parentela ricevettero 
i dogi dalla corte di Costantinopoli titoli d'onore; e dai 
monarchi quelli d' illtistrissimo, clarissimo. preclarissimo, 
eccellentissimo. 

Giustiniano Partecipazio (829 pacta I 40, Trev. c. 50) 
era imperiato hypatus; Pietro Tradonico ( 836 cai. apr., 
Mantova, Trev. c. G7) dux ac spatarias veneticorum; Orso I 
Partecipazio ( 880 ind. XIII Venezia, atti Domenico prete 
Trev. c. 78 ) impetrato protospalarius; Domenico Contarmi 
(1049 \ nov. ind. Ili Rialto, atti Leone Diacono, Trev. 212) 
imperialis patricius archispalus ; più frequente il titolo di 
imperialis protosevastos o protosebaste (npwToaéóaoTo; (1) ); 
l'ebbe Vitale I Michiel (1090-1112, Trev. 228); e di proto- 
pedro imperiale Domenico Solvo (1071) forse perchè marito 
di principessa greca. Altri quello di protonobilissimo. 

Di un doge estinto dicevasi glorioso o gloriosissimo du- 
ce (2) e vivente senior (3) e serenissimo (4). 

E il serenissimo fu Punico titolo di onore serbato ai do- 
gi fino alla caduta della Repubblica. 

Passiamo ora in rivista le principali leggi relative ai do- 
gi prima della fine del sec. XII in cui cominciano le pro- 
missioni ducali. 

Dopo reiezione di Domenico Flabanico nel 1032 fu vie- 
fi) Carica nella corte di Costantinopoli instituita da Alessio Co- 
mneno. 

(21 Sentenza 1148 aprile ind. \I Rialto, in atti Nicolò Mengulo 
diacono. « Dum esset dominus Dominicus Michael gloriosus Vene- 
eie dux. «• Arci). G. — 971 Trev. a quadam die residente domino 

Petro (Pietro 1 Orseoh) excellentissimo duce seniore nostro. « 

(3) 997 febb. ind. XI Rialto, atti Oiovanni Cursolo : « nostro se- 
niori, et in ejus paia tio. » 

(4) 1095 die. ind. IV Rialto, Trev. 137. * Residenti domino Vi- 
tali Faletro Dodoni duce serenissimo in public o palatii placito. •» 
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tato ai dogi di associarsi colleghi al potere; vennero eletti i 
due consiglieri al doge (di cui è primo ricordo del 756. doge 
Domenico Monegario) principio del consiglio minore (I). e si 
cominciò a raccogliere in alcuni gravi frangenti la consulta 
detta dei Pregadi (2) (Rogatorum) poi Senato, resa perpetua 
il Ì229 (doge Jacopo Tiepolo). 

Però le maggiori riforme ai poteri del doge ebbero luo- 
go dopo la morte di Vitale Niellici 11 il 27 maggio M72 (3). 
Ai due consiglieri, ne furono aggiunti altri quatlro e da allo- 
ra il suo consiglio minore non subì, nel numero dei mem- 
bri altra modificazione. Fu poi prescritto che ogni quattro 
anni il doge dovesse ricever il giuramento dei sudditi ; non 
potesse ingerirsi in affari di commercio, e nei trattati con 
altri principi non comprendesse verun privilegio o negozio 
a proprio favore. In compenso gli veniva accresciuta la 
pompa esteriore. 

Nelle andate pubbliche lo seguissero in eletto corteggio 



11) Furono primi Domenico Selvo e Vitale Falier. Altri li ritarda 
all' elezione di Sebastiano Ziani (1 17*2) ; uno dei consiglieri sarebbe 
stato tratto dai cittadini di qua del canal (grande) l'altro di là, t i. 
VII cod. |»L1 c. 2G alla Marciana. 

(2) Nel testamento di Ciiuslininno Partecipalo ( 829) troviamo 
nelle soscrizioni un « Johannes Senatov{ cognome?) et germanus 
domini Justiniani hypali. » Indichiamo il fatto, non avventurandoci 
a darne spiegazione. 

(3) Nell'assenza di lui. due furono," con esempio finora igno- 
to, i vicedogi : Leachin Michael, Dominion* Michael. Cosi ir» senten- 
za 1124 ottobre ind. Ili Rialto, atti Orsone pi eie, della quale hpor-- 
tiamo l'esordio: 

« Sieut obedientes nulla legis gravitas fatigal sic nimirum ino- 
bedientes sub legis pondere digna sententia coartat. Residentibus 
igitur nobis quidem Leachin ducis f ilio et dominino michaele vice- 
ducibus et Venetiae presidibus in nostro palacio cum nostris judici- 
bus et aliis bouis horninibus justiciam pertractanUbus et unicuique 
petenti justiciam difilli ientibus etc. » 
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nobili, e distinti cittadini, questi, anche secoli appresso sosti- 
tuiti talvolta al mancar di qualche magistrato nelle pubbli- 
che processioni. 

Dopo eletto l'osse recato alla foggia degl' imperatori d'o- 
riente in un seggio {pozzello). 

Sono queste le notizie che ci fanno conoscere i docu- 
menti e le cronache sul reggime dm-ale, anteriormente al- 
l' epoca^ in cui cominciò l'uso di raccogliere in un apposito 
statuto i doveri e i diritti del doge. 

Giunti allo scorcio del sor. XII non sarà qui fuor d'o- 
pera il dar uno sguardo retrospettivo alle principali vicende 
cui soggiacque il carico ducale prima di Enrico Dandolo, 
donde si può dir veramente cominci la grandezza veneziana. 

— Geme fra' tribuni era sorta la discordia per gara di 
prevalere sugli. al! ri, cosi le asprezze usate da Orso Ipato, 
contro quei di Equilio e il conflitto tra questi e gli Eracleesi 
fecero venir In odio quel nuovo capo, il doge, nel quale allo 
smettersi del reggime tribunizio si erano riunite le (ila del 
governo. 

Dopo i maestri dei soldati, durali un lustro, ripristina- 
vasi il reggime ducale. >la 1* uso concesso al doge di asso- 
ciarsi al potere o un figlio o un fratello, rese per alcun tem- 
po quasi ereditario nelle famiglie più influenti un carico che 
esser doveva puramente elettivo. La preponderanza d'un 
ce'ppo di maggiorenti su altri, le aderenze, il denaro, gua- 
dagnarono alla lor volta le plebi e le spinsero a cacciar dal 
soglio il loro eletto, a gittarlo in un monastero, ad abbaci- 
narlo, a trucidarlo, per levare a nuovo signore e forse a ti- 
ranno chi le aveva snidate. 

Sicché da mezzo il sec. Vili a tutto il X. il trono duca- 
le fu campo di mina e di tirannide. 

Figlio di Egidio già tribuno di Equilio, Galla Gaulo car- 
pisce il potere acciecando Teodato Ipato : poi egli stesso è cac- 
cialo in una rivolta, perchè di spiriti sanguinosi; Domenico 
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Monegario aeciecato e mandato in esilio ; Maurizio Gnlbaio si 
associa il figlio Giovanni che gli è successore, eleva seco al 
potere il figlio Maurizio, ambi di costumi perduti. 

Una congiura di cui è a capo Obelerio Antenoreo, dap- 
prima scoperta e sventata, poi riaccesasi, procaccia loro il 
bando, e Obelerio vien fatto doge. Egli pure si associa Beato 
e Valentino suoi fratelli, ma come traditore in uno a Beato 
viene mandato in esilio. 

Tramutata in Rialto la sede ducale. Agnello Pai lecipa- 
zio continua il tristo uso di aver a compagno il tìglio ed è 
primo Giovanni, poi Giustiniano che gli succede e innalza 
pur egli al potere il proprio figlio Giovanni. E qui insorge 
nuovamente Obelerio : lui ucciso, nuovi congiurati con a ca- 
po Caroso, stringono Parteeipazio a riparar presso genti 
straniere e per brev'ora elevano al dogado Garoso. Richiama- 
to l'altro doge, poi deposto e vestitegli le lane di monaco, fu 
nuovo doge Pietro Tradonire. Questi pure si associa il figlio 
Giovanni, ma è trucidato da un partito di ottimati che ane- 
lano al potere ; vien nominato Orso Parteeipazio. gli succe- 
de Giovanni Parteeipazio II. che, malato, si associa il fratel- 
lo Pietro, e con unico esempio, luì vivente, permette che il 
popolo lo acclami a doge. Ma risanato e morto il nuovo do- 
ge, torna Parteeipazio II al seggio ducale, si associa l'altro 
fratello Orso, poi lo ripudia perchè inetto, ed egli stesso abdi- 
ca. Si elegge in sua vece Pietro Candiano 1, e morto questo, 
il Parteeipazio riacquista il potere; infine lo abbandona per 
sempre e gli succede Pietro Tribuno. 

Pietro Candiano III si associa il figlio che congiura 
contro di lui ; esiliato in perpetuo a Ravenna, è poscia 
acclamato doge ; resta ucciso nella memorabile sommossa 
del 970. 

Pietro Orseolo 1 fugge a monacarsi a Cusano; Vitale 
Candiano fratello dell' ucciso gli succede, poi abdica ; Tri- 
buno Memmo mostrato i indolente nelle lotte fra i Morosini e 
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i Caloprini, è costretto a monacarsi; Pietro Orseolo II si 
associa il figlio Pietro indi Ottone che fatto doge, vien ban- 
dito per le mene dei Gradenigo e dei Flabanico, e trova ri- 
fugio a Costantinopoli. Pietro Centrando succedutogli è fat- 
to monaco, mentre si richiama Ottone Orseolo. 

In appresso, solo doge ucciso per ira di popolo è Vitale 
Michiel II li 27 maggio 1 172; condannato del capo con rego- 
lare processo per fellonia. Marino Falicr li 16 aprile 1355. 

Nei tre primi secoli adunque del governo ducale è con- 
tinua la lotta fra l'elemento democratico e l'aristocratico; 
fra i dogi tiranni e il popolo che vuole ad ogni costo la pro- 
pria libertà, ed è pronto a punire chi ad essa attenta. Eletti 
quei dogi nei popolari romizj, con voti spesso guadagnati 
dall' oro, dalle aderenze, da subitanei entusiasmi, la scella 
non poteva sempre riuscir ottima. D'altra parte il crescere 
in potenza di quelle famiglie d' ottimati eh' erano I* elemen- 
to più influente della nazione e doveano in seguito tanto pre- 
valere sul popolo da cambiar lentamente faccia al governo, 
era pei primi dogi una diuturna causa d' inquietudine e di 
sdegno. Onde talvolta essi tentavano di spezzar la barriera 
che l'aristocrazia aveva eretto loro dinanzi, e valicar la sfera 
dei loro poteri ; di qui se alcuni furono anche per brev' ora 
tiranni della Repubblica. 

Donde, come abbiamo accennalo, l'elemento aristocrati- 
co, cioè quella parte del popolo che sola per coltura e ma- 
turità di pensiero e di cuore potea provvedere davvero e 
stabilmente alla salvezza ed alla perpetuità della patria, rav- 
visò la necessità di circoscrivere i poteri del capo dello 
Stato. 

Potrebbe moversi accusa all' aristocrazia veneziana di 
aver tolto e al doge e alle plebi quella pienezza di potere che 
largiva il sistema democratico ; se per trista sperienza fin 
d' allora non fosse stata ben nota l'instabilità di quel gover- 
no, e come nel popolo l'ardore degli entusiasmi non vada 
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mai di conserva colla maturità dei propositi; che non cono- 
scendo modo nei proprj desiderj, vede in ogni freno un gio- 
go insopportabile, e grida oggi tiranni quegli slessi che jeri 
levava a cielo, solo perchè gì' impongono savie leggi e sta- 
tuii. Onde se l'aristocrazia s'era fin dai primi secoli prepa- 
rato il campo di quella unica prevalenza che doveva poscia • 
ottenere nel reggime dello Stato, fu anzi provvidenza; Ve- 
nezia retta a sistema puramente democratico sarebbe stata 
il campo di continui soprusi, e il popolo colle intestine di- 
scordie e i dogj coi delitti e gli ottimati colle congiure, ne 
avrebbero reso facile a qualche invasore il conquisto. 

L" aristocrazia invece con maturità di consiglio e con 
affetto provvedendo al bene del popolo, all' osservanza della 
giustizia, fecondava quella floridezza a cui sali la Repubblica, 
e quella lunga vita che ella ebbe : esempio ammirabile nella 
storia dei popoli f Chiara prova, chi ben consideri, che nei 
veneti secondi, ricco e possente era il novero dei maggioren- 
ti ; che arti e gentili discipline non erano per essi che .un an- 
tico retaggio cui erano eletti ad informare quel popolo quasi 
vergine che abitava queste povere lagune al quale avrebbe- 
ro dato un nome ed alzato all'altezza delle loro dovizie, del- 
le loro glorie, della loro civiltà ! 

— Fu consuetudine d'ogni civile consorzio che ai ma- 
gistrati e ai preposti degli ordini pubblici, i governi affidas- 
sero raccolte in uno statuto le leggi in cui per comune con- 
sentimento e per volere de' monarchi erano stati definiti gli 
obblighi loro o i diritti, onde non potessero accampar mai a 
. scusa d'un trascorso, la facile giustificazione dell'ignoranza 
della legge. 

Cosi fu pel doge, e lo statuto a lui esclusivo ch'egli giu- 
rava di osservare all'atto della sua elezione, fu detto con no- 
me comune alle antiche leggi, promissione (\). 

(1) comune nei documenti d'ogni fatta la frase : Promitten* o 
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La solila oscurità che copre tanta parte del passato di 
Venezia de' primi tempi avvolge le origini di quelle leggi di 
cui al nuovo rapo dello Slato fu imposta l'obbedienza, come 
forse prima ai tribuni. 

Nulla però ci documenta che prima promissione ducale 
sia quella giurata da Enrico Dandolo, sebbene sia la più an- 
tica che ci sin giunta. 

Forse prima gli obblighi e i diritti del doge non furo- 
no affidati a un documento, ma egli giurava come diceasi, 
il profitto e l'onore della Venezia : poiché nelP infanzia delle 
istituzioni la fede tien luogo di quelle cautele che I* espe- 
rienza mostra in prosieguo esser un freno indispensabile al- 
l' arbitrio degli uomini. 

Se pochi, quantunque decisivi furono i mezzi per cui 
F aristocrazia escluse dal governo le plebi, lenta invere e 
non compiuta che colla line della Repubblica fu 1" opera co- 
ercitiva con cui tolse al doge quella larghezza di poteri che 
gli furono nei primi secoli incentivo a maggior dominio. 

Una moderazione era conseguente alla istituzione dei 
giudici, degli avvogadori, dei due tribuni, poi dei due consi- 
glieri postigli allato, della consulta dei Pregadi, del Consi- 
glio dei AO , con autorità «•indiziarie e politiche, della Qua- 
rantia Criminale, del Magg. Consiglio il quale venne a dar 
forma regolare e carattere ufficiale e stabile alla parte che 
sempre avevano preso se non gli ottimati, i più culti e pos- 
senti, al governo. La Signoria o consiglio intimo del doge, fu 
un nuovo passo nelle restrizioni. Infine oltre i numerosi 
magistrati che contava la Repubblica prima del sec. XIV, a 
freno dei di lui poteri, l'aristocrazia, ch'ebbe sempre a fine 
di conservar a tutta la propria casta equabilmente il domi- 
nio senza darne a veruno il privilegio, eleggeva sopra-prov- 
veditori e correttori. 

prominente* promittimus, e la clausola finale : et heo promissioni* 
charta in sua maneat firmila te. 
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— Il vero progresso nel reagirne interno della Repub- 
blica si appalesa dopo la (Iucca di Vitale II Mieliiel. 

Importanti infatti le restrizioni ai poteri del nuovo d»> 
ge Sebastiano Ziani, e a vicenda di grande entità le leggi 
da lui emanate. Così quelle di Orio Malipiero. Se lo Ziani 
provvedeva più che altro al commercio e allo smercio, e il 
suo statuto de edttlis ci fa fede delle sue idee di economia, il 
Malipiero nella sua promissione el iminale si mostra, rela- 
tivamente all' epoca, sapiente legislatore. 

Supposto che prima di Enrico Dandolo non abbiano esi- 
stito promissioni ducali, la prima ci parrebbe una naturale 
conseguenza di quel progresso nel governo di cui furono 
autori lo Ziani e il Malipiero e di cui dopo il Dandolo fu si 
grande fautore Jacopo Tiepolo. 

Siccome le promissioni ducali di Enrico Dandolo e di 
Pietro Ziani sono assai brevi e affatto appartate da quelle di 
Jacopo Tiepolo e dei successori le quali hanno la giusta 
forma di un regolare slalulo, cosi crediamo opportuno di 
far delle prime una classe distinta. 
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NOTE E DOCUMENTI. 

« 



I (• pag. 56). 

Elenco dei notai veneti più antichi dei quali esistono documenti 
presso f t. r. Archivio Notarile di Venezia. 

Andrali Bartolomeo 1152-1152. — Barbo Giovanni i 1 04- 
1104. — Capuano prete 1038-1038. — Damiano Giuliano 
1179-4186. — Enrico 1219-1219. — Foscaro prele 1085- 
1085. — Giovanni 1106-1106. — Joanaci Angelo 1172- 
1188. — Marino Prete 1122-1162. — Natali Biagio 1147- 
1147. — Orsone H31-1131. —Pietro 1147-1147. — Quin- 
tavalle de Gioannino 1361-1361. — Rainaklo prete 1152- 
1152. — Sagomino Leone diacono 1051-1051. — Thomas 
Nicolò 1203-1206. — Venier Domenico 1155-1160. — Xandri 
Oliviero 1302-1302. — Zopulo Marco 1263-1263. 

Ed ecco il titolo d'alcuni dei più importanti documenti 
che si custodiscono presso lo stesso Archivio. ( « Gassa I, cas- 
sala I, filza 1 notari più antichi diversi in Venezia, uniti, 
1038-1294, documenti memorabili e pregevoli per la loro 
epoca e per la materia di cui trattano » ). 

Sine data (sec. XII) « Testificazione intorno al bosco di 
Ceja ed Aitino ed alle chiese di s. Stefano e s. Felice e For- 
tunato degli Aimani ( Ammiana ) e dei pascoli, giurisdizioni 
e possessioni sopra il fiume Sile, a comprovazione di proprie- 
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là ri i quel monastero usurpato da lenì nelle questioni fra il 
vescovato di Torcello e l'abate del suddetto monastero. 

1038 aprile Venezia. Divisione fra Badoero Badoer ed 
Orsone Badoer di case e terreni vacui già di suo padre Pietro 
a lui venuti per eredità ; di una vignala nell'Estuario di Ve- 
nezia in isola detta le tignole; e di altre possessioni nel lido 
bianco, estuario di Venezia; in alti Capuano prete. 

1051 luglio Venezia. Divisione fra Gradenigo figlio di 
Giovanni Gradenigo, e Pietro Gradenigo suo fratello di una 
proprietà in parrocchia di s. Giovanni confessore e di altri 
beni dei loro progenitori. Atti Leone diacono prete. 

1084 gennaio Venezia. Donazione di Domenico e Marco 
Sentano della parrocchia di s. Gervasio e Protasio, a Buono 
tiglio di Pietro Grementudi. di una metà di certo terreno e 
casa. 

1085 Torcello. Donazione fatta da Auria vedova di Do- 
menico Cappello con Ycia sua figlia a Marino. Marco e Do- 
menico figli di Domenico Gimarco di Legnago, d una valle 
peschereccia detta Lovigno. Atti Foscaro prete. 

4095 novembre Veuezia. Vendita fatta da uif Auria di 
certa terra in Aitino, al monastero di s. Felice d' Ammiana. 

4152 settembre Venezia. Quitanza di Penia Malipiero 
monaca di s. Lorenzo di Venezia a Contelda Goriani dello 
stesso monastero in ordine al giudicato di Pietro Polani fu 
doge di Venezia co' suoi giudici, approvalo in concione pub- 
blica dal popolo, sui beni del fu Vitale Malipiero di S. Seve- 
ro, per lire 90. — In alti Franco Pietro. 

1 157 aprile Tiro. Testificazione della morte avvenuta in 
Tiro di Vitale Pantaleo detto Malvicino ecc. — In atti Pietro 
prete. 

1 161 luglio Venezia. Testimonianza d'interdetto o chia- 
more fatto alla presenza del doge Vitale Michiel,da Engrinata 
vedova di Pietro figlio di Antonio Bosario in confine di s. Be- 
nedetto contro due investiture l' una a favore di Oliviero 
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Vitale in confine di s. Simeone, l'altra di Carucia vedova di 
Giovanni Semitecolo. — In atti Ottone Rustico. 

1161 Venezia. Carta e sentenza di giudicato fatta da Vi- 
tale Michiel doge e giudici a favore di Oliverio e Dulciana fi- 
gli del fu Giovanni Semitecolo di santa Margherita. — In atti 
Marino prete. » 

Il (a pag. 63).' 

« ÌSos autem postquam divina providentia ducatus ve- 
netiarum curam regimenque suscepimus in mente nostra 
meditacione frequenti et pervigili revolventes semper nos 
ad ea disponere que omnipoteuti Deo sicut piacila justicie et 
pacis cultum sapiant et Ducatus nostri honorem respiciant 
et augmentum inter cetera animadvertimus Consilia dudum 
facla in decern lihris fore dispersa et inordinate descripta 
propter quod ex ipsorum confusione generabatur obscuritas 
et presenlibus diffìcilis quesitorum inventio reddebatur. Qua- 
propler nos illa in meliorem composicionem reduccre cu- 
pientes de voluntate et con^ensu nostrorum minoris et ina- 
joris consilii elegimus quinque nobiles et sapientes viros di- 
screcione preditos et fide dignos. Videlicet Jacobum Quiri- 
no. Nicolaum Millani. Marcum de Can ili. Laurencium Belli, 
et Henricum de Auro dilectos cives et fuleles noslros qui 
Consilia ipsa ordinarent et compilarent datis eis per nos 
certis modis serundum quos circa hoc gerere se deberent. 
Qui formam eis datani diligenter et efiìcaciter observantes 
ad ipsorum ordinacionem et compilacionem hoc ordine 
processerunt. Cancellaverunt siquidem omnia Consilia que 
ex lapsu temporis quo durare debuerint erant finita. Et ea 
omnia quibus per edicionem aliorum contrariorum consilio- 
rum erat pcnitus derogatum. Si qua vero invenerunt similia 
utiliori retonto fecerunt aliud aboleri. Et si quid forte utile 
fore conspexerunt in ilio quod aboleri decreverant transcribi 
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illnd feceranl in alio rema risiil o. Canrellaverunl etinm ali- 
qua que stata ot rondicionilms rivitatis perpensa delibera- 
cione pensati* fore utilia non viderunt post lice feeerunt si- 
niul et distincle scribi omnia Consilia prò autentici renian- 
sura. Et omnia Consilia singulis oflìciis seu oflìcialibus per- 
tinentia simul et discrete tamen adnectere curaverunt spe- 
ciales rubricas singulis. consiliisjuxta ipsorum congruenciam 
adhibentes. Predirla vero Consilia in duos libros dividi jus- 
simus quorum unum librimi Comunis et .alternili librum Of- 
ficiorum volumus appellari ut ex tali divisione ipsorum cla- 
riorum pateat intellectus et libri ipsi facilius pertractentur. 
Hoc itaque opus placite velitis suscipere in hoc et provisio- 
nem et solieirudinem nostrani gratam babentes et predicto- 
rum virorum sollerciam et fructuosum laborem laudabiliter 
commendantes. 

Data in nostro ducali palario. Anno Incarnacionis Do- 
minice millesimo ducentesimo octuagesimo lercio XXVII. 
octubris XII indicionis. » 

(Comune I M. C.) 

III (a pag. G3). 

Magistrature della Repubblica Veneta nel sec. XIII, e prima. 

\ . Liber Comunis. 

1. Maggior Consiglio (1244 8 luglio) (1) leggi relative al 

Doge e al Comune (4232 20 aprile). 

2. Pregadi (4279 3 ottobre). 

3. Elezioni, elettori, eletti (1253 19 marzo). 

(I) Le date che poniamo dopo il nome di ciascuna magistratu- 
ra sono quelle del primo decreto che le riguarda, e che si trova nei 
volumi del Maggior Consiglio. 
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4. Ambasciatori (4257 25 settembre). 

5. Avogaria di Comun (1259 13 dicembre). 

6. Quarantia (1262 31 ottobre). 

(M. C. Comune I.) 
t. Liber Officiorum Comunis. 

Rubr. I. Commissioni di tutù gli ufficiali di palazzo 

e sopra i canali. 

1. Ufficiali di Palazzo (1273 1 agosto) Giudici del Proprio 

(1260 7 luglio (1) Avvogadori del Proprio (1275 23 
luglio). 

2. Giudici del Petizion (1248 30 marzo) (2). 

3. » dell' Esaminador (1274 23 agosto) (3). 

4. » del Forestier (1255 21 luglio). 

5. » del Mobile (1281 23 settembre) (4). 

6. » del Procurator (1269 19 novembre) (5). 

7. » de Magno salario (1251 2 settembre). 

8. » per omnes curias (1272 3 dicembre). 

(1) Il capitolare reca per titolo: « Sanctiones et jussa Curie 
Proprii, urbe ineunte nata, injuria temporis pene deperdita Justini 
a Ripa, Urbani Maripetro et Hieronymi Quirino iudicum pietate re- 
stituì, anno a Christo incarnato MDCXLYI. condite urbis MCCXXXV ; 
Marcantonio Nigro notario ». 

|2) 11 capitolare di questo magistrato esiste in quello della Curia 
del Procurator 1269-1794; ha per titolo: « 1244 die XVI intrante 
mense marcii ind. secunda in felice urbe rivoalti: Incipit statutum 
Judicum pelilionum. » 

(3) 11 suddetto capitolare del Procurator comprende anche quel- 
lo Curiae Examinatorum 1204. 

(4) Nel capitolare citato esiste anche quello « Judicum de Mobi- 
li, i 1288 20 settembre. 

(5) « Capilulare offlcii Curiae procuratorum ob antiqultatem re- 
sututum 1269-1794. » 

6 
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9. Signori di ^otte (1254 23 settembre). 

10. Ufficiali sopra i contrabbandi (4281 8 aprile). 

11. Soprastanti ai canali (1249 7 febb.) e alle usure (1254 

21 giugno). 

12. Elettori d' anno (4276 43 agosto). 

13. INotaj di palazzo (4263 14 aprile) del Proprio ed altri. 

14. Signori all' Armar (1280 24 aprile). 

15. Ufficiali di Comun (1251 18 marzo). 

10. Giudici e avvogadori di palazzo (1250 19 settembre). 
17. Procuratori di S. Marco (1249 25 novembre). 
48. » sopra le eommissarie (4268 8 giugno). 

19. Patroni all' Arsenal (1258 28 settembre). 

20. Soprastanti alla moneta (1273 19 maggio). 

21. Rettori ed ufficiali (1255 7 marzo). 

Rubr. H. U/ficii di Rialto. 

1. Consoli di Rialto (1244 14 agosto). 

2. Cinque alla Pace (1254 22 ottobre). 

3. Capitani delle poste e legni (4255 22 ottobre). 

4. Giustizieri vecchi (1264 5 ottobre). 

5. » nuovi (4261 22 novembre). 

6. Sopraconsoli (4280 22 settembre). 

7. Cattaver (4280 26 giugno). 

8. Uffic. agi' Imprestidi (4254 29 dicembre). 

9. Visdomini ai Lombardi (1258 4 agosto). 
40. » da Mar (1248 42 ottobre). 

44. » alla Ternaria (4261 42 ottobre). 

42. Uffic. al Frumento (4256 9 settembre). 

43. » sulle merci del Levante (4275 14 agosto). 

44. Camerlenghi di Comun (1250 21 ottobre,). 

45. Soprastanti alle Ragion de inlas et extra (4254 24 no- 

vembre). 

46. Soprastanti al dazio del vino (4263 29 settembre). 
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47. Soprastanti al fondaco dei Tedeschi (4242 20 maggio). 

48. » all' oro e all' argento (4264 2 febb.). 

49. Passatori di Rialto (4254 20 settembre). 
20. Banditori (1252 23 luglio). 

2t. Soprastanti ai panni d*oro (1248 14 sett.) e ai fustagni. 

22. Signori al sale di mar (4274 5 ottobre). 

23. Soprastanti a Rialto (4255 20 marzo). 

24. Signori sopra la Messetaria (1258 4 maggio). 

25. Soprastanti all'oro (4264 30 ottobre). 

26. Stimatori dell'oro (1266 26 giugno). 

27. Soprastanti al dazio della Beccaria (4270 8 luglio). 

28. » al Lido (4281 3 luglio) (1). 

29. Ufficiali al Piovego (4282 7 luglio) (2). 

Rubr. III. Podestà, rettori da Grado a Cavarzere, Castella- 
no di S. Alberto, Salinieri di Chioggia, visdomino di A- 
quileja e Console di Puglia. 

4. Podestà e rettori da Grado a Cavarzere (1249 23 giu- 
gno). 

(1) Xel secondo dei due capitolari degli Ufficiali straordinarj 
( Arch. Generale Miscellanea codici n. 131 e 132) è il: 

« Capitolare oflìcialium supralitore ; quod quidem capitulare te- 
neantur observare ofììciales rationum extraordinarii ut ipso conti- 
netur. » Ha documenti dal 1315 4 ottobre (cod. 132). E l'altro: «Ca- 
pitulare dominorum exlraordinariorum •» dal 1302 8 febbraro (cod. 
131 ). 

(2) Codex Publicorum 1282; contiene CXXX documenti e un'ap- 
pendice, molli dei secoli XI e XII. Ne trascriviamo un brano che 
può fornir un' idea delle mansioni proprie degli uflUiali al Piove- 
go. Tal magistrato fu instiluito : • per far ritornare al pubblico do- 
minio ciò che dai privali era già stato occupato nelle lagune da 
Grado sino a Cavarzere, e per render liberi tutti i canali maestri 
che scorrevano ai porli. Con ciò fu tolta l'autorità su tali materie ai 
giudici del Proprio, e nel codice del Piovego furono registrati tutti 
i documenti che dalie Comunità, vescovi, ceti monastici, e da priva- 
ti furouo presentati a prova dei loro antichi possessi. » 
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2. Podestà di Chioggia (4233 24 maggio). 

3. » di Loreo (4284 25 settembre). 

4. » del Lido (4260 48 giugno). 

5. » di Caorle (1271 8 novembre). 

6. » di Torre delle Bebbe (4259 24 agosto). 

7. Salinieri di Cbioggia (1263 47 settembre). 

8. Castellano di S. Alberto (4274 9 aprile). 

9. Podestà di Murano (4275 2 dicembre). 
40. » di Torcetto (4270 26 aprile). 
44. Conte di Grado (1280 2 marzo). 

42. Visdomino d'Aquileia (4272 22 aprile). 

43. Console di Puglia (4272 25 lei).). 

Rubr. IV. Podestà e rettori dell'Istria. 

4. Podestà di Justinopoli (Capo d'Istria) — 4276 6 giugno. 

2. Isola (4279 43 feb.). 

3. Parenzo (4275 27 luglio). 

4. Emonia (4276 25 ottobre). 

5. Montona (4278 27 marzo). 

Rub. V. Conti, podestà e consiglieri di Dalmazia e Croazia 

e Castellano di Almissa. 

4. Conte e Consiglieri di Zara (4256 9 giugno). 

2. » di Ragusi (4256 28 maggio). 

3. » di Ossero (4280 28 marzo). 

4. Podestà di Farra e Brazza (4278 24 luglio). 

5. Capitano di borgo d' Almissa (4284 3 maggio). 

6. Castellano della torre di Almissa (4284 4 dicembre). 

Rubr. VI. Rettori di Romania. 

4. Duchi di Candia (4255 9 luglio). 

2. Camerlenghi del Comune di Candia (4273 29 giugno). 
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3. Bailo e consiglieri di Negroponte (1250 25 maggio). 

4. Castellano di Corone ( 1264 8 aprile) e flfodone (1272 

4 aprile. 

5. Rettori fuori del Golfo (1248 29 gennaio). 

Rubr. VII. Rettori di oltremare e di Tunisi. 

1. Bailo e consiglieri di Acri (4256 7 luglio). 

2. Camerlenghi » » (1273 29 giugno). 

3. Bailo e consiglieri di Tiro (1256 7 luglio). 
A. Bailo di Armenia (1274 18 agosto). 

5. Console di Alessandria (1264 11 giugno). 

6. » di Messina (1273 13 agosto). 

7. » di Tunisi (1279 15 maggio). 

8. Tutti i Rettori (1260 24 gemi.). 

(Com. II). 

Elenco delle Magistrature riformate nel 1376. 

Capitulare De foris advocatorum Comunis. 
» De intus » » 
» Dominorum de Nocte. 
» » de contrabannis (1288) (1). 

» Advocatorum per omnes curias. 
» Judicum per omnes curias. 
» Advocatorum Proprii (1284 17 settembre). 
» De rebus portatis ultra sigillimi ( 1280 29 ago- 
sto). 

» De advocatoribus de intus, pertinens offìcialibu> 

de Catavere. 
» Judicum petitionum (1229-1249). 
» » de magno salario (circ. 1272 3 dicembre). 



(I) Come sopra, qui notiamo la data più antica che abbiamo 
incontrato nell'esame di ciascun capitolare. 
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Capitolare notarii judirum. 
» Judirum de proprio. 
» » Examinatorum. 

» Massariorum monete argenti (4278 marzo). 
» Advocatorum petilionum. 
» Salinariorum Clugie (1284 47 settembre). 
» Supraconsulum (1274 3 marzo). 
» Super patarenos et usurarios (4281 29 agosto). 
» Super canales, rivos et piscinas (4272 28 ago- 
sto). 

» Super pontibus et viis civitatis rivoalti (4271 2 
maggio). 

» Publicorum Comunis (1297 7 settembre). 
» Procuratoris Sancti Marci super commissariis de 
ultra canali. 

{Miscellanea Codici Arch. Gm. n.° 433). 
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III. ELEZIONE DEL DOGE. 



Dopo che Cristoforo patriarca di Grado ebbe tentato il 
697 di acquetar gli animi dei veneti irritati pei soprasi e 
le lotte «lei tribuni, fu preso di eleggere un unico capo, il 
doge, e Paolo Lucio Anafeslo venne acclamato dalla moltitu- 
dine (1). 

A vicenda, per le violenze o V incapacità di alcuni dogi, 
il popolo, non riunito in regolari comizii o concioni, ma in 
sommosse, li spodestò, li acciecò, li uccise, e si elesse tu- 
multuosamente a nuovo capo spesso il più potente o chi 
lo aveva pagato di più. 

Ma regolarmente T elezione del doge dovea aver luogo 
nelle pubbliche generali adunanze, astanti vescovi, clero, 
maggiorenti e popolo. Cosi, morto Domenico Contarmi il 
1070 i vescovi, gli ecclesiastici, i monaci e le plebi conveni- 
vano adOlivolo,ed acclamavano Domenico SQ\\o(Dominicum 
SUvium, come dicono le cronache, volumus et laudamus) e 
alzatolo sugli omeri, egli entrava poscia nella chiesa di San 
Marco, umilmente a pie' nudi, e ricevuta l' investitura della 
ducea e il giuramento di fedeltà del popolo ordinava gli si 
distribuissero donativi e si ponesse ordine alle suppellettili 
che la plebe, seguendo un costume durato anche ne' bassi 
tempi (2) avea saccheggiato. 

Il) Vedi nella noia 1 come narra questa elezione il cronista An- 
drea Dandolo. 

(2> Vietò un tal uso il decreto del M C. 4 gcnn. 1 328 Spiritus c. 67. 
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Ucciso il 27 maggio 1172 Vitale II Michiel (1) fra le ri- 
forme portate al potere e in generale al carico ducale, fu 
T esclusione del popolo dalla elezione del doge. 

I)' allora infatti, mentre si statuiva che dodici elettori, 
due per sestiere, scegliessero ciascuno quaranta uomini probi 
e illuminali per ognuno dei sei sestieri, e quella rappresen- 
tanza nazionale cosi costituita, cioè il Mag. Consiglio, si rin- 
novasse ad ogni anno il giorno di S. Michele, mutati pur gli 
elettori; d'allora si voleva che dal Maggior Consiglio si 
traessero undici che sarebbero stati gli elettori del doge, 
e si sarebbero raccolti a tal uopo nella Basilica. 

Erano necessari al candidato per esser eletto a doge al- 
meno nove degli undici voti. 

I torbidi in cui per tale esclusione irrompeva il popolo 
venivano sedati, prendendosi che il nuovo eletto a doge ve- 
nisse semplicemente presentato alla moltitudine col motto : 
Questo è il vostro doge se vi piace. 

Sebastiano Ziani primo eletto il 29 settembre 1 172 do- 
po queste riforme, e in seguito ritiratosi nel monastero di 
S. Giorgio Maggiore, prima di lasciar il potere, consigliava 
altre modificazioni nell'elezione de ? suoi successori. 

Le quali furono infatti seguite, e quattro, scelti dal Mag- 
gior Consiglio nominarono altri quaranta uno per famiglia, 
con almeno tre voti ciascuno, e questi scelsero a maggioran- 
za il doge (Orio Malipiero, 17 aprile 1178). 

Ma ad escludere il caso avvenuto nelF elezione di Jaco- 
po Tiepolo, il 6 marzo 1229, che per la parità del numero 
degli elettori, venti voti aveano avuto Marino Dandolo, e il 
Tiepolo, onde fu d'uopo ricorrere alla sorte; a cominciare 
da Marino Morosini fu preso che gli elettori del doge fossero 
quind' innanzi quarantuno. 

(1) Dandolo cron. cap. XV in : Documenti veneti antichi clas- 
se VII cod. DLl, alla Marciana. 
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E a partire da Renier Zeno (eletto il 25 gennaio 1252 
m. v.) i rettori vacante ducatu decretarono che il gastaldo 
ducale dovesse giurare pel popolo di ricever per doge di Ve- 
nezia quello che gli elettori avessero trascelto. Egli poi lo an- 
nunziava alla moltitudine che dovea acclamarlo (1), al che 
non mancò mai. 

Assai più complicato divenne il modo di elezione dopo 
la morte di Renier Zeno. 

I consiglieri e i tre capi di Quaranta, statuirono che il 
consigliere più giovane recatosi alla basilica, e pregatovi, 
conducesse poi in palazzo ducale il primo fanciullo che uscen- 
do incontrasse, onde servisse come ballottino ad estrar i vo- 
ti pel nuovo doge. 

Raccoltosi il Maggior Consiglio e allontanati quelli d'e- 
tà minore di trentanni, si ponevano in un bossolo (cappello) 
tante palle quanti erano i Consiglieri, e in trenta di esse (che 
furono prima di creta, poi di cera, di tela, di onnesin. infine 
30 d'oro, 30 d'argento) si chiudeva un listino colle paro- 
le elector. 

I trenta ai quali il ballottino estraeva la palla con quel 
listino, restavano; uscivano gli altri consiglieri; in nove delle 
Irenta palle si poneva un simile polizzino, e dopo la vota- 
zione, restavano i nove cui esse erano toccate. Questi no- 
minavano venticinque con almen sette voti. I venticinque ve- 
nivano ridotti per scrutinio a nove, che eleggevano con alme- 
no sette voti altri quarantacinque. Questi riducevansi a un- 
dici che nominavano i quarantun elettori del doge almeno 
con venticinque voti, e dal 4553 dovevano venir approva- 
ti dal Maggior Consiglio. 

Udita la messa dello Spirito Santo nella basilica, i qua- 
rantuno si raccoglievano in palazzo ducale, e giurata lealtà 

(1) Veggasi nella nota II com'è narrala nella cronaca Docu- 
menti veneti antichi alla Marciana, la ceremonia della pubblicazione 
di Renier Zeno a doge. 
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neir elezione, sceglievano a voti tre presidenti e due segre- 
tari. Poscia ciascuno poneva nell'urna il listino col nome del 
proposto a doge. Aperte dai segretari le schede e trattine i 
nomi, si poncano in un bossolo e se ne estraeva uno. che se 
era degli elettori doveva allontanarsi. Allora ogni elettore 
poteva discutere sulF ammissibilità del candidato. Di ciò si 
ebbe un esempio in Marco Corner che formando parte de- 
gli elettori, e perciò allontanatosi dalla loro consulta, veni- 
va oppugnalo da Giovanni Dolfin, che sosteneva Giovanni 
Foscarini. 11 Corner, finita la discussione e rientrato, ribat- 
teva le ragioni del Dolfin e veniva eletto a doge ( 1305). Si 
passava indi ai voti e se non riusciva eletto si ripeteva la 
operazione. 

Il nuovo eletto, levato alla propria casa con pompa, se 
in città, entrava nella basilica, si mostrava al popolo nel per- 
gamo di marmo a sinistra del coro, e giurata fedeltà allo 
Stalo, ricevuto dal primicerio di S. Marco il vessillo della Re- 
pubblica e il manto ducale, veniva poi recato in pozzetto su- 
gli omeri degli arsenalotti (t ), ascendeva la scala del palaz- 
zo ducale e sul pianerottolo vi riceveva la coia, poi passava 
nelle sale del Piovego, del Maggior Consiglio, e nelle proprie 
stanze ove banchettava gli elettori. 

Ad ottenere negli elettori del doge quella maturità di 
mente che richiedevasi in tanta bisogna, del 1355 (18 aprile) 
si decretava non potesse esserlo chi non avesse treni' anni 
compiuti; e il 21 agosto 1722, chi non ne avesse quaran- 
ta (2). 

Riguardo alla secretezza da seguirsi nella elezione, 
ncll'8 maggio 1656 (3) il Maggior Consiglio stabiliva non po- 

(1) Aveano in capo la caratteristica berretta rossa, forse a co- 
minciare dui doge Francesco Morosità. 

(2) Mag. Còns. Victoria c. 171. 

(3) nanolus c. 214 t. e 216 I. 
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tesse entrare nel luogo di riduzione degli elettori verun 
servo; vietate le corrispondenze con persone estranee a quel- 
la consulta (1). 

L'esame delle promissioni ci farà tornar in seguito snl- 
F argomento (2), che è del resto svolto colle parole stesse 
d" un cavaliere del Doge, nelF Appendice di questo libro (3). 

A dimostrare il lusso e a dir più vero lo spreco che a- 
vea luogo prima della creazione del doge, cioè in vacanza di 
dogado e quanto spendidamente erano trattati gli elettori, 
pubblichiamo nella nota V il riassunto delle spese incontra- 
te prima dell'elezione di Giovanni Corner e di Leonardo Ma- 
nin, il 1709 e il 1789. È assai osservabile il confronto tra le 
prime che sono di ducati 9508 lire 15, e le seconde che am- 
montarono a ducali 47298, lire 9 in soli sette giorni, dal 3 a 
tutto il 9 marzo 1789! 

(I ) Furono proibite le feste pubbliche in Palazzo per evitar scan- 
dali, ecc. M. C. 15 maggio 1618 Arcangelus 31 t. Quando reiezione 
del doge fosse caduta nella settimana santa « qualunque publica di- 
mostratione solila praticarsi nelle elotioni «le do#i di lesto, illumina- 
tioni, fuochi di gioia » era interdetta. (M. C. 1752 15 marzo, Dartoli- 
nus 105 t.). 

(2) Nelle note 111 e IV in line pubblichiamo due documenti sul 
modo di elezione del doge. 

(3) Veggasi in Komanin IV 511 il « Ceremoniale nella elezione e 
nelle esequie dei dogi » tratto dalla promissione ducale di Antonio 
Venier (1382). 
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NOTE E DOCUMENTI 



I (a pag. 87). 

« Cum itaque Tribuni insularum de prioritate dis- 

sertantes, sini ad invicem deferre non vellent, Longobardi 
absque resistenlia eoruin fines pluries invaserunt, qua de 
re unanimiter decreverunt Ducem sibi praeesse qui aequo 
moderamine populum sibi subdituni gubernaret, et vini at- 
que potestateni haberet in publicis causis generalem concio- 
nem advocandi, Tribunos etiam, et judices constituendi qui 
in privatis causis (exceptis mere spiritualibus) tani laicis 
quain clcricis acqualiter jura tribuerent, ita lainen quod gra- 
vatis quandocumque liceat Duris reinedium implorare, ejus- 
que jussione clericorum Concilia et elcctiones Praelaturaruni. 
a fiero et a populo debeant inrhoare. et electi al) eo investi- 
tionem suscipere. et ejus mandato intronizari. His salubri- 
ter ordinati*. Cbristi nomine invocato, bunc ci veni Ileraclia- 
num sapientia praedilum, et nobilitate conspicuum eoneor- 
diler Ducem constituerunt, et de regimine Ducatus iuste et 
aequaliter exercendo ei sacrnmentum praestiterunt, et in 
tbrono cum insignis Ducalibus posuerunt. » 

{Andrea Dandolo Cronaca lib. VII cap. /, e Cronaca Docum. 
Veneti antichi M. 5. ci. VII, cod. DLl, Marciana). 
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II (a pag. 89). 



« In. ecclesia Sancii Marci congregata publica concione 
populi Venetiarum, cum ibidem essent eleclores XLI ad ele- 
ctionem novi ducis dmunciandam antequam ipsi eledores 
ipsam electionem promulgarci, ordinatum fuit, et laudatimi 
ibidem in eadem concione quod Daniel Gastaldio deberet ju- 
rare supra animas omnium de dieta Concione, habendi in 
ducem, Dominum, et Rectorem Venetiarum illam persona m, 
quam dicti eleclores denunciaverint se in ducem Venetiarum 
elegisse secundum videlicet formam Capitularis ipsius ducis 
facti, ledi et ordinati cum minori et maiori Consilio, et pu- 
blica concione; et incontinenti per Dominum Marcimi Geno 
Consiliarium de voluntate consiliariorum sociorum suorum 
ibidem existentium, denotata forma dicti sacramenti eidem 
Gastaldioni, sicut dictum est, dictus Daniel Gastaldio, habita 
a populo licentia, sic jurandi in animabus dicti populi haben- 
di in Ducem, Dominum, et Rectorem Venetiarum illam per- 
sonam in quam dicti Electores nominaverint se elegisse se- 
cundum videlicet formam Capitularis facti, ledi, et ordinati 
cum maiori et minori Consilio et publica concione. Et incon- 
tinenti Nobilis Vir Petrus Fuscareno de conQnio sancii Pau- 
li, unus eledorum, denunciavit populo prò se et aliis electo- 
ribus sociis suis, ibidem existentibus se Ducem elegisse 
Dominicum Rainerium Geno. » « Quale era Podestà di Fer- 
mo.» 

{Cronaca documenti Veneti antichi ci. VII, cod. DLI). 
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III (a pag. 90). 

Pro electione domini Ducis (saec. XIV). 

« In primis pnnunlur in uno capello XXX ballote signate. 

Et (lieti XXX veniunt ad capelliim de XXX ballolis intra 
quas sunt Villi signate. 

Et dicti novein per septem in concordia eligunt XL. 

Et dicti XL veniunt ad XL ballotas intra quas sunt XII si- 
gnate. 

Et dicti XII per novein ipsorum eligunl XXV. 
Et dicti XXV veniunt ad XXV ballotas interquas sunt Villi 
signate. 

Et dicti Villi per septem ipsorum in concordia eligunt XLV. 
Et dicti XLV veniunt ad XLV ballotas intra quas sunt XI si- 
gnate. 

Et dicti XI eligunt per novem in concordia XLl et isti per 
XXV in concordia eligunt (dominum Ducem). » (Pacta I). 

IV (a pag. 90). 

Arbore simbologico nel quale apertamente si scorge il modo 
facile e sicuro di elegger il Serenissimo Doge di Venelia. 

« Il Serenissimo Maggior Consiglio: 

A. con balle d' oro num. 30 cavate à sorte, ellegge 30 Nobi- 

li del medemo, che restano parimente à sorte n. 9. 

B. con 7 balle e non meno del predetto n. 9 vengono elletti 

n. 40 che à sorte restano questi n. 42. 

C. con 9 balle, e non meno del predetto n. 42 vengono ellet- 

ti n. 25 che à sorte restano questi n. 9. 
I). con 7 balle e non meno del predetto n. 9. vengono eletti 
n. 45 che à sorte restano n. 44. 



Digitized by Google 



E. con 9 balle e non meno del predetto n. -14 vengono eli et- 
ti n. 44 che con n.25 almeno esaltano al Trono Ducale il 
IVobile fortunato et elletto. » 

V (a pag. 91). 

Spese per gli elettori in vacanza di Dogado. 

4709. 



Pan, vin, oglio et asedo lire 8673.15 

Pesce fresco, armato, carpioni e sturion. . . » 8785.1-4 

Carnami, polami et altro di grasso .... » 8223. 5 

Casarol, mandoler e scaleter » 2498. 9 

Confeture, spitiarie e cere » 8589.— 

Liquori, acque, caffè e giazo » 4852.12 

Erbagi, frutti, fiori e narancer » 3396.47 

Masaritie, vetri, legne e carbon » 4603. 4 

Robba a nolo, persa e rotta » 2082.12 

Spese diverse » 4974.46 

Offitiali, scudieri, serventi e maestranza. . . » 8645. 9 



lire 59325.40 

che sono ducati 9568 lire 15, quali ripartiti in giorni 43 da 
40 maggio 1709 inclusive sino li 22 del medemo, sono 
ducati 736 lire 4 e mezza al giorno. 

Ristretto di tutte le spese dal 3 al 9 marzo 1789 per gli elet- 
tori del doge Leonardo Manin. 

Pan, vin, oglio, asedo lire 29421.47 

Pesce fresco e dal lago d' ogni sorte ...» 244 10. 

Carnami, polami et altro di grasso. ...» 20360.— 

Salumi, mandoler et scaleter » 3980.— 
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Confetture, spitia rie e cere lire 47670.— 

Liquori » 63845. — 

Erbagi, fiori, frutti e naranzer » 6344.— 

Massaricie, veri, legne e carbon .... » 31851.2 

Roba a nolo, persa e rotta » 4Ì624.— 

Spese diverse » 45327.— 

Officiali, scudieri, serventi e maestranze . . » 54354.Ì7 



lire 369158.— 
Provvigioni a' ministri in ragione del 2 e mezzo 

per cento sopra la suddetta summa netta . . 9229.— 



lire 378387.— 

cbe a lire 8 per ducato sono in tutto ducati quarantasette- 
mille duecentonovantaotto, lire 9. 

(Archivio Rason Vecchie, presso l'Arch. Gen.). 
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IV. DELLE PROMISSIONI DI ENRICO DANDOLO E DI PIETRO ZIANI. 

U92, 4505). 



In due parti come ogni statato dovrebbe dividersi la 
promissione del doge, l'una dei diritti, l'altra degli obblighi. 
Ma pel fatto la prima sfugge in quasi tutte le promissioni, 
e se vi si accenna, egli è soltanto per imporre ai diritti del 
doge certe limitazioni. 

E veramente quel Capitolare è un cumulo di doveri. 

— Grande difetto delle leggi venete è il poco o ninn or- 
dine, difetto però conseguente allo svolgersi graduale della 
civiltà e delle scienze giuridiche, per cui le primitive costi- 
tuzioni venivano ad assumere coi secoli tanta ampiezza e 
tante modificazioni da uscirne quasi rinnovate; onde lo stes- 
so statuto dopo la regolazione del Tiepolo (1242) non fu una 
raccolta di leggi perfettamente classificate. Così è a dirsi del- 
la promissione ducale. 

Se vi ha un ordine egli è a ricercarsi nelle prime, per- 
chè facile a seguirsi per la loro brevità. Ma in seguito ogni 
disposizione, fu svolta cosi da formarne un capitolo : da un 
breve ruotolo si passò a un grosso volume, né l'ordine fu 
curato. 

Delle generali promesse contenute nel capitolare giura- 
to da Enrico Dandolo (t) sono: di osservare lealmente le 
patrie costituzioni e di obbedire al contenuto della promis- 

(1) Marciana clas. XIV, cod. LXXII. Veggasi la nota I in fine. 

7 
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sione, senza verun riguardo però a quelli che non fossero 
sudditi veneti. 

Cosi si apre e conrhiude il capitolare del doge, in cui 
anziché l'ampollosità dei moderni giuramenti, è ripetuta la 
semplice frase bona fide sine fronde, assicurazione di lealtà 
che valeva perfino dinanzi alla legge, ove la parola di un 
uomo di onore, era elevata, come vediamo nella promissione 
del maleficio di Orio Malipiero (1481) all' importanza di una 
prova di fatto, dirimente un' accusa portata contro un cit- 
tadino. 

Spirito generale della promissione era di sceverare dal 
carico ducale ogni ombra di sovranità ; far del doge un cit- 
tadino che eletto per maturità di senno e per cuore non 
potesse convertire in leggi le proprie volontà senza la discus- 
sione di alcuni magistrati, e pei primi tempi l'approvazione 
del popolo. Imparziale, e che perciò non accettasse servitù 
né omaggi dovuti soltanto a Dio e ai monarchi assoluti, né 
doni; tenuto come ogni altro a corrispondere le pubbliche 
gravezze; giusto, che ministrasse le le igi secondo lo spirilo 
di rettitudine cui erano informate: non si attribuisse gabelle e 
censi che spettavano allo Stato. Fosse insomma il primo ma- 
gistrato, ma non libero da sorveglianza, non facile per man- 
chevolezza delle leggi a signoreggiare sulla via degli arbitri. 

Egli quindi (ed era il Dando'o) prometteva di render 
ragione e giustizia a tutti, senza dilazione, e definir al più 
presto quelle questioni che per la loro natura non ammet- 
tevano decisione sommaria ; di non accettare da sé solo qjiei 
placiti e sentenze che a lui venissero portati, e in caso di 
discordia fra i giudici pronunciare la sua definizione, ligio 
alle consuetudini. 

Il cenno della consuetudine (usus) basta a indicare che 
Io statutu veneto non avea raggiunto quella perfezione ch'eb- 
be sotto il Tiepolo,e che quindi molte parti della legislazione 
od erano manchevoli o non aveano avuto ancor vita. 
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Ove poi la consuetudine non venisse in soccorso del do- 
ge e de ? magistrati, egli deciderebbe lealmente, secondo la 
propria coscienza. 

Se in un capo di qualunqift monarchia, o diciamo pure 
consorzio civile, le parzialità, le protezioni, le esagerate sim- 
patie che non hanno spesso a base che un materiale attrai- 
mento od un errore di giudizio, sono una violazione degli 
altrui diritti; e lasciando la qualunque entità e il modo e il 
campo in cui si esercita l'arbitrio, sono un attentato all' or- 
dine sociale; nef capo d'una Repubblica non doveasi meno 
guardar gelosamente l' imparzialità e la giustizia. E siccome 
rado è si spogli d' ogni passione chi accoglie il plagio altrui, 
cosi a buon diritto nella promissione del Dandolo si poneva: 
« ISon riceveremo nessun servigio, né permetteremo che al- 
tri per noi il riceva, air uopo di giovare o nuocere a chic- 
chessia, cosi a nostro come a riguardo del Comune di Vene- 
zia. » 

A questo segue un obbligo generale di consigliare, trat- 
tare ed operare lealmente pel bene e il profitto di Venezia, e 
«li tener secrele quelle parti ch'egli stesso colla maggioranza 
del Consiglio avrà determinato non si debbano menomamen- 
to propalare. 

Le proprietà della patria doveansi tutelare dagli arbitrii 
del doge ; perciò ei giurava che non terrebbe valida quella 
donazione di beni del Comune o approvazione di una dona- 
zione precedente, fatta da chiunque, se per tale non l'avesse 
riconosciuta a maggioranza di voti il Consiglio. 

Altra parte pure intangibile esser doveva quella dei red- 
diti pubblici, procedenti dalle gabelle e dai dazj. 

Donde l' obbligo di non concedere esenzione di dazio a 
niuno per merci soggette a quel tributo, se non nel caso che 
il Consiglio lo approvasse". 

Né poteva il doge appropriarsi veruna tassa, nessuna 
delle gabelle che i mercatanti corrispondevano air erario ; 
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quindi non il quadragesimo, il portorium dei Romani, mes- 
so a vicenda dai diversi paesi sulle navi commerciali, corri- 
spondente al due e mezzo per cento sul valore del carico; nè 
gli altri diritti che i Visdotrftni erano soliti esigere, nè altre 
gabelle marittime (1) su merci importate da Castelnuovo e 
dal Quarnero; nè il dazio del sale che si esigeva a Cava nere. 
Si eccettuano i dazj sulle frutte (2) provenienti di Lom- 
bardia, dei quali il doge avrebbe due terzi, l'altro i Visdomini. 

Sono altre materie importanti, le nomine del clero, le 
relazioni diplomatiche e la elezione ad alcuni uffìzj. 

E per le prime dichiarava il doge che nella vacanza della 
sede di Grado, egli rimetterebbe (3) nel clero e nel popolo 
F elezione del nuovo patriarca, e non vi potrebbe prender 
veruna parte. Lascierebbe del pari al voto ecclesiastico-po- 
polare la nomina dei vescovi, non avrebbe ingerenza di 
sorta nei monasteri, nè ripeterebbe da loro verun tributo 
o servitù (4). 

Prov vido fu sin d'allora l'obbligo imposto al doge, a to- 
gliere ogni abuso di autorità, di non inviare senza l'ap- 
provazione del Consiglio ambascerie e lettere al papa, ad im- 
peratori, a re. 

E a togliere ogni sospetto che i giudici, i notaj od altri 
ufficiali potessero venir prescelti dal doge fra gli aderenti, 
egli doveva giurare di non assumer giudici di palazzo senza 
elezione, cioè senza scrutinio, nè crear notaj senza l' appro- 
vazione del Consiglio et collaudatone populi. 

— Chiunque abbia un potere può di leggieri farne mezzo 
a punire offese personali, e costituir quindi il proprio carico 

(1) Neque de quinto quod per mare intrat, neque de Castello 
novo. 

|2) Pomis. 

(3) Dimittemus. 

(4) Electionem monasteriorum sibi suffraganti uni in ipsorum 
congregalionibus cum suis episcopis simili modo, absque servicio. 
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in vindice non competente. Se alle offese dei privati la legge 
offriva il proprio appoggio, non doveva essere diversamente 
per quelle recate al doge, ond'egli prometteva: « di nessuna 
offesa recataci, senza il giudizio dei giudici, non faremo 
veruna inquisizione. » 

Cosi il doge, dipendeva dalla sentenza del magistrato ed 
eragli vietato il processo od inquisizione, se prima i suoi 
giudici non avessero trovato nella di lui accusa materia di 
tale verità ed importanza che ammettesse una procedura. 

Fondamento delle trattazioni, delle leggi, delle relazio- 
ni civili furono sempre i documenti. La più fredda malizia 
aguzzata dalla sete di lucro, di potere o di onori tentò ogni 
via sino da' tempi più remoti per sostituire diritti fittizj a 
quelli reali eh' essa non possedeva, e falsò o inventò di pian- 
ta i documenti che esibiva a prova de' suoi vantati privilegi. 
Ben più agevole era la sofisticazione degli scritti in quei se- 
coli, in cui quasi indizio di troppo alta coltura ed inutile raf- 
finamento giudicavasi Farle degli amanuensi, e fra i solecis- 
mi e l' imbarbarimento dello stile, padroni di queir oscuro 
campo letterario erano i notaj e gli ecclesiastici. 

Perciò il doge prometteva che avrebbe a tenore dei pa- 
trii statuti dichiarato non validi e come tali eccepito da ogni 
considerazione in giudizio i documenti falsi a lui prodotti. 

Curioso e grave è l'obbligo che il doge si assumeva di 
armare a proprie spese (nos de loto expendio faciemus) die- 
ci navi da guerra (i) che per quanto ci concede di giudicare 
il documento assai corroso, pare fossero di balestrieri, dell'u- 
so delle quali presso i Veneziani si ha memoria dal sec. IX. 

Forse questo dovere fu aggiunto alla promissione uni- 
camente nel secolo XII, per le frequenti spedizioni dei 
Veneziani in terra santa. Certo, 37 anni dopo il Dandolo, cioè 

(1) Dnrem naves bellicas armatas nos de loto expendio faciemus 
quadragesim et sagittariorum. 
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nella promissione giurata da Jacopo Tiepolo nel 1229, di 
quel gravoso dovere non è più cenno. 

In tal guisa riassunti i suoi principali obblighi, il doge 
aggiungeva: che circa ai comuni affali si atterrebbe (serva- 
bimus) alle decisioni del Consiglio, e nelle cose toccanti più 
dappresso lo Stato (ad ducatum) osserverebbe quello che de- 
cidessero i Consigli maggiore e minare. 

— La promissione di Pietro Ziani (di cui non esiste che 
un breve frammento (1) comincia come il capitolare d'altre 
magistrature; ma a vece della semplice promessa, dopo i ti- 
toli di dominio del doge ha la frase: Juramus ad evangelia 
sancta Dei; e tale giuramento è di giovare, e sostenere im- 
parzialmente e in buona coscienza nelle loro ragioni e nelle 
offese (2) tutti i Veneziani. Eccettua però quelli che fossero 
accusati dalle Magistrature di cose relative al Comune, accu- 
se cui egli farebbe ogni suo potere ( operam et forliam dabi- 
mus) perchè venissero definii)'. 

La promessa d' imparzialità è concepita: — ÌNon giove- 
remo, né nuoceremo a nessun cittadino di Venezia per frode, 
né accetteremo in verun modo servizio o dono. 

INuovo capitolo è quello sulla protezione del traffico 
marittimo: A quei mercatanti che da Grado a Loreto fa- 
ranno naufragio, noi daremo ogni mezzo perchè possano ri- 
cuperare le loro cose. 

E pur un obbligo che non esiste nella promissione an- 
teriore, è quello di far giurare le patrie costituzioni ai con- 
siglieri del proprio Consiglio. 

— Riassumendo: la più antica promissione ducale com- 

(1) ì: contenuta nel codice citalo, alla Marciana. La pubblicò il 
Cicogna nelle Inscrizioni f'cncziane III .Vùi, 18'i2, ma colle abbre- 
viazioni. Vedi la nota II in line. 

(2) Kqualiler portabimus in ralione et justitia et in oflensio- 
nibus. 
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prende l' obbligo del doge di esser imparziale nel!' ammini- 
strazione della giustizia e di dar esecuzione alle leggi. 

Esser giudice (arbitro) nella dissenzionc di pareri dei 
giudici, secondo le consuetudini patrie o secondo la propria 
coscienza; non accettare, nè lasciar accettar da altri per lui 
verun prolilto o lavoro ; procacciar a tutt* uomo la prospe- 
rità e r onor di Venezia. Serbar gelosamente i secreti, non 
dispor senza P approvazione del suo consiglio dei beni del 
Comune; non conceder P esportazione e l'esenzione dei 
dazj a merci vietate, senza il consenso dei Consigli maggio- 
re e minore ; rigettare i documenti falsi. 

Lasciar al clero e al popolo P elezione del patriarca di 
Grado e dei vescovi; non assumersi veruna autorità nel da- 
zio del sale e di altre men i, nel quadragesimo sulle merci 
del Quarnero. Fornirebbe a proprie spese dieci navi da guer- 
ra. Non scriverebbe lettere al papa nè a principi. 

Non eleggerei)!)^ giudici di proprio arbitrio nè notaj 
senza P approvazione del popolo. — Come gli altri cittadini 
assoggetterebbe le proprie querele ai soliti tribunali; esegui- 
rebbe gli ordini del Consiglio circa al buon andamento e al- 
la sollecita evasione degli affari. E a ciò tutto sarebbe tenu- 
to soltanto verso i sudditi. 

fn breve le doti che si voleva spiccassero nel capo dello 
Stato, erano P imparzialità, l'interezza, l'operosità. 

— Al di là di questi obblighi, quali -erano i diritti del 
doge prima del secolo XI 11 ? 

Nella promissione del Dandolo non sono speci Pica le quel- 
le regalie di cui ben prima, secolo X, troviamo documenti. 

Cosi i primati di Capodistria (Giustinopoli) promettono 
nel 932 al doge Pietro Candiano II di corrispondere annual- 
mente a lui e successori honoris causa cento anfore di vi- 
no (1). Oltre le città della Dalmazia cheabbiam veduto con- 

(I) 9:J2 14 gcnn. Ind. X Giostinopoli. Atti Giorgio diacono, Trev. 
c. 91. 
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tribuire al doge pregiate pelli, gli abitanti di Eraclea (Cit- 
tà nova) doveano far la scolta al palazzo dei dogi (1); e quan- 
do il doge andava a caccia sulle rive della Livenza essi do- 
veano fornirgli vettovaglie, e fargli omaggio di cerle parti 
degli animali presi, non altrimenti dei vassalli ai feudatarj. 

Tali tributi sebbene non determinati nelle prime pro- 
missioni non potevano certo mancare anche al Dandolo. 

— Dinanzi però a quello statuto di obblighi è naturale 
il chiedere : se il doge era veramente soltanto una larva, una 
vittima di quelle maestose insegne che indossava a decoro 
della patria. 

Il solo esame della promissione indurrebbe ad una ri- 
sposta affermativa. E perciò appunto gli storici dipinsero il 
doge come un povero fantoccio, vittima che non pensava se 
non col meccanismo dell'altrui pensiero. Onde, il suo nome 
passò proverbialmente come sinonimo di un dabben ma- 
gistrato. 

È a ricordare anzitutto che la promissione del doge non 
ha raccolti tutti i suoi diritti, ma piuttosto la limitazione di 
essi. Si può calcolar ciò che si toglie, non ciò che v' era a 
principio e vi rimane. 

Sceveriamo nel doge V individuo dal magistrato, e ve- 
dremo che mentre il primo si circondava di restrizioni e si 
volea affatto distinto dagli altri cittadini, forse privo degli 
stessi loro diritti, l'altro godeva di privilegi quali non forni- 
va verun altro carico. 

Mentre tutte le magistrature della repubblica durava- 
no brevissimo tempo, dai due ai sedici mesi, la carica ducale 
durava a vita. 11 doge era preside di tutti i consigli, e potea 
propon i de presenti un decreto. 

(1) 1015 marzo ind. Vili Rialto. « Quietatio facta per dominum 
Othonem Urseulum ducem itlis deCivitate nova. » Atli Foscaro pre- 
te, Trev. c. 192. 
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Importante privilegio cotesto. Poiché se al primo sguar- 
do può parere che lìbera la votazione fosse pur libero di ne- 
gar il voto a una parte proposta dal doge ; pure una legge 
presentata da principe saggio e stimato, poteva venir ap- 
provata anche senza quella discussione ch'era necessaria per 
parti proposte da altri per esperienza e per dignità assai 
inferiori al supremo capo dello Stato. 

V'ebbero infatti fra' dogi uomini si eletti per ingegno o 
per valore e si compresi dell'altezza dei loro doveri, che per 
essi, a così dire, la promissione non esisteva. 

Della loro vita non si ricordano che le azioni eroiche, il 
senno, l'anncgazione ; mentre per altri inetti o insofferenti, 
la mente ricorre ai capitoli di quello statuto e dubita ch'essi 
lo abbiano interamente e sempre osservato. 

Basti lo accennare al doge Giovanni Corner, contro cui 
si levò terribile e impolluta la voce di quel fiero patrizio che 
fu Ranieri Zeno. 

Accadde poi del doge quello che in generale d'altri 
preposti alla pubblica cosa. Un doge eletto a dir cosi 
in fallo, poco culto, debole, senza proprie convinzioni, pau- 
roso, era fuordubbio ridotto poco più che alla rappresen- 
tanza. 

Il suo Consiglio anziché illuminare le sue risoluzio- 
ni o confutarle, gì' imponeva le proprie volontà. Un doge 
d ? intelligenza e di senno, senza derogare o ingannare la 
legge, poteva esercitare nella sua pienezza e con quella pre- 
ponderanza che gli concedoano l'ingegno, quella persuasione, 
e quel fast ino che non vanno mai disgiunti da un'alta dignità; 
e trascinare nella propria la volontà degli altri magistrati. 

Fuordubbio, il Consiglio minore, quel cumulo di doveri 
eh' era la promissione di cui gelosamente si sorvegliava l'os- 
servanza, P aristocrazia pronta ad accusarlo se valicava la 
cerchia de' suoi poteri, il solo obbligo giurato di non abban- 
donare per veruna cagione il potere, ma di abdicarvi però to- 
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sto e quando piacesse alla Repubblica, — rendevano la di- 
gnità ducale un carico difficile e gravosissimo. 

Ma le graduali restrizioni al doge, come magistrato, era- 
no indispensabili per la sussistenza dell'organismo repub- 
blicano-aristocratico. 

Guai se si fosse rilassato quel freno che ultimo tentava 
invano di scuotere Marino Fai ieri 

11 doge adunque ebbe un potere reale, quello che vale 
sempre la dignità d' un alto ufficio, quando sia avvivata dal- 
l' ingegno e dal cuore. 

Se come cittadino egli doveva essere a dir cosi svincola- 
to dalle cose di questa terra — come magistrato la sua fi- 
gura è maestosa e magnifica. 

Poiché se a tenore della promissione pare egli non do- 
vesse essere che un buon magistrato, obbediente in tutto ai 
voleri della Repubblica, anche in lui poteva risplendere quel- 
la morale preponderenza non definita, nò catalogata in ve- 
run statuto, che viene dal grado di coltura e dalla forza del 
proprio spirito. Onde egli fu a vicenda valoroso e grande co- 
me in Enrico Dandolo, in Domenico Mirhiel. in Francesco 
Morosi ni ; legista, storico, ed uomo di lettere in Jacopo Tie- 
polo, in Andrea Dandolo, in Marco Foscarini; democratico 
in Giovanni Dandolo, aristocratico in Pietro Gradenigo; de- 
bole, fra gli altri, in Lodovico Manin. 

Che se ammiriamo nel doge le annegazioni dell'uomo, 
la sua promissione non ci si presenta più come un giogo di 
ferro imposto a quello stesso che il pubblico voto innalzava al 
più alto dei poteri; ma un sapiente codice con cui si mirava 
a instillare nel popolo, facendo capo dal supremo magistrato, 
il rispetto alle leggi, 1" operosità, il disinteresse, ed una per- 
fetta imparzialità. Sulla quale soltanto poggia la sussistenza 
e la prosperità d'ogni ordine e d'ogni Stato, come le par- 
zialità d'ogni fatta sono spesso l'origino dei travolgimenti 
sociali, e il cancro d' ogni ordine civile. 
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NOTE E DOCUMENTI. 



! (• p»g. 97). 

Capitolare quod juravit dominus Ihuc Henricus Dandolus (i) 

dm 21 giugno), 

fsta sunt quae obscrvare tenemus nos Henricus Dan- 
dolus Dei gratia Dux usque riunì vixei imus in ducatu. Regi- 
men (patriac) facieinus (et sta)tum observabinms bona fide. 
Et studiosi eriinns ad rationem et jnstitiam omnibus qui 
eam quaesierint et quaeri fererint exhibendam (sino dila)- 
rione aliqua, bona fide, sino fraude, nisi remanserit per ma- 

iorem partein consilij si ve sub districtione s ad com- 

plendas loges et justitias quae judicio judicum fuerint pro- 
mulgatae, studiosi erimus bona fide, (sine fraude, ducere ad 
complementum. De) placitis qui ante nos venerint nullum 
per fraudeni aliquam di'atabimus. Si vero judires nostri in 
proferenda lege discorde* (aliqmndo) paruerint, unde nos 
legern dicere debeamns, in mcliorem partein quae nobis vi- 
debitur, secnndum usum (nos poneinus). Ubi (vero usns) 

(I) Le parole chiuse tra parentesi sono i supplementi alle man- 
canze del testo. I punti di seguito indicano le lacune che non si 
potè riempiere. 



nobis defecerit, dicemus secundum nostrani conscientiam, 
sine fronde. Nullum scrvicium tollemus nec tulli (laciemus 
ad juvandum) ant noccndum aliquam partem vel ullum 
hominem. Et si per nos aliquis scrvicium inde tulerit (ex 
quo nobis notum lucri t, faciemns) reddi bona fide, sine 
fraude. IS'ullum quoque servici(um, tolhemus nec tolli fa- 
ciemns de aliquo f . . . . ve nec circa comune Veneciarum. 
Honorem autem et profuuum Veneciarum consiliabimus, 
tractabimus et operabimus ( bona fide, sine fraude. Om- 
nia quoque) secreta Consilia quae nos cum majori parte 
consilii teneri jusserimus, scerete, servabimus ( secundum 
ordinem qnem nos percipiemus) Et si ih tempore nostro 
alicui personae vel personis de habere vel possessionibus 
aut redditibus (comunis Veneciarum aliquid datum vel col- 
lauda)tum fuerit, dationem vel collaudationein illam fir- 
mam non habebimus, nisi prius per majorem partem"( con- 
silii consiliata fuerit et contornata. De rebus quae per ma- 
jorem partem consilii erunt (veti)tae, sigillimi nulli personae 
dabimus (nisi per maiorem partem consiliariorum ) fuerit 
collaudatum. De universis chartulis falsis quae nobis osten- 
sae fuerint studiosi erimus (ad earum exceplionem) facien- 
dam, secundum usum patriae nostrae. Si patriarchalis nostra 
Gradensis mater ecclesia inordinata (remanserit, eleetio m.- 
vi) patriarchae in universo cetu cleri nostri et populi dimit- 
lemus, unde nullum servicium ex(quirere debemus. Electio- 
nem episcoporum in suorum) filiorum cleri et populi simili- 
ter potestate relinquemus, sine exactione servicii ; eleetio» 
nern (monasteriorum sibi suflra)ganlium in ipsorum congre- 
gationibus cum suis episcopis, simili modo, absque servicio. 
De quadragesimo et aliis rationibus quas vicedomini nostri) 
comunis lollere consueverunt et de ilio quod pervenit de 
marchia Warnerii, exceptis pomis (qui de Lombardia vene- 
rint, habere) debemus duas partes, et vicedomini terliam. 
Kos intromittere non debemus neque de (quinto quod per 
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mare intrat neque de Castello) novo per nos hoc est per 
propriam utilitatem, neque de datione sigilli salis quo apud 

Caput (aggeris tollebatur) decem naves bellicas ar- 

matas nos de toto expendio faciemus, quadragesim et 

sagittariorum. Legationes et epistolas ad Romanum Pontifi- 
cem et ad imperatore? et reges sine ( maiori parte consilii ; 
non mittemus. Judices in palatio nostro sine electione non 
faciemus. Notarios sine maiori (parte consilii et collandatio- 
ne) pupilli non faciemus. De nulla offensione adversum nos 
facta, sine judicio judicum, aliqnam inquis(itionem non fa- 
ciemus. De) comunibus quidem negotiis servabimus ea quae 
per majorem partem consilii erunt ordinata, ex quo ( nobis 
dieta fuerint per sacramenti) districtionem. De facto quod 
pertinueritspecialiter ad ducatum ea servabimus unde omnes 
consi(liarii minoris consilii erunt) concordes curo majori 
parte consilii majoris, ex quo nobis dieta fuerint per sacra- 
menti districtionem, (dum tamen antequam)sententietur, si 
fuerit aliquis in Consilio qui nobis non sit debito fidelitatis 
astrictus, et requisitus a nobis (lune cum habebitur de ipso) 
facto tractatus, nobis fidelitatem juraverit. Haec omnia quam 
singula quae superius dieta sunt bona fide sine fraude (ser- 
vabimus dum) vixerimus in nostro Ducatu, excepto quod si 
quis nobis non erit fidelitate astrictus am et eam face- 
re nobis noluerit. 

Il (a pag. 102). 

Quod sttperest promissionis Petri Ziani ducis Venetiarwn 

0205.5 augusti). 

Nos Petrus Ziani Dei gratia. Venetie. Dalmatie. atque 
Chroatie Dux. Juramus ad evangelia Sancta Dei quod omnes 
homines Venetie maiores et minoreS equaliter portabimus 
in Ratione et Justitia et in offensionibus. Et ad eorum exitum 



de Venetia et in eorum introitu. Omnes sic minores sicut ma- 
iores equaliter simili modo portabimus cum bona conscientia 
bona fide sine fraude. Exceptis illis personis que calumpnia- 
te suntet calumpniale erunt de factis que pertinent vel perti- 
nebunt ad comune Yenetiarum. Ab illis videlicet hominibus 
qui modo sunt per comune Veneliae et erunt in antea. vel 
a maiori parte illorum. De quibus personU totus ille ordo 
qui erit inventus per nos et mai>rem partein nostri inino- 
ris consilii et maiorem partem ipsorum virorum qui modo 
ante suprascriptum comune vel in antea erunt. Vel per ma- 
iorem partem de omnibus nobis in numero. Et qui erunt in 
antea per suprascriptum Comune, operam et fortiam dabi- 
mus qnod ad fmern deveniat bona lide sine fraudo, et nul- 
lum hominem Venetie iuvabimus nec nocebimus per frau- 
dem, et servitium nullum tollemus, nec tulli fatiemus et do- 
na nulla recipiemus neque recipi fatiemus per fraudem. Et 
studiosi erimus de navibus que naufragium sustinebunt a 
Gradu usque Laurelum. Ad faliendam rationem et iustitiam 
quod liomines ipsarum navium recuperare valeant bona sua. 
Et omnes qui deinceps erunt consiliari nostri minoris con- 
silii, bona fide sine fraude iurare fatiemus servare illuni or- 
dinem qui dabitur istis qui modo sunt consiliarii ad iura ri- 
dimi 
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V. DELLA PROMISSIONE DICALE DA JACOPO TIEPOLO 
A LODOVICO MANIN (1559-4789) (1). 



I. Obblighi ««aerali. 

» 

Prologo — Buon governo del Comune — Arbitrii del doge — Sorve- 
glianza degli Àvogadori alla Promissione - Mutamenti in qualche 
parte di essa — Imparzialità del doge — Rifiuto della ducea — Vice- 
<k>gH — Immutabilità del potere — Titoli d' onore — Esemplari e 
lettura della promissione — Correttori — Inquisitori al doge defun- 
to — Giuramento dei sudditi al doge. 

Lo statuto degli obblighi e dei diritti del Doge, per l'e- 
sperienza, per gli avvenimenti, pel progresso della civiltà, 
soggiacque a molte correzioni ed aggiunte. 

Esso cominciò ad aver forma regolare dopo la morte di 
Enrico Dandolo, per cui la promissione sulla quale si model- 
larono tutte le altre fu quella che Jacopo Tiepolo giurava 
nella sua elezione il 6 marzo (2). 

Una serie completa di promissioni ci avrebbe reso me- 
li) il codice num. 215 (Miscellanea presso l'Archivio Generale), 
contiene le Promissioni ducali e parti prese in vacanza dei dogi, dai 
Correttori alla promissione ducale, da Jacopo Tiepolo a tutto il do- 
gado di Leonardo Donato (1229-101*2). Esso non ha del resto ve- 
runa prova di autenticità. L'autore avverte che nel 1612 andò 
avvocato fiscale nel regno di Candia a servire l'Eccellentissimo Se- 
nato, cogli inquisitori Filippo Pasqualigo, Ottaviano Bon, e Marco 
Loredan. Veggasi il documento I. 

(2) Fu pubblicala da S. Romanin Storia documentata di Fene- 
zia II 430, ma con molte abbreviazioni. 



no arduo il conoscere i mutamenti operati nei poteri del do- 
ge da quel provvisorio magistrato di cinque patrizj che alla 
morte di ogni doge prendevano in esame il suo capitolare e a 
seconda dei tempi e degli avvenimenti lo correggevano. Don- 
de il loro nome di Correttori alla promissione ducale. La lo- 
ro instituzione ebbe forse principio dopo la ducea di Enrico 
Dandolo. 

Ma come accennammo parlando del costume del doge, 
la curiosità degli stranieri o la noncuranza dei nostri ha reso 
rari tali storici monumenti. Onde ci fu d'uopo condurre gli 
studj sugli atti del Maggior Consiglio (1). 

11 quasi nessun ordine di materia della promissione, e 
quello stile parolaio con cui gli antichi più che adornare o 
illuminar il concetto, lo dilavavano e lo seppellivano, ci ob- 
bliga a dilungarci dall'ordine materiale in cui sono disposti 
i capitoli di quello statuto. 

Faremo quindi, per quanto ci tornerà possibile, di riu- 
nire le materie affini, e seguirne le modificazioni pei difte- 

(1) I volumi de! Maggior Consiglio (antichi e in copia moder- 
na) hanno I nomi e le date che seguono: 

Comune Primo 1232-1282. — Comune Secondo 1248-1282. — Lu- 
na, Zaneta, Pilosus 1283-1299,— Magnus et Capricornus 1299-1308.— 
Presbiter 1308-1315. — Clericu» et Civicus 1315-1318. — Fronesis 
1318-1325. — Spiritus 1325-1349. — Novella 1350-1384. — Leona 
1384-1415. — Ursa 1416-1454. — Regina 1455-1479. - Stella 1480- 
1502. - Deda 1503-1521. — Diana 1522-1536. — Novus 1537-1551. 

— Rocca 1552-1565 — Angelus 1566 1574.— Angelus 1566-1577. 

— Frigerius 1577-1588. - Surianus 1588-1600. - Vicus 1601-1606. 

— Antelmus 1607-1617. — Arcangelus 1617-1624. — Ottobonus 
lilius 1625-1630.- Ottobonus primus 1625-1630. - Padavinus 1631- 
1639. — Marcus I640-16Ì7. - Vianolus 1648-1657. - Ballarinus pa- 
ter 1658- 1669. - Ballarinus lilius 1670-1686. — Maria 1687-1696. 
— Busenellus 1697-1704. — Vincenti 1705-1716. — Victoria 1717- 
1722. - Cecilia 1723-1731 . - Johanes 1732-1747. — Bartolinua 
1748-1761. - Colombo 1762-1779. - Gabriel 1780-1793. 
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renti dogi, Io che appunto c J importa di porre nella vera lu- 
ce, onde si possano seguire le graduali restrizioni ai poteri 
del doge. 

E siccome nell' esame delle promissioni ci occorrerà as- 
sai spesso di accennare al Consiglio Minore e alla Signoria, 
non crediamo superfluo il dirne alcun che. 

1 due, poi quattro, infine sei consiglieri, tratti uno per 
sestiere, e che vi aveano avuto domicilio da almen sei mesi, fra 
i cittadini più culti e maturi, costituirono il Consiglio minore 
del doge. Esiste un Capilolare Consiliariorum Venetiarum 
(a. circ. 1292) presso l'Archivio Generale, con altri assai po- 
steriori ; ed uno del -1376 presso il Museo Correr. — I Con- 
siglieri non doveano aver col doge parentela di sorta (1) do- 
veanó aver compiuto almeno il quinto lustro (2) ed erano 
vincolati a tutti gli obblighi e le riserve che impone un' alta 
magistratura. 

Di questi erano: consigliar il doge ad eleggere uomi- 
ni cattolici per la punizione degli eretici, e di far bruciare 
quelli che per tali venissero dichiarati dai vescovi ; serbar i 
segreti affidati loro dal doje ; ricordargli P esecuzione delle 
parli prese in M. C. e delle sentenze degli ufficiali del domi- 
nio ( de extra venetiam) (3); assistere ad alcune sedute pel 
tempo che paresse al doge ; ridursi con lui a consiglio se- 
creto, prima delle adunanze del Maggior Consiglio (4); far 

(1) Non esser ex prole domini ducis, nec ejus propinqui (Keuier 
Zeno IO febb. J 253 M. C. libro d' Oro I J 5 ). 

(2) Decreto del li C. 1277 21 nov. Comune I cap. LXXI. 

(3) Vedi decreto M. C. 1260 I luglio libro d oro I 42 t. 

— « Sei dose sera negligente mandarle ad execution ». Cosi nel 
« Capitolano dei Magnifici signori Conseglieri scriptum per me l)a- 
nielem de Ludovicis notarium Curiae majoris, 1512 » e che comin- 
cia: « lo debo consegliar lhonor, et utile del Comun de Venelia, ne 
debo tuor presente ne serviiio da homo alcuno per consegliaria. » 

(4) « Quando el conseglio grande se chiamerà da poi nona veni- 
ro avanti che sona la terciera per consegliar Messer lo Dose et 

8 
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che le domande presentate al doge, che fossero ad honor el 
utile de Yenetia. avessero effetto: far punire con inulte, di- 
struzione delle case possedute dal reo, o bando, chi non 
giurasse fedeltà al capo dello Stato. 

Procurerebbero che il doge fosse imparziale, mandas- 
se ad atto le sentenze dei Rettori del Comune di Venezia, 
soccorresse i Veneziani colpiti da naufragio onde riavessero 
le loro merci. 

La sospensione delle sentenze imposta dal doge e con- 
siglieri agli ufficiali., non potrebbe durare più di due mesi. 

Sarebbero tenuti essi consiglieri a risponder al doge in 
materia del proprio carico anche un anno dopo usciti di 
ufficio. 

Serberebbero presso di sè e leggerebbero il proprio 
capitolare e la promissione del doge (1); lo accompagnc- 

compagni quel che me parerà esser ben del far et traclar in quel 
mazor coniglio. 

« Et se alcun in gran conseglio se levasse ad parlar conlra alcun 
parole clic dispiacesse a Messer lo Dice, et conseglieri, se Messcr 
lo Dose li comanderà chel tasa et parlerà, caza in pena de soldi X. 
de grossi, et se alla sccunda volta el non (userà, caza in pena de sol- 
di XX. et se tertio el non tasera, caza de soldi XL. se un se moverà 
per fur impeto contro alcun offendendolo, o, injuriandolo pagi lire 
cento per pena, et nientedemeno miser Io Dose eum el suo conse- 
guo habia quella plenaria liberta de condennar colui a suavoluntà, 
• come fin bora Dia avuto et facto. » 

« Quelli zentilbomeni che veniranno a gran conseglio et se par- 
tiranno senza lieentia «le miser lo dose perdano lire X. et non se po 
perdonar ad alcun salvo eie. » 

« Arengo per Miser lo Dose non puoi esser cbiamado (si ram- 
menti il secolo in cui fu scritto questo capitolare) ne per altri, salvo 
che creado el Dose se debia chiamar arengo et publicar la creation 
sua secundo usanza. » 

(I) u Debo aver in casa el mio capitular et la promession de 
Misser lo Dose, el lezerlo luto almen una volta al mese, o farmelo 
lezer, el quando se farà alcuna zonta o correction la faro zonzer più 
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rebbero nelle processioni (1). Le risposte eh' egli facesse ad 
ambasciatori, ere. t'ossero senza valore ove non le avesse di- 
scusse secoloro e colla loro approvazione (2). 

Dalle parti del loro capitolare che abbiamo recato in 
calce, questi obblighi risultano nella loro interezza e sem- 
plicità. 

Il doge, i sei consiglieri, i tre capi del Consiglio dei Qua- 
ranta (3) formavano il cosi detto Consiglio Minore o la Se- 
renissima Signoria. 

Il Consiglio minore, che dir possiamo, secreto, del doge, 
col Maggior Consiglio, col Senato, il Consiglio dei X, gl'In- 
quisitori di Stato, la Quaranta, il Collegio dei Savj e il Pien 
Collegio, costituiva in confronto alle altre numerose magi- 
strature una eletta dei più importanti uflìcj, il Corpo della 
Repubblica. 

È appunto il Consiglio Minore ch'è cosi di frequente ri- 
petuto nella promissione del doge, e con tali poteri da far co- 
noscere qual parte essenziale esercitasse nel a pubblica cosa. 
Lo che del resto nulla toglieva alla maestà, alla grandezza, 
all' influenza del doge. 

Poiché, come abbiam detto, chi assumeva il carico su- 
premo doveva si abbandonare e gli agi e T indipendenza del 
cittadino, e circondarsi di sacrifìci ; ma non riceveva già col 
principato una vana e compassionevole rappresentanza. 

Fuordubbio un doge di debole volontà e di mal fermi 
propositi non era che una meschinissima larva, poiché qua- 

presto potrò, et fra odo dì avanti che esca restituir lo tuto a Pa- 
lazo. » 

(1) «Serno contenti rari, et i cavi de XI, accompagnar misser lo 
dose, et in le procession etc. andando et retornando. • 

(2) « Le risposte che farà misser lo Dose non vai ne tien se le 
non seran fat te de volunta della mazor parte di ronseglieri. » 

(3) Cidi «ora, Cicli vecchia, e Criminale. — l sei consiglieri e- 
rano detti superiori; i. tre capi di XL, inferiori. 



Digitized by Google 



— 146 — 



lunque rappresentante la sovranità ove non sovrasti agli al- 
tri per intelletto e assennatezza, nulla è più del manichino di 
un pittore, grave più che adorno di quelle vesti che di per sè 
sole non danno mai l' espressione della grandezza e della 
potenza. 

Dinanzi ad una sovranità illuminata dall'ingegno e da 
opere magnanime, siohblia la ricchezza delle insegne; se le 
mancano quelle doti, l'oro e le gemme, gelidi fregi da mum- 
mia, seppelliscono sotto le loro inutili apparenze il fantoccio 
che si dice imperatore o re. 

Le leggi, gli statuti, i capitolari delle magistrature, e i 
documenti veneti d'ogni fatta, oltre l'invocazione di Cristo 
recano in principio una riflessione religiosa o morale, un 
motto, una sentenza. Era P espressione di una forma, ma 
spesso di un sentimento religioso che splendette realmente 
nel medio evo; e per Venezia era il linguaggio più proprio 
in un popolo che intendeva ad approfondire ognor più su 
salde basi ogni instituzione che gli assicurasse prosperità e 
sussistenza. 

Ed è invero commovente il modo semplice e sincero con 
cui il magistrato si volge a questo popolo nelle leggi ; e dal 
diritto, dalla religione, dalla morale, attinge gli elementi dei 
• suoi statuti; il modo quasi famigliare con cui questo popolo 
si volge a'santi e a Dio, e da loro prega nella poesia del suo 
dialetto, fecondità a' suoi campi, prosperità a'suoi commerci 
e alle sue industrie. 

Cosi dal Governo a' sudditi, da entrambi a Dio era una 
dolce corrispondenza di afletti. Venezia retta dalla sua Re- 
pubblica rappresentava la più bella idealità della famiglia. 

Nel prologo della promissione, serbato costante in tutti 
i tempi, da Jacopo Tiepolo (1229) il doge, confessando che 
Jion per suo ingegno o potere, ma per clemenza divina era 
pervenuto alla si gloriosa dignità del principato, ne ringra- 
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zia Iddio e il vangelista S. Marco, e promette al popolo di 
essere esatto osservatore della giustizia, e di promuovere l'o- 
nore e il diritto del paese (i). 

Segue il capitolo del buon governo e conservazione del 
Comune. 

« Noi per la Dio grazia doge, promettiamo a Voi univer- 
so popolo della Venezia, che conserveremo in buon stato il 
dogado, a tutto nostro potere, colla parola e colle opere; e 
consiglieremo il profitto e l'onore della patria » (Da J. Tiep. 
cap. VI costante ). • 

A cominciare dal doge Marco Corner (1365) fu intro- 
dotto nel capitolare del doge, il dovere di non violarlo: e la 
parte reca: « Dovendosi provvedere al bene dello Stato, e 
contro la libertà e l'arbitrio che i dogi nostri predecessori 
del continuo si attribuirono in opposto alla promissione; gli 
avvogadori di Commi avvedutisi di un nostro arbitrio c'im- 
pongano di rimoverci da esso, prefincndoci un termine a far- 
lo ; se in tempo utile ci correggeremo, bene sia ; se no ci ac- 
cusino ai Consigli (2) e dobbiamo esser trattati come qualun- 
que privato. 

» Siccome poi fra i tre avvogadori può esservi facilmen- 
te disparità di voli, sia fermo che ciascuno di essi, possa con- 
tro di noi, invocar all' uopo I' autorità e l' ufficio dei Consi- 
gli, onde la promissione sia sempre esattamente osservata. 
Gli avvogadori stessi siano esecutori delle condanne a nostro 
carico. » 

Ma perchè i trascorsi dell' uomo non riflettessero il di- 
sonore della punizione sul capo dello Stato, fu stabilito che 
le pene non potessero comminarsi che di denaro. 

Ed ove gli avvogadori fossero negligenti nel far osser- 
vare al doge la promissione, a cominciare da Giovanni Mo- 

il) Vegcasi questo prologo nel doe. Il in fine. . 
(2) Ptacitare et ducere nos CotuUiis. 
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cenigo (Ì478) fu decretato che i consiglieri e i capi della 
Quarantia potessero a ciò costringerli, e in loro mancanza, i 
capi del Consiglio dei X col Consiglio e la Ionia potessero 
placitare e forzar gli avvogadori a compiere il loro ufficio. 

Con decreto del M. C. 31 ottobre 1627 (1) veniva sta- 
bilito che soli i capi del Cons. dei X potessero fare le am- 
monilioni a sua Serenità. 

— ÌSè minor severità era richiesta in cosa che era il fon- 
damento del buon reggime del doge ; poiché il capriccio e 
l'ambizione dell'individuo poteano altrimenti render la pro- 
missione, parola morta, e aprir al doge la via degli abusi e 
del dispotismo. Varii capitoli erano quindi consecrati a ricor- 
dargli la perfetta osservanza del suo statuto. 

« Serberemo, egli diceva fino dal Tiepolo (cap. XL), 
tutte le cose accennale, in buona fede, e lo giuriamo sui 
santi vangeli di Dio, — se però non verranno modificate 
dal Consiglio Minore, dai capi-contrada, dalla Quarantia e 
dal popolo. » Marino Zorzi il Ioli giurò: salvo il capitolo 
relativo alla congiura di fìajamonte Tiepolo. 

E Antonio Venier (1582. e forse altri prima) : « salvi i 
mutamenti che alla promissione facessero i Consigli Maggio- 
re e Minore, e i Capi della Quarantia. » Si noti l'esclusione 
dei capi-contrada, e qui anche del popolo; è detto infatti ad 
collaudationem populi, non già : che verrà mutalo dal popolo. 
Locchè addila a un progresso in senso aristocratico. Si 
eccettuano da mutazioni i capitoli sul rifiuto del dogado, sul- 
la chiesa di S. Marco, sugli eretici, sulla congiura di Raja- 
monte Tiepolo, che dovevano restar sempre fermi. 

E già dal Tiepolo la promissione (cap. HI e XXXII) con- 
tiene il dovere del doge di esser imparziale (di trattar cioè 
egualmente i maggiori e i minori) e di render giustizia a 
tutti, tranne però ai non sudditi, verso i quali non vi si di- 

(I) Ottobonux primus c. 74 t. 
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chiara tenuto in vcrun modo. Principio d'altra parte gene- 
rale nelle antiche costituzioni venete, poiché ben prima, nella 
promissione del maleficio del doge Orio Malipiero (1181. in 
atti Paterniano da Pozzo, Archivio Generale) troviamo ben 
distinti dinanzi -alla legge i foraslicri dai sudditi, e data ad 
esempio, in balìa al forastiere la persona del di lui debitore 
veneto: « Persona illius tradatnr forinseco. qui de ilio fue- 
rit conquestus, sine omni occasione», anziché farne giusti- 
zia secondo le leggi del paese. Procedimento che trova anche 
ragione nella diversità delle costituzioni seguite da' forastie- 
ri, onde taluni viveano secondo la legge romana, altri se- 
condo la salica, altri secondo la longobarda. 

La pena alla violazione di queste promesse generali, era 
di 100 libbre d' oro. 

La magistratura ducale imponeva, come ogni suprema 
dignità, grandi doveri. E più forse d'ogni altra, in un gover- 
no di famiglia come il repubblicano, in cui il capo dello Sta- 
to doveva, come troviamo ripetuto e splendidamente svolto 
nelle leggi, porre ogni cura nel renderne più liete le sorti. 

Talvolta perù l'uomo e le sue passioni, l'egoismo o una 
tempra rifuggente dalla fatica, poteano fargli anelare di ab- 
bandonar la somma di tanti doveri, di vivere gli anni della 
vecchiaia in quella pace che è assai lunge dall'esercizio di 
qualunque pubblico ufficio. - 

A togliere quindi il caso che il doge rifiutasse il princi- 
pato (abdicasse) voleasi ch'egli giurasse (1253 Renici* Zeno) 
che non si sarebbe mai indotto a farlo, mentre poi avrebbe 
rassegnato il potere e abbandonato il palazzo ducale fra tre 
giorni, quando ciò avessero voluto i sei Consiglieri, pena (a 
cominciare da Lorenzo Tiepolo, 1268) la conlisca di tutti in- 
distintamente i suoi beni (1). 

(1) Il rapitolo sul rifiuto (dimissione dal dogano) fu ordinato e 
svolto maggiormente nelle promissioni poi giurate «la Andrea Dan- 
dolo 1342. c da Narro Corner I.Ki5. 
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Questo capitolo ebbe evidentemente origine dal caso ri- 
petutosi più fiate nei primi secoli della Repubblica, di dogi 
che o per grave età o sdegnosi del freno che alle loro mire 
ambiziose poneva l'aristocrazia, rifiutavano il potere. Come 
poi fosse esattamente osservata anche in questo la promis- 
sione, se ne ha un esempio in Francesco Foscari.che ben due 
volte volendo ritirarsi dal dogado, in cui avea speso i più 
floridi anni della vita, fu costretto sebbene in assai grave età 
a rimanervi, fino a che la Repubblica lo obbligò, quando avea 
tocchi quasi i diecisette lustri, ad abdicare per impotenza ai 
dogado. Esempio d' una severità da cui i romanzieri trasse- 
ro partito di avveniate accuse al governo veneto! 

E pur fuso le tante volte seguito dai primi dogi di as- 
sociarsi al potere alla maniera dei monarchi, figli e fratelli, e 
di eleggerli a successori anche viventi, onde averli negli an- 
ni più tardi più che a consiglieri, a dominatori, fu causa che 
in un capitolo della promissione (J. Ticpolo cip. XXVII) si 
indicesse al doge di non eleggere vevun altro, mentre egli du- 
rava nel potere. 

Pel buon andamento però della pubblica cosa in tutti i 
secoli si pensò a sostituire ad ogni ufficiale, alcuno che ne 
facesse le veci, (piando o per malattia o per altro egli non 
potesse fungere le proprie mansioni. Se però in varie ma- 
gistrature della Repubblica oltre gli ufficiali, v'erano i supe- 
riori detti tuttavia visdomini (vicedomini) tenenti le veci del 
supremo capo, il doge; chi però direttamente doveva o in as- 
senza o in malattia del doge esercitare il di lui carico, non 
era già stabilito, o almeno non lo fu dalla metà circa del se- 
colo XIII (1255) cioè a cominciare da Renier Zeno. 

Troviamo però in una sentenza (carta dijudicatus) del 
1124 (1), Leachimo figlio del doge e Domenico Michiel. es- 
ser i vice-dogi di Domenico Michiel, che appunto in quelfan- 

(I I Ottobre, Rialto. In atti Domenico Basscdcl lo prete, Ardi Cien. 
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no era alla crociata ; ed essi decretare in di lui nome come 
presidi di Venezia (i) e ministranti la giustizia nel ducale 
palazzo, coi giudici ed 'altri uomini di fiducia. Però nel se- 
colo XIII e forse prima, uno solo era il vicegercnte della 
pubblica cosa, e il doge Renier Zeno promette che terrà le di 
Ini veci uno de' suoi Consiglieri scelto a voti, dai colleghi. 

Troppo ristretta conoscendosi questa votazione, fu nel 
1553 (Marcantonio Trevisan) stabilito che ove nessuno dei 
Consiglieri non riportasse almen quattro dei cinque voti, i 
nomi dei sei consiglieri venissero ballottati in Collegio, cioè 
in quella magistratura stabilita ordinaria e permanente sol- 
tanto nel M30, composta di sedici cittadini nobili, tratti dai 
Savj grandi, cioè dal consìglio dei Pregadi (sei), dai Savj di 
terra ferma (cinque) e dai Savj agli Ordini (cinque), scelti 
del resto da qualunque magistratura, tranne che da quelle 
dei Procuratori di S. Marco, degli Avvogadori. degli Audi- 
tori e dei Provveditori alle biade, ritenute di tale importanza 
da non patire diminuzione (2). 

Addottrinati dai tanti esempi dei primi dogi che ago- 
gnando a maggior potere aveano spinto il governo repubbli- 
cano fin quasi all'assolutismo e alla tirannide, i correttori del- 
la promissione ducale a cominciare da Renier Zeno, vollero 
il doge promettesse di non cercare in verun modo maggior 
potere di quello inerente al suo carico. E da Lorenzo Tiepo- 
lo, per tutti, si aggiunse ; « Ove sapremo che alcuno tenti di 
ampliarci la sfera del nostro potere dovremo dirlo al no- 
stro Consiglio onde proceda. » 

Come la sostanza, volendosi poi conservare perfetta an- 
che V esteriorità del governo repubblicano, si decretò nel 

(1) Sono firmali ambedue col titolo: cicedux. 

(2) Dice vasi Pien collegio l'unione del collegio (sedici) e del- 
la Signoria, cioè del doge, de' sci Consiglieri, e de' tre capi della 
Quarantia. 
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principio del scroio XV (14(X) Michele Steno) che fodero 
tolti tutti quei titoli d'onore al doge che accennavano quasi 
a un potere monarchico,' e che solamente si rivolgevano ai 
pontefici, agl'imperatori, ai prelati, e alle autorità assolute 
di ogni fatta. Onde, sudditi ed altri parlando al doge non po- 
teano dirgli mio signore, ma rnesser il doge (\ ) ; tenuti i Con- 
siglieri sotto debito di giuramento di denunziare agli avvo- 
gadori quelli che avessero diretto al doge altre parole di so- 
verchio rispetto, onde, come dire la legge, cessi alfine l'uso 
di questi titoli! Cosi la sdegnosa aristocrazia voleva ugua- 
gliato a sé stessa, anche in queste apparenze, colui che non 
foss' altro, per la grave età, e per la grandezza del sacrificio 
poteva ben meritare talvolta più che parole di rispetto, di ve- 
nerazione! 

Tutti i codici però, gli statuti e le leggi. hanno se non in- 
tieramente, alcuna parte almeno, ch'è lettera morta, e cui an- 
ziché stillarsi per deludere, ciascuno viola apertamente e 
impunemente. Cìò del resto non poteva accader che di rado 
sotto la repubblica veneta, tanto saggiamente essa provve- 
deva a che il diletto di una magistratura fosse sorveglialo e 
punito da altre ;onde i provveditori, i sopraprovvedilori, i cor- 
rettori gì" inquisitori, magisl rat lire ch'ebbero quasi tutle un'o- 
rigine e talvolta una durata di circostanza. Se le leggi venete, 
oltre che bandite al popolo presso la residenza dei ma- 
. gistrati. diffuse colla stampa, e prima e contemporaneamente 
scolpite nelle lapidi, attestano come severamente si volesse- 
ro obbedite per la sussistenza del governo ; la promissione 
ducale già prima di Antonio Venier (cap. 90) doveva essere 
stesa in tre esemplari di cui uno veniva consegnato al doge, 
l'altro ai procuratori di S. Marco, il terzo si custodiva nella 
cancelleria ducale. E sebbene le correzioni ai capitoli di tutte 

(I) Domine mi; in appresso mixsrr. o ntrssrr io Dose, pena lire 
5 di picroli per ogni volta, la esazione agli Avvogartori. 
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le promissioni apparissero nell'ultima, fu preso nel 1523 
(Andrea Gritti) clie si facessero per maggior evidenza due 
capitolari in cui fossero registrate fedelmente (1) le parti re- 
lative alla promissione. « non potendosi far nota di cosa alcu- 
na, se noi) di quanto sarà preso in Maggior Consiglio. » 

Qualunque più profonda saggezza di legislatore però 
non può evitare che nelle applicazioni di una legge non in- 
sorga talvolta qualche dubbio. K cosi da llenier Zeno in 
seguito, il doge prometteva :« Nella interpretazione della 
promissione saremo imparziali ; ma ove sorgesse qualche 
dubbio, esso venga definito dai nostri sei consiglieri, alla di 
cui decisione ci atterremo. » 

Del 4()29 (31 dicembre Nicolò Contarmi) e del 1631 (8 
aprile Francesco Frizzo) si stabiliva che qualunque dubbio 
insorgesse nella promissione, non potesse venir definito che 
dal Maggior Consiglio (2). 

Sono eccettuate, come immutabili, le disposizioni rela- 
tive alla chiesa di S. Marco. E perchè il doge avesse sempre 
presenti i proprj doveri, da Jacopo C' ntarini (1275) egli giu- 
rò: « Ci faremo leggere questo capitolare ogni due mesi, per 
ordine, e attentamente e scrupolosamente (3) ». Forse la let- 
tura della promissione fu poscia limitata ad una sola volta 
all'anno, e a cominciare da Nicolò da Ponte (1578) i consi- 
glieri nella prima domenica di ottobre, doveano far leggere 
al doge in loro presenza, la promissione, de verbo ad verbam 
e ricordargli l'obbligo ch'egli aveva di osservarla (4). 

La stretta osservanza di quel capitolare fu poi affidata 
(a cominciare da Pasquale Cicogna 1585) sotto debito di gin- 

- 

(I) Ad luterani e in online cronologico. 

(ì) Ottobomis fiiins c. 1.14 l. — Padacinus c. t) I. 

(3) Per ordinerà et dixlricle. 

(1) « Debbano avanti di venire in Consiglio andar in ramerà del 
doge e fargli leggere la promissione » ere. 
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ramento anche al Secretano alle leggi, che doveva ad ogni 
due mesi, in Maggior Consiglio, ricordare ai consiglieri il lo- 
ro obbligo di rammentar al doge l'obbedienza della sua pro- 
missione, e specialmente la proibizione di ammettere ad u- 
dienza, senza il Collegio, alcun legato di principi o ambascia- 
tore, e il dovere di esigere i pubblici redditi, disporre i pa- 
gamenti, curare il più illuminato e sollecito esercizio della 
giustizia punitiva. Morto il Cicogna, prima cioè di Marino 
Grimani, eletto il 1595, fu imposto ai Consiglieri « che 
dovendo aver presso di loro la promissione ducale, debbano 
spesso e diligentemente considerare il contenuto di quella, et 
ogni principio di mese conferir tra loro se reputeranno o me- 
no che venga intieramente eseguita » e ove trovassero che il 
doge vi abbia in qualche parte mancato, debbano recarsi a 
lui e farglielo conoscere. 

In principio del sec. XVI, con Leonardo Loredan (1501), 
cominciò l'obbligo ai capi del consiglio dei X, di far ripete- 
re al doge nel primo Consiglio dopo il giorno di S. Girolamo, 
il giuramento del proprio statuto. 1 fatti e lo svolgimento 
della civiltà, fecero sorgere di frequente il bisogno di corre- 
zioni alla promissione. 

Da ciò, P instituzione di cinque nobili che la rivedesse- 
ro nel breve interregno prima della elezione del nuovo do- 
ge (1). 

Ciò che i correttori alla promissione, a pluralità, o an- 
che due soltanto di loro, trovavano di provvedere, veniva 
dedotto al Maggior Consiglio, e i Consiglieri e capi di XL 

(I) I primi correttori della promissione durale dovettero esser 
stali naturalmente eletti dopo la morti' de) doge Jacopo Tiepolo, «e 
non dopo quella di Knrieo Dandolo. — Altri ne ritarderebbe Tele/io- 
ne al 17 luglio 1268. cioè dopo la morte di Rcnicr Zeno, e i primi 
sarebbero stali : Pietro Belli, Marino Badoer, Marino Contarini, Giu- 
liano Trevisan, Ruggero l'remarin, onde avessero « l'occhio che li 
dogi fossero capi della Repubblica, ma non signori e tiranni. » 
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proponevano in esso le parti che loro pareano opportune. 
Cosi ad esempio prima dell' elezione di Antonio Grimani, 
4521, secondo il parere dei Consiglieri, dei capi di XL e dei 
cinque Savj correttori, si rivocarono molti capitoli della pro- 
missione del doge, come impertinenti. 

A divisare l'importanza e gli uflìcii dei Correttori del- 
la promissione ci basterà ripetere il principio del decreto 22 
luglio 1612 M. C. (i) con cui si escludono da quel carico tutti 
quelli che aspirassero al dogado. « Il carico di correttori del- 
la promissione si come contiene in se obbligo di gran mo- 
mento, versando sopra le attioni de Serenissimi Prencipi, le 
quali la grandezza de nostri maggiori ha voluto che in alcu- 
ne cose siano ristrette et limitate fra certi termini, oltre a 
quali non sia lecito di passare per la conservatale di quella 
libertà nella quale furono constituiti dal Signor Dio, co- 
si ecc. » 

Quanto cribrate poi dovessero riuscire tali correzioni, 
possiamo dedurre da quelle, per nulla straordinarie, fatte 
prima della elezione del Grimani, alle quali presero parie 
ben 4717 votanti (1)! Alla morte di ogni doge indistintamen- 
te vennero eletti i correttori, e meno poche eccezioni tutti 
Irovarono di che ridire nella promissione. Fu soltanto dopo 
la morte di Pietro Loredan (3 maggio 1570) che i Consiglie- 
ri e i capi di 40, cioè la Signoria, convocarono il Mag. Con- 
siglio, e proposti i provvedimenti necessari all' elezione del 
futuro doge, aggiunsero : « che stante l'urgentissima guerra 
turchesca, acciò che le cose pubbliche non patiscano, sia o- 
messa per questa volta solamente la elezione dei cinque cor- 
rettori della promissione ducale, e sia differita la elezione dei 

• 

(1) Anh lmus c. 87. 
(1) Voti 1361-sì. 
350-no. 
6 non sinc. 
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tre inquisitori, al primo consiglio dopo la elezione del nuovo 
doge (l i maggio 1570 Alvise Mocenigo). 

INè si procedette deipari a correzioni, prima dell'e- 
lezione di Giovanni Pesaro, sebbene (ossero stati eletti i 
correttori ; considerato <* che la maturità di questo Consi- 
glio molti buoni ordini ha insliluiti, molti regolati, molti 
altri rinovati, onde essendo occorse nel breve giro di soli 
tre anni quattro sedi vacanti, nelle quali ogni cosa si è 
ben ventillata e discussa, pare che non ve ne resti al pre- 
sente alcuna di rilievo da assoggettarsi alla pubblica pru- 
denza ... ; Conoscendosi però di ottimo servitio piutosto 
che diffondersi in onlinalioni nuove, che col progresso degli 
anni passano in dissuetudine et in dimenticanza, l'insistere 
in meglio assicurarsi della puntualità dell' essecutione di 
quelle già decretate » cosi non si deviene a veruna correzio- 
ne. « Il Cancellier grande allestisca sei copie della promis- 
sion ducale, le consegni ai Secretarli deputati alle leggi, e 
questi ai sei consiglieri, i quali si riuniscano una volta al me- 
se per conoscere le trasgressioni. Il Cancellier Grande prov- 
vegga alla perfezion dell' indice della promissione (I). » 

Altra volta si ripeteva sommariamente pel nuovo doge 
la raccomandazione di osservar principalmente e con ogni 
studio alcuni importanti capitoli della sua promissione; a ciò 
appunto si limitarono i correttori eletti l'ultima volta, cioè 
il 1789, prima dell'elezione di Lodovico Manin. 

— Alla maniera degli antichi Egizj, che prima di rende- 
re gli estremi uiììcj ai trapassati, disaminavano le accuse che 
sulle loro azioni si fosse trovato di rivolgere, cosi, sebbene 
tanto diligente fosse la sorveglianza al doge, a cominciare da 
Agostino Barbarigo (morto il 24 settembre 1501 (2)) fu pre- 
so: « che nella morte dei dogi, nel giorno stesso in cui si deg- 
li) M. C. 1658 6 aprile Baltarinus pater c. 2. 
(2) M. C. Stella. 
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geranno i Correttori, ventino nominati tre, col titolo d' in- 
quisitori sopra le operazioni del doge defunto, che debbano 
ascoltare tutte le querele che si volessero muovere contro le 
di lui azioni, o da chi ripetesse crediti da lui, e che tale 
provvisione cominciasse subito. » >è questo sindacato a cui 
. si voleva appunto sottoporre per l'importanza del carico so- 
stenuto, il supremo magistrato della Repubblica, era nomina- 
le, ma di spesso sui beni del doge trapassato, o a carico de- 
gli eredi di lui, venivano tacitati i suoi creditori. Non v' ha 
esempio del resto che da tale inquisizione nessun doge sia 
risultato indegno dei funebri uflìej e dell' effigie che gli si 
poneva in palazzo : essendosi soltanto dubitato se li meritas- 
se (pei gravi debiti lasciali) quel sommo doge che fu Mar- 
co Foscarini. 

— Eletto il doge, e prestato il giuramento di fedeltà alla 
nazione, era naturale che questa rispondesse alle di lui pro- 
messe con un giuramento non meno efficace e sacro, di quel- 
lo del suo signore. Questo come abbiamo detto fu dapprima 
per acclamazione; ma in seguito divenne regolarissimo, e il 
giuramento veniva assunto dai capi-contrada, magistratura 
allora onorevole, da tutti i Veneziani e i Veneti indistinta- 
mente, pena gravi ammende e castighi. 

Se non fuso di tale giuramento, par quasi certo co- 
minciato un miglior ordine nell'assumere le promesse di fe- 
deltà dai sudditi, il 1253, e sarebbe quindi da Renier Zeno in 
prosieguo. 

I nomi di tutti gli abitanti di Venezia e rispettivamente 
delle altre provincie del dogado, venivano raccolti in un li- 
bro, divisi per sestieri e contrade, senza verun titolo, imma- 
gine se vuoisi pur questa, dell' eguaglianza repubblicana. 

Si traevano poi dai capi contrada alcuni che assumesse- 
ro il giuramento dai sudditi, ed erano i capita oboedientiae(ì) 

(I) Pro offensionibus emendimeli a et oboedientia tol tenda. 
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o forse tutti i capi contrada ne aveano lo incarico (\). Gli a- 
bilantl in ogni contrada doveano deporre nelle mani del capo, 
il giuramento di fedeltà. 

E il doge prometteva (promessa ch'era più che altro di 
esigere V esatta osservanza d'un proprio diritto, per l'armo- 
nia dell'organismo governativo) — clip se vi fosse stato qual- . 
che ribelle a prestar il giuramento, e noi facesse il giorno in 
cui gli veniva ingiunto, nò il successivo, lo avrebbe detto al 
Consiglio Minore, e fra tre giorni avrebbe esatto a suo cari- 
co la pena di venete lire IO, o altrettanto in oggetti (2). 

Ove si rifiutasse a giurare, nuovamente richiestone, 
gli avrebbe inflitta la pena di lire 50jo il valore corrispon- 
dente. >è gli avrebbe restituito nulla se non di consenso 
( et volitatale) de! proprio Consiglio. 

Che se non si trovassero presso il reo oggetti da oppi- 
gnorare, ed egli avesse pure una casa propria, gli avrebbe, 
secondo le rozze leggi di quel tempo, fatta atterrare (3) tan- 
ta parte di essa, quanto era il valore della pena, e se non 
avesse beni immobili, gli infliggerebbe il bando perpetuo, da 
cui sarebbe sciolto solo dopo pagata V ammenda e fatto il 
giuramento ; questo inline si rinnoverebbe generalmente ad 
ogni qualtrennio. 

Alle città che o per ispontanea dedizione o per conqui- 
sta, fossero passate al dominio della Repubblica, e le aves- 
sero giurato fedeltà, il doge prometteva di dare un gonfa- 
lone di S. Marco a spese del Comune (4); gloriosa insegna 
che quando fu dichiarato sciolto queir illustre governo, fra 

(1 ) 11 rapitolo della promissione (e qui citiamo il LI V di quella di 
Antonio Venier, 1.382) dire i capi-contrada, o i soprastanti a ricever 
il giuramento. 

(2) In pignore ; qui par fuor dubbio pignus valga oppignorano. 

(3) Prosterni et ì-uinare. 

(4) 1280 15 marzo Giovanni Dandolo Maggior Cons. Comune I, 
c. LXXXl. 
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le più fedeli città Zara e Perasto seppellivano con affet- 
tuosa cerimonia e con pianto. Eloquente condanna a coloro 
che spacciavano, co' soprusi e i latrocini, di esser eletti dalla 
civiltà a recar la libertà e le idee nuove al popolo delle Ve- 
nezie ! 

— Questi doveri generali, coni' è chiaro, il doge aveva 
comuni con quasi tutti i supremi capi di uno Stato; essi in 
parte ricordavano il primitivo reggime democratico, ed erano 
assai specificati, ad escludere ogni pericolo che il sistema 
repubblicano toccasse in qualunque guisa il monarchico. 
Dalle restrizioni però che abbiamo enumerato non si può 
trar punto argomento per annichilire il potere del doge. Cer- 
to, chi veniva eletto a quel carico, ben sapeva coni" esso era 
una serie di fatiche e di annegazioni. 

Ma compreso dell' altezza del proprio ministero, e illu- 
minato da queir amore che mette ale e luce all' intelletto, 
poteva alzar la voce e imporre colla persuasione, che è la 
più possente forza e la vita delle leggi, que' maturi prov- 
vedimenti che reputava opportuni alla prosperità della Re- 
pubblica. Il suo campo d'azione non dovea esser più quello 
de' privati interessi, e delle passioni ; ma, padre amoroso, 
coir autorità dell'esperienza e dell'età sua veneranda, do- 
veva esigere che a lui il popolo obbedisse, come alla mae- 
stosa figura della patria, e nella pienezza della fiducia e del- 
l'amore, a lui fidasse il proprio avvenire. 

*. Ilei diritti e della ropprceenUinza del doge. 

Salario. — Altri redditi. — Prestito. — Spese per viaggi. — Regalie da 
isol»*, città, corpi d'arte. — Altri doni esenilù. — Gli E*cu«ali. — 
Domicilio del doge. — Vesti. — Zoia. — Bucintoro. — Processioni. 
— Scudi. — Le Corporaiioni. — Doveri di religione. 

Dei diritti e a cosi dire della parte attiva della pro- 
missione era il salario del doge, li quale veniva costituito in 

9 
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parie «lai tributi <li alcune terre della Dalmazia, date a Vene- 
ziani verso l'obbligo di un censo ; in parte veniva corrispo- 
sto al doge dal tesoro pubblico. 

La misura del salario segui il progrediente deprezza- 
mento della moneta ; il modo di pagamento fu a trimestre. 

Jacopo Tiepolo (cap. 38) riscuoteva mille e ottocento 
lire venete air anno, alcune regalie in denari da Cherso, 
Ossero. Arbe. Kagusi (I) ed altre terre dell'Istria; alcune 
somme dalla contea di Veglia. Ranier Zeno aveva F an- 
nuo salario di lire venete 2000 ; Giovanni Dandolo 3000. 
costituite dai redditi provenienti da Portogruaro, Latisana. 
Aquileja ed altri luogbi del Friuli, supplito pel resto dal 
tesoro pubblico (M. C. Comune I 1280, 15 marzo c. LXXX), 
ed altre somme, però aumentate, da Veglia, Ossero, Zara. 
Ragusi. Con lui i redditi della gabella, il quarantesimo, di 
Portogruaro e Latisana, cominciarono a restar al Comune 
di Venezia. 

La specificazione delle rendite che formavano il salario 
del doge fu ommcssa nella promissione a cominciare da Ma- 
rino Zorzi (1311) (2). 

Giovanni Soranzo (1512) ebbe 4000 lire annue; il suo 
successore Francesco Dandolo (1329) 5200 salario che restò 
immutabile tino a Lodo\ico Manin. 

— Ma in generale la materia dei redditi del Doge non fu 
molto ordinata. E appunto a regolarla il 20 maggio 1732 (3) 
si decretaci : die riconosciuto come i dogi aveano alienato o 
dato ad enfiteusi molti immobili dati loro per salario, fusse 
commesso agli Avogadori di Cornuti, di prendere in maturo 

(I) Investiti Giovanni e Lorenzo Tiepolo tigli del doge delle con- 
tee di Ossero e Veglia pagavano un censo annuo di lire venete 700. 

fi) K nell'interregno prima dell'elezione di Antonio (.rimani 
(1521) fu preso di togliere dalla promissione le parole relative ai red- 
diti e regalie delle varie terre dell' Istria. (V. in fine il doc. IV). 

(3) M. C. Johannes e. 9. 
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esame i redditi del doge. Non esistendo presso la Cmcelleria 
Inferiore documenti a ciò relativi, fossero incaricati i Cancel- 
lieri Inferiori di « presentare Tasse di tutte le rendite del Do- 
gado, siano d' effettive corrisponsioni in danaro, d'esattioni 
da beni, livelli, o regalie o di qualunque altra natura, for- 
mando col comando del Serenissimo Prcneipe un chiaro e di- 
ligente catartico e prendendo per lumi che m'incasserò et oc- 
corressero, informatami da Magistrati e dalle case dei dogi 
deffonti. » 

\eir Archivio però della Cancelleria Inferiore questi 
documenti non esistono. 

Del 27 giugno 1741 (I) il Miglior Consiglio esonerava 
t beni del dogado da ogni pubblica gravezza. 

— L'esempio però del graduale e ripetuto aumento del 
salario del doge provocò il decreto preso nell' interregno 
prima dell'elezione di Girolamo Priuli, che vietò ai Consi- 
glieri anche soltanto di proporre (por parte) d'accrescere 
il salario al doge ; e ai figli, nepoli e famiglia, altri vantag- 
gi, pena ducati -1000 (2). 

Come fu accresciuto grado grado il salario al doge, così 
gli fu diminu ta la misura di quel prestito che lo Stato gli fa- 
ceva alla sua elezione, p«*r le spese ad es^a inerenti. 

Così da Giovanni Dandolo il dose ebbe V importo di li- 
re 5000 che vediamo diminuito nella promissione di Antonio 
Venier (cap. 90) a 3000. 

E in questa la restituzione è regolata cosi : se il d,»ge 
moriva fra due anni dupo V assunzione, g ì eredi non era- 
no obbligati a restituir nulla. Se fra tre anni, doveano pa- 
li) tb. r. 215 t. 

(2) F del r»78 era stato preso che il (Ingo non potesse qnindin- 
nanz'( averi* d;;i Procuratori che (>0 rami di lejrnn «II* anno per far 
fuo~o tu lle sale ordinarie del palazzo; ()is| 08Ì/.iotie che cominciò 
qui. .di ad aver vigore con Giovanni Moieiiigo. 



gare 4000 lire ; se fra quattro anni, le 3000 lire, 1000 
all' anno. 

Vivente, la restituzione dovea compiersi nella stessa mi- 
sura, tlopo un triennio di dogado. E della somma avuta a 
prestito doveva offrire al Comune idonei pieggi. 

In via eccezionale fu accordato al doge all'atto della sua 
elezione qualche prestito più rilevante degli accennati. Cosi 
« per le circostanze dei tempi presenti, » a Pietro Grimani ( 1) 
ducati 80(K). verso ipoteca su' di lui averi, e rifusibili mille 
ali" anno. Ciò fu pur continuato per altri, ma a cominciare 
dal suo successore Francesco Loredan, furono tenuti al pa- 
gamento di quel prestito gli eredi del doge defunto, per ciò 
appuntali ai Governadori all' Entracte (2). 

Dalle spese a carico del Comune erano escluse quelle del 
viaggio (Jacopo Tiepolo c. XVI) che dovea far il doge per 
obbligo del proprio ministero, a Grado, a Loreo, e a Cavarze- 
re ; alle quali doveva supplire del proprio. 

— Delicato argomento era quello dei doni e delle regalie, 
e vi provvidero ripetutamente i Correttori, onde il doge e i 
suoi, comunque, a dir cosi, sorvegliati dalla Signoria e da'va- 
rii magistrati, non facessero servire il proprio potere a mezzo 
di ricambiare presenti ed uflìcj. 

La regalia entro certi limiti, era in parte un' espressio- 
ne di affetto, un ? immagine dell' umiltà del principe che non 
isdegnava di ricevere le primizie del campo, delle acque, del- 
l' arie. E noi crediamo che se a malincuore altri sudditi ad 
autorità assolute corrisposero tributi in denaro, gli antichi 
Veneziani si recassero a vanto, di poter offrire al proprio 
principe quasi a ricambio delle cure e de' sacrifici suoi, i pro- 
dotti delle feconde loro isole. 

L' uso di tali regalie cominciò da tempi remoti. Le tro- 
ll) 27 giugno 1741, M. C. Joh. 213. 
(2) M. C. 15 maggio 1752, Barlolinus 104 t. 
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viamo specificate in un atto del secolo XI (1074 settembre 
ind. XIII Rialto, in atti Domenico Saturnino) in cui il do- 
ge Domenico Solvo costituisce con alcune di esse (la mag- 
gior parte in denaro) ed altri redditi, il patrimonio al patriar- 
cato di Grado, come avea già fatto il suo predecessore Dome- 
nico Contarmi (1043-1070) le di cui disposizioni non aveano 
però avuto pieno effetto. Veggasi in fine il doc. V. 

Le regalie erano in perfetta armonia colla costituzione 
repubblicana, il doge, specialmente nel medio evo. rappre- 
sentando più che un principe, un capo supremo, e ne' primi 
secoli, il padre del popolo. 

Il patriarcato di Aquileja e i monasteri doveanopure al 
doge certi tributi. 

iMa in generale, lasciando l'apparenza del tributo, si an- 
dò togliendo dalle regalie il valore intrinseco. Bastava l'alto 
dell' offrire, più gentile quanto meno il presente era grave al 
donatore, e più lontano dalla materialità del prezzo, che non 
può a meno di non umiliare chi lo riceve. 

Sino dal secolo X troviamo cenno di tributi annui al 
doge, che del resto come di grande valore riteniamo doversi 
intender si facessero al dogado (1). Più presto a lui quelli di 
seta e di pelli, dalle città della Dalmazia (2). Jacopo Tiepolo 

(I) Così in atto 932, 14 gennaio ind. V diustinopoli: « Poieht? 
voi Pietro (II Candiano) imperiale protospatario e glorioso doge dei 
Veneziani .... ci avete, sempre protetti . . . volendo darvene un ri- 
cambio, dei frutti della nostra terra vi promettiamo che sem- 
pre dum in hoc «eculo vixeritis, nos otnnes suprascripti insimul cum 
popufo, honoris causa donare vimini bonum amphoras centum per 
tempus cindetniae. sire de nostro, sire de populi parte. » — In alti 
C.iorpio Diacono. Trev. c. 91. 

I 4 >) 11 18 luglio ind. I Arbe. A rbe offriva ogni annnaldope IO libbre 
de seta serica in nati vitate Domini; atti Pietro Diacono Trev. c. 195. 

Ossero (data sudd.) nel tempo stesso 40 pelli di martoro. Alti 
Martino vescovo Tr. c. 196. 

Veglia (id.) 30 pelli di volpe. Atti Majus prete. Tr. c. 199. 
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giura di ricever soltanto le regalie d'uso, pel nostro dogado, 
dal patriarca di Aqnileja, da quel patriarcato e monasteri; 
Ranier Zeno lo ripeto, salve le mutazioni che il M. C. fosse 
per fare. — Omettendo di qui enumerare le regalie antiche 
del doge, diremo che esso erano di cose mangereccie, di la- 
vori e prodotti delle arti dei \etraj. dei merciaj, dogli accon- 
ciatori di pelli, fttslagneri, guantaj, fabbri. varoUri. ore. non 
solo al dogo ma e alla dogaressa, da Vene ia e dallo isole 
(G ; udecca, Murano, Chiojrgia. Brondolo, Torre delle Bebhe, 
Loreo, Cavarzere); da alcune città dell'Istria, ecc. (I). Alcu- 
ne di tali regalie erano in denaro; altre commisurate sul due 
e mezzo per cento, il 40 0 o la metà ( 1*80.°) sui prodotti del 
suolo importati da altre terre (2). E per questa regalia abbia- 
mo un punto di riferimento Ira le promissioni meno antiche 
e (,u< Ila <!i Enrico Dandolo. Da Pasquale Cicogna (1585) 
ebbe \ ita un decreto che stabiliva doversi corrisponder il sa- 
lario e le regalie al doge, nella stessa moneta corrente di cui 
venivano pagati gli altri magistrati. 

Circa ai doni giurava il dogo di non riceverne, tranne 
profumi (3) logi e, fiori, erbe odorifere e balsami. Se taluno 
ricevesse doni por lui. lo direbbe fra tre giorni ai Camerlen- 
ghi di Comune, e consegnerebbe loro entro lo slesso termi- 
ne quei doni che a tri gli desse pel Comune. Sono eccettuale 
le vettovaglie il vino, le bestie selvatiche (5). 

(!) Nel documento VI in line, offriamo un elenco «li tali regalie, 
quali furono riconfermale m-ll* interregno prima della elezione di 
Giovanni Mocenigo il 1478. 

(2) 0 for>e sui da/.j. — Prima della elezione di Michele Steno 
(1400) si decretò che circa ai frulli di Lombardia il doge potesse 
aver quella sola regalia che ebbero i suoi predecessori 

(3) Aequa di rose. 

('*) Vettovaglie colle, per escluder Torse il pericolo che il doge 
ne facesse commercio. 

(5) Soltanto uu animale al giorno, c il selvagglurae lino a dicci 
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Ma anche in tutto ciò v' ha una certa misura, e tranne 
i fiori che potrebbe accettare senza condizione, altro non ri- 
ceverebbe se intravedesse che 1" offerta idi venisse fatta per 
impetrar da lui qualche favore. Fin qui il Tiepolo (cap. 
XXVIII). Fu ampliato il capitolo, vivente Giovanni Soran- 
go (1327). e ricordato che il doge non avrebbe potuto ac- 
cettare neppur fiori e frutte che sorpassassero il valore di 
soldi IO il giorno, uso già cominciato da Renier Zeno, ed 
esclusa dai doni qualunque droga e lo zafferano (da Lorenzo 
Tiepolo 1208) il doge prometteva che non avrebbe accettato 
verno dono [iena 10 soldi per ogni lira di valore della cosa 
ricevuta, e lo consegnerebbe ai camerlenghi per la restitu- 
zione; nè avrebbe rivolto ad uso di commercio i presenti 
ricevuti. 

Ma come le regalie costituivano un diritto del doge, fos- 
se pure di consuetudine, voleasi riconoscere che gli l'ossero 
corrisposte esattamente. 

Quindi a cominciare da Giovanni Dandolo si provvide 
che ove quelli tenuti a corrispondere al doge certe regalie 
non potessero farlo in oggetti, egli potesse riceverne il val- 
sente in denaro, la di cui misura però verrebbe stabilita dai 
consiglieri nello stesso giorno in cui dovrebbe aver luogo la 
consegna della regalia. A togliere in ciò al doge ogni arbitrio, 
a partire da Marino Falier (1554) fu stabilito egli dovesse 
acquetarsi alla decisione dei Consiglieri circa a quegli ogget- 
ti di regalia che non fossero della bontà richiesta, e loro la- 
scierebbe pure di sciogliere ogni altra questione in argomen- 
to. xMa dacché forse qualche doge non isdegnava ricordar il 
dovere di tali tributi, cui spettava (in secoli in cui siffatte 

paja il jiiorno. E a cominciare ria Giovanni Dandolo, il do?c non po- 
teva rispondere da se a ehi, onnlipnto di contribuirgli qualche 
regalia, sii avesse, chiesto alcun clic circa al modo, alla specie, a 
qualche modificazione sulla regalia stessa. 
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costumanze cominciavano a raffreddarsi) nell'interregno pri- 
ma della vacanza di Pasquale Cicogna (4585) fu vietato al do- 
ge per P avvenire di scrivere veruna lettera neppure a ret- 
tori e a rappresentanti, circa le regalie del dogado, né defi- 
nire nessuna differenza, se non (V accordo colla pluralità del 
suo Consiglio minore. Dopo gli oggetti meritavano osserva- 
zione i servigi, che ricevuti senza misura e fuori del diritto, 
non possono a meno di produrre parzialità ed ingiustizie. E- 
rano alcuni semplicemente di banchettare il doge, ove si fos- 
se recato ad altre terre fuori del Dogado. Lo promettevano 
a Vital I Michiel (1096-1102) quelli di Spalato (I). Del 
1015 (2) troviamo prescritti dal doge Ottone Orseoloa quei 
di Città Nuova (Eraclea) certi tributi di vettovaglie, quan- 
do egli movesse a caccia sulla Livenza, e non altrimenti 
dei vassalli ai signorotti, il tributo di certe parti di animali 
selvatici presi a caccia (3) donde qualche scrittore tolse ar- 
gomento per dipinger l' antico palazzo ducale, coperto le pa- 
reti di zampe e spoglie di cinghiali ed altre bestie selvaggie. 
Si ricordano in queir atto gli antichi tributi del glandatico, 
dello stirpalico ecc. 

Altre regalie si dovrebbero dedurre da un documento 
collaudato dal doge Pietro Gradenigo il 1293 presentatogli 
da Domenico Venier sindaco di Chioggia, tributi cui parreb- 
be obbligato quel Comune sino dal tempo del doge Pietro Tri- 
buno, del secolo 1X-X (888-912). Ma Tatto riportato nel co- 
dice Trevisaneo scorrettamente e incompleto (4) non ci la- 
scia giudicare della vera misura di quei tribuli. 

Un capitolo della promissione di J. Tiepolo contiene il 

(1) A lui e al suo seguito (cosi spiegherei qui la voce stolo) pre- 
pareremo unum saginam et duas gallinai alias ad veniendum vo- 
biscum (sic). Documento in Atti Pielro suddiacono Trev., pag. 228. 

(2) Marzo ind. VII Rialto. Trev. c. 192. 
<3) Vedi due. VII. 

(4) Vedi doc. VII!. 
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divieto al doge di ricevere nullum servicium.Roì crediamo do- 
versi intendere più che di servitù, di balzelli o d'altre tasse. 
E troviamo ripetuto quest" obbligo ma riferito agli excusati 
(cap. 25 J. Tiepolo e cap. 38 Antonio Venier) persone ad- 
dette primitivamente ai tribuni poi ai dogi, forse alcuni tras- 
formali negli scudieri, e cosi chiamati, perchè esentati da qua- 
lunque altro dovere al doge o allo Stato. Da essi il doge pro- 
mette di non ricevere verun tributo che già non esigesse- 
ro i suoi predecessori, per bonam consuetudinem. Nè il do- 
ge esigerà da loro altre angherie, riè il quadragesimo, ma 
essi potranno ad agio correr per ragioni di traffico tutti i 
porti. Verranno poi puniti, come ogni suddito, se in qua- 
lunque modo porteranno i contrabbandi del Comune di Ve- 
nezia (i). 

La solennità di alcune ceremonie poteva però coonesta- 
re i doni che venissero fatti al doge. Erano di queste le noz- 
ze. Avesse egli o alcuno di sua famiglia celebrato matri- 
monio, poteva ricever presenti, però sempre in vettovaglie 
(J. Tiepolo cap. XXX'). Ma pur quest' uso ben presto ces- 
sò, e primo a farne senza fu Renicr Zeno. Riceveva del resto 
il doge dal Comune in quelle feste (2) mille lire, che tre per- 
sone a ciò deputate doveano spendere all' uopo, versando il 
resto nel tesoro del Comune. Tale diritto fu tolto dalla pro- 
missione e dall'uso, a cominciare da Antonio Grimani (1521). 

— Come i doveri del doge si versavano anche sulla di lui 
famiglia, cosi da Ranieri Zeno a Leonardo Loredan ( 1253- 
4501) furono posti e accresciuti gli obblighi ad essa di non 
accettar doni ; vennero ognor più specificate le persone cui 
incombeva osservarli, e la specie dei doni leciti quando la 

(I) Si iverint, miserint, aut porlaverint contrabanna et ordina- 
menta Comuni» Vcnetiarum. 

(21 Quoliescumque prò nobis sicut dictum eM nuptia» feceri- 
mm. Antonio Venier, cap. 42. 
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dogaressa e la famiglia che abitava in palazzo fossero uscite 
di Wnezia (I) ; (ino a che da ultimo col Loredan si proibì as- 
solutamente qualunque donativo. 

Magistrato importantissimo, doveva il doge aver corri- 
spondente a la dignità della Repubblica cui rappresentava, 
ogni esteriore espressione. 

Quindi dal secolo IX si erigeva a residenza di lui e a 
centro del governo quel p ilazzo che dopo varj rialti e ador- 
namenti, fu e rimarrà monumento grandioso della grazia e 
della maestà delle Arti Belle. >el quale però egli non poteva 
a termini della sua promissioni 1 e a cominciare dal Tiepolo 
(cap. A c 2) dar ricetto a chiunque, ma anzi mandar a buon 
viaggio chi avesse accolto e non piacesse al suo Consiglio (2); 
eragli vietato, a cominciar da Jacopo Contarmi (1275) di far 
eseguire veruna apertura nelle pareti che mettessero alla sa- 
la del Mag. Consiglio (3); non aveva \erun diritto sul por- 
li) 1253. Renier Zeno. Obbligati! a non ricever doni oltre la do- 
garessa, le figlie e nuore che abitassero in palazzo col doge; uscen- 
do p;TÒ di Venezia p issano accettar vettovaglie, bestie, volatili d'o- 
gni specie, però tantum ad cumedendum. 

12(8. Lorenzo Tiepolo: e le nipoti e i nipoti. 
KC_'7 \i\ cfile ('•invaimi Soranzo: circa al ricever doni la doga- 
ressa, le parole tranne che dai nostri e situi parenti, si correggano 
in quelle : dai .secondi consanguinei. 

1 457. Pasquale Malipiero : non accetti (la famiglia del doge) 
cose mangereccie per più d' un giorno. 

1501. Leonardo Luredan. \ielato ogni dono, p na ducati 25 per 
ogni ducato di valore del dono. 

(2) « Potremo dare a chi vorremo le camere die hanno le porte 
al di fuori » e che non mettono a veruna sala dell" interno del pa- 
lazzo. 

j.'l) K dovea tener sempre murata la porta per la quale si anela- 
va in cortcsetla?n. 

Cosi a cominciare da Andrea Dandolo (I3V2I si obbligava a la- 
sciar sempre chiusa la liueslra che dal palazzo metteva all'aliar 
maggiore della Basilica (ad quam fenestrata itur per corle$cllum 
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tico del palazzo (1) che vediamo a vicenda assegnato o a re- 
sidenza di magistrature o ad artigiani. E da Marco Corner 
fu preso che ad evitare i continui spcndj che sosteneva il 
Comune pel capriccio dei dogi, in costruzioni e adornamenti 
del palazzo, a solo loro comodo, non potessero quinti' innan- 
zi gli ufficiali di Rialto spender in lavori al palazzo più di 
400 lire, eccettuate alcune costruzioni straordinarie (2). 

Come ahlìiaiìi ) detto parlando del costume del doge, le 
vesti di lui formando parte di quella rappresentanza ch'è in- 
separabile da qualsiasi dignità, mentre doveano esser lungi 
da ogni apparenza monarchica, riuscir dovevano fra quelle 
degli altri magistrati le più cospicue. Ond' è che a raffrena 
re la soverchia ambizione da una parte, a corregger daT al- 
tra la noncuranza e la filosofìa di qualche doge, fu preso nel 
secolo XIV di porre nella promissione ducale alcuni capitoli 
sul berrct'o e sulle vesti del doge. 

seupodiolum nostri duca tu* ) dov'era costruito un tabernacolo, il 
quale venga distrutto ni* più risorga. (Promissione di Antonio Ye- 
nier, cap. 7G). 

(1) « Sul portico di fuori verso il canale ». • 

12.") i Kanier Zeno. — Stia sempre disoccupato e aperto infera- 
mente. Resti sempre in proprietà del Comune, e cosi le camere oc- 
cupale dai Procuratori della chiesa di S. Marco e dai Cancellieri du- 
cali. I nostri gastaldi abbiano le due slan/.e ove ora abitano e paghi- 
no ecc. 

E da Giovanni Mocenigo ili78): il doge non possa concedere a 
veruno alcun lungo sotto il portico del palazzo, ma I' abbiano gra- 
tuitamente / poveri artigiani. 

(2) Nella Promissione (cap. luti) del Venier diceasi la sala nuo- 
va del Mag. Cons. 

Delle spese straordinarie poi dovea esser riconosciuta la ne- 
cessita dai tre capi dei XL trenta dei XL e da due parti del Mag. 
Consiglio. — A cominciare dal Tiepolo (cap. 42) doveva star a spese 
del doge la copertura di lutto il palazzo, prima di piombo, poi di 
rame. 
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Ondi 1 , a rominciare da Marino Zorzi (131 1) fra i diritli 
del doge era quello di avere dal Comune il Bucentoro e la 
Zoja, consegnata per la custodia ai Procuratori della chiesa 
di S. Marco : berretto adornalissimo, che vivente Francesco 
Dandoli» (1528) fu preso si facesse del valore di 1500 zecchi- 
ni, e per la soverchia ricchezza di gemme ed oro, a comin- 
ciare da Andrea Contarmi (1368 m. v.) fu raccomandato ai 
Procuratori fosse ridotto di leggerezza tale che il doge po- 
tesse nelle feste solenni portarlo in capo. Era questo non il 
corno comune, ma la zoja adoperata per la incoronazione, e 
nelle feste solenni. 

Circa alle vesti, nella promissione ducale, soltanto a co- 
minciare da Andrea Contarmi si obbligava il doge per l'onor 
del Dogado di provvedersi tra sei mesi dall'entrata al potere, 
d'una veste tessuta d'oro (1). E da Pasquale Malipiero, il 
doge uscendo di palazzo per qualunque causa e nei Consigli 
e nei Collegi, senza manto, per dignità del dogado dovrà ve- 
stire di seta. Tale dignità unicamente aveasi in mira nell'im- 
porgli. dal 4589 (Antonio Venier) che nelle feste prescritte, 
senza eccezione di dolore e corruccio privato, egli dovesse 
portare le vesti solenni e lazoia; e dal 1485 (Marco Barba- 
rigo) che: — tosto dopo eletto, ricevuto il vessillo di S. 
Marco ali" aitar maggiore della basilica, e portato per la 
piazza, tornato in palazzo, sopra la scala ove riceveva il giu- 
ramento della Signoria, il consigliere più giovane gli ponesse 
in testa il camauro, il più vecchio il corno durale, colle 
parole : Accipe coronarli ducalus Ycnetiarnw, onde pubbli- 
camente e con maestà si eseguisse una cerimonia che pri- 
ma avea luogo privatamente (2). 

Tra le insegne della ducale dignità nelle solenni pro- 
cessioni ancor prima del Tiepolo (cap. 41) seguivano il doge 

(1) « Unam pulcram roliam laboralam ad aurum. » 

0 Sul'a coronazione del dogo, vedi Calliceiolli I :XXi, 817. 
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alcuni trombettieri con islmmenti d'argento. Pur questi a vi- 
cenda accresciuti, poi diminuiti, e concessi sempre al doge 
per r onore della chiesa di S. Marco. Curioso era però che 
essendone cosi dichiarato lo scopo, dovesse il doge soste- 
nere le spese delle trombe d' argento, che furono fissate 
pel Tiepolo e successori in 0 marche d' argento per tre stru- 
menti, poi accresciuti a quattro con \6 marche, lino a Pie- 
tro Gradenigo (1289) ; con questo a 6 con 24 marche, e 
con Marin Zorzi con marche 30, numero e misura forse 
non sempre costanti (4) poiché nella promissione di Marco 
Barbarigo ne troviamo soltanto due. Vivente Francesco 
Dandolo (1328) fu imposto al doge di non porle in pegno, 
al modo stesso dei vasi d' argento, cui a cominciare dallo 
stesso Dandolo troviamo obbligato il doge ad avere pres- 
so di sè al più tardi fra sei mesi dopo assunto il potere; do- 
veano esser dapprima del valore di CO lire di grossi, a pro- 
prie spese, e da Marco Barbarigo di 3000 ducati. 

Ed anche al portamento della persona del doge fu ri- 
volto il pensiero col decreto del Magg. Consiglio 50 maggio 
1732(2) : « Dovendo la persona del Serenissimo Principe per 
mantenere sempre il decoro della cospicua figura contenersi 

quanto a titoli al già prescritto , debba poi per sostenere 

la gravità del posto anco nelle visite et ufficiosità che rice- 
vesse nelle proprie stanze da qualsivoglia persona, di qua- 
lunque qualità, grado o titolo, tenersi sempre il luogo più de- 
gno, conservandosi in tutte le circostanze, li riguardi che con- 
vengono alla dignità di chi rappresenta la grandezza della 
Patria. » 

A togliere qualunque ombra di potere monarchico si 



(1) Troviamo le 6 trombe formate con 30 marchi d'argento di 
sterlini anche nella promissione di Antonio V enier cap. 27. 

(2) Johan. c. 12. 
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proscrissero i titoli che si poteano rivolgere o parlando, o 
nelle suppliche, o nelle leggi al doge. 

E mentre a cominciare da Cristoforo Moro (12 maggio 
U(»2) compresa la Repubblica che quella Venezia che (ino al- 
lora dieeasi modestamente Comune, per la vastità dello Stato 
poteva nomarsi dominio, ed era quindi a correggersi confor- 
memente la promissione, da Marco Barbarico cominciò l'uso 
che nelle pubbliche stride per la città, delle leggi e dei pro- 
clami, non si nominasse più Sua Serenità, tranne in quelle 
fatte per deliberazione della Signoria e dei Consiglieri, nelle 
quali si dicesse : // Serenissimo Principe fa sapere : poi si ag- 
giungeva : et è per ordine, e qui il magistrato da cui partiva 
il decreto. Nei decreti poi fatti a nome di qualche ufficio, do- 
veasi dire: Li lati ufficiali fanno sapere 

Cosi delle visite e delle processioni. Vietato a qualun- 
que nobile nominato in qualche uflìcio di mover ad inchi- 
nare il doge prima della partenza, pena ducati 500 a lui e a 
chi lo scortasse, e ciò a cominciare da Leonardo Loredan il 
4504. ISè il doge dovea permettere che gli si baciasse la ma- 
no o dinanzi a lui si sb-sse in ginocchio. 

Circa le processioni, vivente Giovanni Soranzo fu pre- 
so che per I' onor del Dogado, in quelle in cui il doge porta- 
va la zoja, si unissero a lui i consiglieri e i capi dei 40. Da 
Michele Steno fu stabilito: che « siccome talvolta nelle pro- 
cessioni in cui al doge sono associati personaggi distinti fo- 
restieri, gli si uniscono consiglieri assai giovani, lo che 
non è decoroso, debbano quindinnanzi seguirlo i consiglie- 
ri più vecchi in uno al giudice del Proprio, o in suo luo- 
go, uno dei più notevoli cittadini di Venezia scelto dal do- 
ge. Lo seguano il secondo e gli altri consiglieri e, giusta 
l'ordine dell'età, i capi dei 40. Se non vi sarà col doge al- 
cun forestiere, stia con lui il giudice del Proprio, e lo se- 
guano i consiglieri, i capi dei 40 ad uno ad uno ed altri no- 
tevoli cittadini; e il doge sia tenuto ad invitare i Consiglieri 
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e i capi di 40 in ogni festa solenne. ìNella promissione poi 
giurata ria Nicolò Tron (1471) fu stabilito che i Procuratori 
precedessero i figli del doge. 

« Da una ben riservata gravità (cosi un decreto del Mag. 
Cons. anteriore all' elezione di Carlo Contarmi (1)) sempre 
elevandosi più distinto il grado, al rispetto ed alla stima, con- 
viene questa principalmente conservarsi nella maestà del Se- 
renissimo Prencipe ; » onde si prescrive che il doge venturo 
non possa girare per la città se non processionalmente e con 
pompa, e, in vii privata soltanto nelle isole, a suo libero co- 
modo e piacimento. 

— Presso le nazioni antiche, lo eletto dal popolo dopo 
acclamato a suo capo supremo fu recato fra il tripudio e gli 
applausi, traverso le moltitudini. 

Così fu a cominciare da Paoluccio Anafesto, del doge. 
Il quale però onde fuggir anche in questo l' apparenza 
monarchica, dopo aver giurato all' altare di S. Marco, ve- 
niva recato fra il popolo non in sedia o trono, ma in poz- 
zetto, seggio a vero dire assai volgare. E allora, a comin- 
ciare da ÌNicolò Marcello (1473) egli era tenuto a giltar al 
popolo del proprio 100 ducati in moneta d'argento, uso però 
stabilmente introdotto da Sebastiano Ziani il 1172(2). È poi 
a credere che in ciò i dogi non badassero a misura, se da 
Leonardo Donato (1605 m. v.) fu loro imposto che non ec- 
cedessero in quella baldoria la somma, dalla origine dell'ob- 
bligo in 32 anni già raddoppiatasi, di ducati 200. 

Antica fu pure la consuetudine di porre, pendente dal 
poggiuolo che gira attorno la maggior navata della basilica, 

(1) G marzo 1C>5'> Vianolus c. 178. 

fi) Prima perù del Marcello, la misura del denaro che il doge 
pittava al popolo, non era (issala, nò doverosa, sebbene a cominciar 
da Sebastiano Ziani, primo eletto senza il concorso del popolo, il 
malumore di questo venisse acquetato con quella baldoria. 
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lo scudo del doge defunto, dopo che era stalo recalo dagli 
arsenalotti nella Sala del Piovevo e v' era rimasto fino a che 
la salma del doge vi restava esposta (t); uso forse cominciato 
da Marino Morosini, sulla mela del secolo XIII (1249-53). 
Per ciò e pel principio, che non pativa mai eccezione, di non 
conceder al doge più di quanto stesse in armonia col siste- 
ma repubblicano, e per V ingombro che facevano quegli scu- 
di, fu vielato il 1688 (31 marzo Mag. Cnns. Maria 20 t.) di 
esporre in S. Marco le anni dei dogi. che avessero dimensio- 
ni maggiori di 5 piedi in larghezza, 3 in lunghezza ; e la bel- 
lissima legge ne dice : 

« Sopra li solidi fondamenti della Religione e della pie- 
tà stabilirono li maggiori nostri questa patria, et in ogni lo- 
ro altione procurarono di lasciare a' posteri vivi esempii e 
stimoli efficaci di esercitare gli atti più convenienti e proprii. 
Tra gli altri va singolarmente distinto il cospicuo monumen- 
to del sontuoso tempio dedicalo al glorioso protetlor nostro 
S. Marco, che per la magnificenza delle fabbriche, per la 
preziosità della materia et per l'isquisitc/.za dei lavori è riu- 
scito appunto quale si fu prefisso dal fervido zelo di quelle 
Anime grandi. Qualunque applicatane a mantenerlo nell'an- 
tico decoro suo non può essere che ottimamente impiegata. 
E mentre si osserva, che l'uso di rimanere in esso li scudi, 
ovvero le insegne de' Serenissimi defunti, introdotto prima 
per lasciar una semplice memoria che eccitasse li fedeli de- 
voti a pregare riposo e pace a chi con l' opre e col consi- 
glio haveva giovato alla Repubblica si è dilatato quasi ad o- 
slentatione di fasto con macchine di grande e gravosa mo- 
le » ecc. 

114722 (21 agosto M. C. Victoria c. 170) si ripe- 
teva l'obbligo agli eredi del doge di ridurre quegli scudi alla 

(1) Cerimoniale 1 della chiesa di S. Marco c. 103, 107. 
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dovuta misnra; e da ultimo essi venivano tolti il 4730, do- 
gando Alvise 111 Mocenigo (I). 

Con decreto del 4413 (28 dicembre M. C.) cioè dopo la 
morte di Michele Steno, fu vietato ai dogi di pingere o porre 
su vessilli, sulle galere o in qualunque luogo del Dogado, l'ar- 
ma propria (ducale) fatta eccezione pel palazzo di loro resi- 
denza. 

Di tale disposizione fu demandata al doge stesso la sor- 
veglianza, a cominciare da Giovanni Mocenigo, e le fu data 
maggior vastità il 1523 (23 maggio,M. C. Andrea Gritti) proi- 
bendo di porre in verun luogo anche nel palazzo ducale, ar- 
me, immagini o lettere rappresentanti in qualunque modo 
il doge. Il ritratto poi, a spese pubbliche, gli si poneva in pa- 
lazzo ducale dopo la di lui morte (2). 

Ad accennar soltanto come anche negli adornamenti del- 
la stanza del doge si seguisse quella moderazione che doveva 
servir d' esempio agli altri magistrali e al popolo, ricordere- 
mo il decreto del M. C. 1615, 5 novembre con cui : « doven- 
dosi seguire le antiche consuetudini principalmente nel no- 
stro moderato governo per le alterazioni di conseguen- 
za et di momento che li principii, ancorché lievi, in progres- 
so di tempo possono portar seco; però siccome li Serenissi- 
mi principi nostri nelle solennità e pubbliche funzioni ove 
sono accompagnati dalla Signoria nostra, rappresentano nel- 
le loro persone la pubblica maestà, cosi devono osservare ciò 
che è dichiarato nel ceremoniale e che conviene alla dignità 
della Repubblica. Cosi anche nell' addobbo delle stanze se- 
guiranno l'antica consuetudine di un raso piano pendente dal 

(1) Furono invitati a toglierli gli eredi dei dogi, altrimenti lo a- 
vrebbero fatto i Procuratori della Chiesa di S. Marco. 

(2) Un decreto del Senato, 1615 2 giugno, dice doversi far un ri- 
tratto ad olio del doge e porsi in pala/io. Crediamo che, giusta il 
succitato decreto del 1523, quel ritratto non fosse del doge che 

iO 
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muro alla loro sedia, astenendosi dai baldacchini della for- 
ma nuovamente introdotta » (1). 

— In ogni popolo, nella costilu/ione di ogni governo, par- 
te vitale hanno le arti, e nell* evo medio la classe degli arti- 
giani protetta dal sistema delle Consorterie, ebbe P impor- 
tanza di un partito, e potè influire grandemente sulla forma 
di alcuni governi. — Ciò però non fu in Venezia. Rette con 
quel sistema di esclusività e protezionismo che se ora sa- 
rebbe un' utopia, fu per qualche tempo assai utile, le arti rap- 
presentavano la paite più operosa ed eletta delle plebi; esse 
formavano I* ornamento delle feste, lo splendore delle sacre 
cereinonie; fregiavano dei loro più vaghi prodotti le aule del 
ducale palazzo nelP assunzione del doge, e nella coronazione 
della dogaressa. 

A dimostrazione d' affetto, il doge dovea trattare assai 
benignamente quegli operaje i loro gastaldi; scender dall'al- 
tezza di principe e rendersi popolano. E al popolo grado gra- 
do escluso da ogni potere, erano un caro vanto quelle espres- 
sioni di amore che gli ricordavano i lieti tempi in cui nelle 
pubbliche concioni egli avea parte nell* elezione del proprio 
capo supremo ed approvava le principali patrie costituzioni. 

iMa P aristocrazia che rappresenta sempre e dovunque 
il partito conservatore, non mostrò mai di obbliare, che la 
parte più liberale della nazione erano gli artieri; e come ad 
alcuni di essi era anche lecito P uso delle armi, ed aveano 
preso parte a qualche congiura, cosi nella promissione du- 
cale si pose l'obbligo al doge di non convocare presso di sè 
per nessuna causa i corpi d'arte in armi (1275 Jacopo Con- 

principava allora, Marcantonio Menano (IoT2-16i5) ma del suo 1 
predecessore Leonardo Donalo (IG06- Mi 12). 

(I) Prima dell'ele/.ione di Marcantonio Mommo, il 19 luglio 1612, 
fu preso che : la sedia di Sua Serenità cosi in gran Consiglio, co- 
me in Consiglio dei \, Pregati! e Collegio, fosse coperta tutta di 
scarlatto. 
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tarini) e di licenziarli se a lui si presentassero 0268 Loren- 
zo Tiepolo). 

— Le consorterie erano altrettante piccole repubbliche. 
A cominciare da Jacopo Tiepolo (cap. 2A) il doge promette di 
nominare quei Gastaldi delle arti che esse avranno eletto; e 
di non rinioverli dal loro ufficio se non d'accordo col Consi- 
glio (Marino Morosini). 

Come però le arti festeggiavano con belle mostre dei 
loro prodotti e con splendide processioni V avvenimento dei 
dogi, così da Andrea Coniarmi il doge prometteva che a- 
vrebbe curato gli venissero a render onore entro un anno 
dall'entrata al potere. 

Tranne questo, non aveva egli verso di esse altro dirit- 
to di onore. E dovette giurarlo (Jacopo Tiepolo c. 23). 

— Fondamento delle proprie azioni ed uti'e esempio al 
popolo erano pel doge i doveri religiosi. Ond'egli si obbligava 
di tener in palazzo un sacerdote e un cherico per celebrarvi 
i divini ufficj (Pietro Gradenigo) di assistere alla messa al- 
meno tre volte la settimana, e in tutte le feste solenni (Ma- 
rino Zorzi) (1). 

Omettendo alcuni altri obblighi di minor importanza co- 
me quello di banchettare personaggi distinti ed artieri in 
certe solennità (2), — i doveri adunque e i diritti del doge 
pertenenti alle due prime classi de'eapitoli della sua Promis- 
sione, che abbiamo fin (lui riassunto, riguardano principal- 

(II Poi (Pasquale Malipiero) anche ogni martedì nella cappella 
di S. Nicolò in palazzo. 

E (Cristoforo Moro) la domenica ed altre feste solenni udir mes- 
sa fuori ili palazzo. 

(2) 1382 Michele Morosini. Il doge si obbliga a convitare le per- 
sone notevoli suggeritegli dal proprio Consiglio, e a proprie spese 
(calcolate nella somma del salario). Dnpo il pasto 1 Consiglieri ri- 
veggano i conti e facciano che nulla resti a carico del doge come 
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niente: la fedeltà alla patria, il giuramento dei sudditi al 
Doge; la perpetuità nel Dogado ; le correzioni e la osservanza 
generale della Promissione; l' immutabilità del potere; i red- 
diti, le insegne, i titoli, le ceremonie; le relazioni dirette colle 
Arti; i doveri di religione. 

Per molti <li questi doveri nulla v'ha di simile fra quelli 
di altri capi di stali stranieri. 

Ma non è mai à dimenticare che il doge nulla era più 
di un magistrato, primo ed unico bensì, ma che non poteva 
gareggiar nei diritti con autorità costituite, appunto per la 
essenza di quel governo die sebbene da democratico si fosse 
grado grado consolidato nella più stretta aristocrazia, non 
doveva smentir giammai il proprio organismo repubblicano, 
nel quale al doge, — eguale come ogni altro cittadino di- 
nanzi alla legge — non era concesso di levarsi sugli altri, se 
non quanto lo richiedevano l'onore e la dignità del governo 
cui rappresentava. 

:i. I doveri del doge verso lo Stalo. 

Prestili: le decime, %V in prestuli ; Vavefalico, la roga. — Doveri verso 
la chiesa di S. Marco. — Regalie ai magistrati. — I^h oselle. — Mo- 
neta. — Rivendicazioni e vendite di beni dui Comune. — Tasse can- 
celleresche. — Pieggierie. — Approvigionamento della citta; gli 
ufliziali alle biade; i capi-coutrada. — Sorveglianza a spedali ed ospi- 
zii. -[Congiure. 

Carico in linea d' interesse materiale affatto passivo, ci 
apparve dalla meschinità della retribuzione e dei diritti di 

privalo. La spesa non poteva dapprima esser maggiore di 1000 li- 
re, poi di 500 ducati (30'20 lire». 

Fermi i conviti soliti, potevano poi i Consiglieri per onorare per- 
sonaggi distinti forestieri, spendere a carico del Comune lire 1000. 
Ciò a cominciare da Andrea Contarmi. 

Dal 1 VIS (Francesco Koscarì) fu stabilito che il doge non potes- 
se mutar giornata pei banchetti pubblici solenni, nè il pranzo 
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lucro quello del doge, mentre era grave di doveri cui solo 
P amor di patria poteva infonder lena e annegazione a so- 
stenere. 

Parrebbe quindi che seppure il doge si avesse voluto 
obbligato come qualunque altro cittadino a pagar quelle ga- 
belle e gravezze da cui viene a costituirsi il pubblico erario, 
dovesse poi esser stato sciolto da altre straordinarie corri- 
sponsioni. Eppure vedremo che anche in questo Io si voleva 
splendido ed unico. 

— Nei primordj d'ogni popolo la instabilità delle leggi, 
la incertezza nella maniera di governo, il disordine, impedi- 
rono lo schiudersi di quelle fonti di reddito pubblico che pur 
sono indispensabili onde proceda regolarmente V ammini- 
strazione, e i magistrati emergano sugli altri cittadini anche 
per T esteriore dignità. 

Regolate perù le instituzioni, ben presto si conobbe la 
necessità che ogni cittadino pagasse allo Stato un tributo, 
quale sui prodotti del campo, quale sull'uso concesso di certi 
diritti di pubblica ragione e a lui circoscritti, di commercio 
o di smercio. 

Gravi bisogni di difesa del territorio, di guerre, di pa- 
trie sventure, richiesero altre offerte dei cittadini allo Stato. 

I primi tributi si perpetuarono nei governi, e furono le 
imposizioni ordinarie; le altre furono doveri contingenti, di 
non determinata misura, talvolta non affatto scevri da lucro a 
quello stesso che vi soggiaceva. 

La diversa civiltà e l'indirizzo dei tempi ridusse dalla 
primitiva barbarie le modalità e le specie di quei tributi. La 
ingordigia dei governi li rese talvolta cosi insopportabili da 
costringer il popolo ad abbandonar i predii aggravati d' ira- 
io cena. — Nel 1501 (Leonardo Loretlan) troviamo preso che pei 
banchetti del <!oge « non si possano comperar vettovaglie che a 
prezzi di piazza. » 
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poste, cui non bastavano a fornire i prodotti del suolo ; cosi 
de' Romani per le pesanti indizioni sotto Diocleziano e Mas- 
simiano. 

II medio evo converti ogni legge, ogni insliluzione in un 
tributo; quà gravezze di servitù talvolta ridicole, là di dena- 
ro e di opere, quindi i diritti d* arborati co, di stirpatico, di 
glandalico, e tanti e tanti di cui non va scevro ancora il 
mondo; cosi certi usi consacrati dai secoli giungono a per- 
petuarsi nella società. 

Meno rozzi, ma non men numerosi erano nei primi se- 
coli quei tributi sotto la Repubblica veneta, a giudicarne? da 
quelli rimasti ancora a tutlo il secolo XII. 

Fu de' più antichi quello della decima, dovuta come ai 
vescovi e agli ecclesiastici, cosi allo Stato e alla persona dei 
dogi. 

Essa non fu sempre il decimo sui prodotti del suolo, 
sulle sostanze o sui legali (I): ma talvolta non ebbe misura 
determinata. 

Documenti del secolo X raccolti nel codice Trevisaneo 
(pag. 112) ci attestano che Venezia e le isole corrispondeva- 
no al doge, legna, carni, bestie selvaggie, il decimo del fru- 
mento, delle frutta e d'altri prodotti, tributi che si converti- 
rono nei bassi tempi nelle regalie. (Gallicciolli, Delle me- 
morie venete antiche, tomo I Venezia 1795 pag. 176 e seg.) 

I sudditi nel consegnare le decime faceano talvolta 
giuramento di fedeltà. E in tal guisa venendo perfettamen- 
te a sciogliere il debito di cittadini, anche i forestieri che 

(I) Sono numerose in questo Archivio le quitnnze dei vescovi 
di Castello del ser. \UI e seguenti, ad esecutori teslameritarj, della 
decima loro spettante sui lasciti ; assai di rado n'è specificato l'im- 
porto. In molti testamenti esso risulta il decimo sulla sostanza la- 
sciata ; in altri è detto soltanto rectum decimum castellano episco- 
palai. 
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avessero avuto soggiorno in Venezia per venticinque anni, 
acquistavano il diritto di cittadinanza. 

Oltre le decime ordinari»», la repubblica cbiamava tal- 
volta i cittadini a straordinarie contribuzioni. Erano le stes- 
se decime, ma anticipate anche perfino nel numero di quin- 
dici in una sola volta, e che venivano talora restituite. 

Tali gabelle diceansi anche fazioni, e la ripartizione di 
esse fra i cittadini chiamavasi conzar la intra. 

Di qui la necessità di divider il paese in sestieri e in 
parrocchie, e di venire ad i;n estimo ben prima della metà o 
dello scorcio del secolo MI (1415, 1 157. 1 1C5.4174) al qua- 
le molti autori ritardano quella ripartizione e la successiva 
imposizione delle gabelle dette impreslirii. 

Il fatto che vi avrebbe determinalo il governo sarebbe 
slato lo allestimento della flotta per mover rimiro Y impera- 
tore Manuele il 1171. mentre era doge Vitale Michiel II. 

Modicissime furono dapprima tali imposi/ioni, perfino 
di uno. tre quarti, o mezzo per cento. E a questa misura, del 
1425. si ritrassero dallo Slato veneto 43,C>45 ducati, cioè so- 
pra un capitale di 4.564.300 d. 

In seguito il montare delle gabelle e il valore dei ti- 
toli subirono rispettivamente un aumento e un deprezza- 
mento. 

Altre gabelle od angherie venete antiche che vediamo 
però scomparire negli ultimi statuii, erano Y avetatko, tas- 
sa che par posta in caso di guerra (V. Promissio malefìci! 
cap. XXIV. Index omnium materiarum quae in veneliarttm 
stalutis conlinentur Veneliis MDXLVIU pag. 181) ; la roga o 
la marinarezza che sembrano tributi dovuti a qualche magi- 
strato o tasse marittime. 

Alla misura del prestito si proporzionavano le armi d a 
concedersi a' cittadini per la guardia civica. Cosi in un docu- 
mento del novembre 1295 (1) col quale vengono elette tren- 
ti i M. C. Pilonu c. 63; ci. VII, cod. OLI pag. 290 alla Marciana. 
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ta persone per l'armamento del popolo; il prestito ivi accen- 
nato era dalle 50 alle 20,000 lire venete. Rechiamo in fine di 
questo libro un documento importante sugl'imprestidi (IX). 

Dopo queste nozioni generali, veniamo a indicare il mo- 
do e la misura delle gabelle cui il doge prometteva nel pro- 
prio statuto di pagare allo Stato. 

Abbiamo veduto fra le gravezze dei dogi che Enrico 
Dandolo giurava di allestire a proprie spese dieci navi 
d'arcieri. Da lui, lasciando il frammento della promissione 
dello Ziani in cui non è cenno di quegli obblighi, veniamo 
al Tiepolo, il quale si dichiara in generale pronto a pagar 
Vavetatico al Comune, del proprio, quando che fosse, in ob- 
bedienza ai decreti del Mag. Cons. 

Del 4354 Marino Falier prometteva che oltre Yavelati- 
co avrebbe pagato anche quelV imposta che venisse decretata 
dai Consigli per ogni dodici persone; e eh' egli corrisponde- 
rebbe appunto la sua per una dozzina. Tale angheria pare 
relativa più che ad altro al numero dei servi, e andrebbe 
quindi classata fra le imposte pel lusso. 

Comincia la specificazione del montare degl'impresti- 
di del doge, con Marino Morosini il quale giura: faciemtis 
nominatim prò salario nostri ducalus un prestito di quindi- 
cimila lire e separatamente sugli altri beni che possediamo. 
Ora, come poteva egli pagare si grave imposta sopra il suo 
salario eh 1 era ancora di sole tremila lire all' anno ? Non cel 
può spiegare che P ipotesi, che sotto la voce di salario si 
comprendesse il valore di tutte le regalie. E infatti Michele 
Morosini dichiara che avrebbe fatto un prestito (si noti bene) 
non più sul reddito di ventimila lire, ma di dodici mila, nè 
venderebbe le obbligazioni (1). 

(I) A meno che ciò non gli venisse concesso da cjnque dei sei 
consiglieri, due capi di 40, due parti del Consiglio dei Pregadi colla 
QuaraoUa, ecc. 
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E come gli altri cittadini di Venezia, diceva Antonio Ve- 
nier, noi e la nostra famiglia, pagheremo ogni altra pubbli- 
ca gravezza. Affatto eccezionale era l'esenzione del doge dalle 
imposte, come fu di Andrea Contarmi, che versava in grave 
estremità di danaro (decreto 13 settembre 4380 Pregadi). 

Dai redditi e dai possessi si eccettuava però, a comin- 
ciare da Francesco Foscari il valore dei vasellami d'argento 
che il doge dovea tenere per pubblica dignità, e che era di du- 
cati 2000(1). 

In seguito perù fu riconosciuto che il render mite al do- 
ge il pagamento delle imposizioni, non deludeva punto le leg- 
gi, aggravato com'egli en da molti spendi inerenti alla sua 
dignità, e cui assai male supplivano il salario e le regalie. 

Onde il 1457 (Pasquale Malipiero) fu preso che si ec- 
cettuasse il doge nelle future leggi di nuove imposte. 

Fissato in soli ducati trecento il montare delle imposte 
sui redditi del dogado. prima di Siculo Trou, tenutovi del 
resto il doge come qualunque privato; e cosi con Andrea 
Grilti (1523): però come dire la legge, in questa nova re forma- 
tion della terra paghi per ogni nuova lassa ducati trecento. 

E l' uno e l' altro decreto sono raffermali prima di Gi- 
rolamo Friuli dicendosi nella promissione: « Ad ogni decima 
i dogi paghino ducati trecento e ad ogni lassa altrettanto.» 

Si noti volersi dinotar con quest' ultimo titolo le impo- 
ste straordinarie, le quali del 1523 trovano ragione nelle e- 
normi spese che sosteneva la Repubblica nella guerra contro 
il Turco. 

Se il doge dovea pagare in misura non ordinaria i pub- 
blici imprestiti, non credeasi poi decoroso eh* egli ne rice- 
vesse. 

Però del 4275, Jacopo Contarmi prometteva che nè egli 

(1) [/imposta dovea pagarsi soltanto se essi superavano tal 
valore. 
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né i suoi ne avrebbero accettato (1), e li restituirebbe se già 
avuti. 

Ma poi del 1382, da Michele Morosini, veniva concesso al 
doge di ricever prestiti col consenso del suo Consiglio. 

— Abbiamo detto che nel medio-evo tutto era tributi e 
servitù, signori e schiavi. Il fuscello che spuntava sul campo, 
l'albero che germogliava nuovi arboscelli, le acque, le vie, 
tutto costituiva un diritto su cui pesavano altri gravi diritti. 

Se per la specialità della sua posizione, Venezia pro- 
priamente detta non poteva ne' remoti tempi offrir agio al- 
l' esercizio di quei diritti allora ovunque si comuni, essa pe- 
rò ne aveva sul continente e sulla terraferma; e forse ben 
prima e più largamente se ne ricaltò con altri balzelli. 

Troviamo infatti nella promissione del Tiepolo (cap. io) 
che il doge dichiara non avrebbe, come seguivano i suoi pre- 
decessori preso parte alla riscossione del quadragesimo (tas- 
sa del 2 e mezzo percento) sulle merci provenienti dalla Mar- 
ca di Rimini, tranne che sulle fruita di Lombardia, nò del- 
l' ottuagesimo. né della tassa del quinto sulle merci maritti- 
me, né del dazio del sale e di certi commestibili (2) né su 
altre pubbliche gravezze (3). 

— Qui non finivano però le gravezze cui era tenuto il do- 
ge, e la graduale esclusione dal partecipare ai pubblici redditi. 

Poiché egli doveva aver speciale sorveglianza e spender 
del proprio per la chiesa di 8. Marco, ch'era stata sempre 
oltre che uno stupendo e ricco monumento, un santuario del- 
le antiche pubbliche deliberazioni (4). 

|l) Nei primi tre mesi del dogado potremo ricever a prestito ar- 
nesia et navilium. 

|2) Carne e pesce; piscaria e beccarla. Salvi però corti diritti di 
palaz/.o che doveva esigere il giovedì grasso. 

(3) Restavano: le regalie dei gamberi e quella delle ciliegie «li 
Treviso, delle quali aveva due parli, la terza i Yisdomini, ecc. ecc. 

(4) Veggasi : La chiesa duca/e di S. Marco colle notizie del suo 
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Altri doveri lo legavano ad altre chiese; altri e più im- 
portanti a magistrati. Riguardo alle prime prometteva fino 
da Marin Morosini clip avrebbe sempre seguito gli usi dei 
predecessori. Per quella poi di S. Marco non avrebbe violato 
lo speciale statuto al quale preludeva il giuramento di con- 
servare statum et honorem ccclesiae beati Marci (i). 

Già il Tiepolo (cap. L>3) prometteva che fra un anno a- 
vrebbe offerto ad ornamento di quella chiesa un panno d'oro 
del valore di lire venticinque; con Marin Zorzi l'offerta do- 
vea venir (alta dal doge entro sei mesi: con ISicolò Marcello 
quel pallio non dovea valer meno di ducati quaranta. 

Nò il doge solo doveva certi tributi a quel tempio, ma 
vi era tenuta la dogaressa (2). 

Provvedeva egli in parte la basilica e in certe feste so- 
lenni, di cere,doveva banchettarne (il SS. Natale) i cappellani, 
e, con Francesco Foscari, dar loro invece di tal uso ces- 
sato una piccola somma (3). 

Solo il doge come ripeteva Francesco Dandolo, aveva 
esclusiva podestà sulla chiesa di S. Marco: ma se fosse in- 
sorto qualche dubbio, egli prometteva di acquetarsi al pare- 
re de' suoi consiglieri che potevano recar l'affare per discus- 
sione al Consiglio dei Pregarti e alla Quarantia (4). 

• 

innalzamento ecc., tomo terzo che contiene l' online del suo gover- 
no sotto li dogi Ono a Francesco Loredan (1752) et li procurato- 
ri ecc. Venezia Baronclielli 1751 

(1) 1210 Marino Morosini: Juramus statum et honorem eccte- 
siae beati Marci bona fide xine fraude consercare. 

(2i Mnrin Zorzi 1311. 1 tributi del doge e della dogaressa venga- 
no speeilieati in grossi. 

(3) Al Primicerio e ai Cappellani ducati 25. Omettiamo perchè 
troppo minuziose e di nessuna importanza, altre specialità. 

(1) Questo capitolo fu preso vivente Francesco Dandolo. Vi è 
aggiunto: « Siccome nella festa di S. Marco e d'altri santi, nella pro- 
cessione delle scuole è solito il doge, nuando esse passano, di levar- 



« Nei delitti e mancamenti, le persone della chiesa di 
S. Marco, vengano giudicale dal doge, quando le colpe sono 
relative al luogo e al carico da loro esercitato ; per le altre 
civili ne spetti il giudizio ai Consiglieri e ai Magistrali soli- 
ti. » Cosi un decreto del Mag. Cons. 40 ottobre 4659 (Bali 
pai. 36 t.). 

Quando si avranno a decider (juistioni relative alla chie- 
sa di S. Marco, oltre la Signoria, si trovino i tre procuratori 
di S. Marco. Ciò veniva ordinato dal decreto del Mag. Cons. 
iA maggio 1709. ( Vincenti 45 t.). 

Né senza l'approvazione di questo magistrato e del Con- 
siglio minore poteva il doge, da Lorenzo Friuli (1556) or- 
dinar costruzioni in quel tempio, né accrescer stipendj a chi 
vi avesse avuto ufficio, né crear nuovi carichi (4). 

— Se importava alla Repubblica che il doge non rice- 
vesse presenti, non era men necessario per la imparzialità 
del suo carico eh' egli od altri di sua famiglia non ne man- 
dasse altrui. 

Però fin da Jacopo Contarini egli prometteva che non lo 
avrebbe mai fatto, tranne che ai proprj parenti. Era invece 
tenuto a certe regalie ai magistrati e specialmente ai giudici 
del Proprio. 

Questa antichissima magistratura dovea ricever da lui 
quattro anfore di vino all'anno, da certi vigneti in Chioggia, 
i di cui redditi erano compresi fra le regalie del doge (2). Ciò 
cominciava con Jacopo Tiepolo (cap. XX). 

si dalla sua sedia, — egli non debba più farlo, non essendo ciò de- 
coroso alla sua dignità. » 

(1) Si possono vedere nell'Archivio dei Procuratori de Supra, 
busta G7 processo 148, te onoranze dovute ut doge sulle rendite della 
Chiesa^ e simiti del doge alla chiesa di S. Marco; e riguardo ai Pro- 
curatori e al Doge il capitolare dei primi alla voce Dose. 

(2) Delle vigne di Cà Manzo in Chioggia ; in mancanza di rac- 
colto, un altro vino pur di Chioggia. 
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Lorenzo Tiepoìo prometteva di seguire quest'uso, di 
corrisponder quelle regalie entro 15 giorni dopo che quei giu- 
dici fossero entrati nel l'esercizio del loro carico, oppure il 
valore corrispondente in denaro (1) ed altre onorificenze. 

Se può darsi una spiegazione all'obbligo imposto al do- 
ge di banchettare in alcune epoche deiranno quei di Po- 
veglia ed altri, e l'uso di gettar denaro al popolo nella 
sua elezione, non è agevole il ravvisar la causa delle regalie 
eh' egli doveva corrispondere nel giorno di Natale ai magi- 
strati, pur figli di queir aristocrazia che procedeva del 
continuo, quasi nemica acerrima, nel restringere i di lui po- 
teri e i privilegi. 

I magistrati a cui il doge doveva offrir doni erano come 
dissimo i giudici del Proprio; quelli del Petizion, delTEsami- 
nador, del Procurator. del Mobile; i Procuratori di S. Marco, 
gli Avvogadori di Comun, i Consoli e Sopraconsoli, i Quaran- 
ta, i Cinque alla Pace, i Signori di Notte. Tali sono indicati 
nella promissione giurata da Lorenzo Tiepolo il 4268. E a 
tutti quelli del Maggior Consiglio, ai Patroni all'Arsenal, 
agli ufficiali di Rialto, aggiungevasi per Jacopo Contarini 
e successori : assai notevole aumento. Termine assoluto pei 
doni era dal primo a tutto il dicembre; tenuti i consiglieri 
a rammentarlo al doge. £ dopo i magistrati, soli cui il 
doge e i suoi potessero inviar presenti (però dì vettovaglie) 
erano i poveri e gli infermi (2). 

Nella folla di documenti che gli antichi si gelosamen- 
te serbavano, sebben poco appresso alla loro estensione se 
ne venisse ad estinguer ogni importanza di attualità, occor- 
rono innumerevoli i censi e i tributi per terreni ceduti ad 

(!) Quattro soldi di grossi per ciascun' anfora. 

(2) Però solo di vettovaglie cotte e crude, che il doge avesse ri- 
cevute. I presenti doveano esser buoni. Qualche riforma ebbe que- 
sto capitolo con Giovanni Dandolo. 
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enfiteusi. E qui, sia detto di volo, quel sistema di affidar per 
ventinove anni o in perpetuo a livello o ad enfiteusi, terreni, 
saline, fondi su cui eriger ca>c, e diritti d'ogni fatta, per un 
meschino censo, non solo di denaro die nel medioevo avea 
si smisurato valore, ma per poveri tributi di prodotti del 
suolo, ci par non solo assai goffo, ma contro ogni speranza 
di progresso avvenire. 

Gli era un facile mezzo ai proprietarj, specialmente al 
clero, di convertire in uno stabile reddito scevro dalle noje 
dell'amministrazione, quei numerosi legati che non era quasi 
testatore non offrisse sul capezzale di morte al tempio di Dio 
e a' suoi ministri. 

Tra quei meschini tributi troviamo spesso poche chioc- 
ciole e alcuni pesciatelli per una valle data a livello; svaria- 
ti cereali pei campi, e assai spesso un pajo di anitre dette 
per c irruzione ancelle majore^ e nel volgare oselle. 

Quest' uso dei privati era seguito anche dal doge, e il 
presente ch'egli era tenuto a dare, prima ad alcuni magistra- 
ti e da ultimo a tutto il corpo patrizio, non constava d' altro 
che di quegli uccelli selvatici tanto ripetuti negli antichi do- 
cumenti. Tale obbligo ebbe origine del 4275 (1), e allo- 
ra il doge dava a tutti i patrizii che avevano voto in Mag. 
Consiglio nel giorno di Santa Barbara, cinque di quelle osèle 
salvadeghe dai piè rossi (anas boschas, volg. mazzoritw) che 
provenivano dalle valli di Marano, fortezza del basso Friuli, 
che formava parte dei possedimenti il di cui usufrutto era 
goduto dai dogi. Due furono in appresso quegli uccelli; uno 
magro, F altro grasso, donde il proverbio un grasso c un • 
magro come i osèi de Maran. 

Il valore di quelle cinque oseVe fu forse di soldi tren- 
tuno. Fu ripetutamente raccomandato anche con nuove parli 

\\) Il (lalllcciolli In. 587 reca un documento di questa data, trat- 
to dal Libro Novo, Cancelleria Ducal, parte \ cap. 217 che più non 
esiste. 
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nelle promissioni durali l' obbedienza al rapitolo relativo 
a quei presenti. 

Ma rol progresso del tempo ogni uso ; ogni istituzione si 
annobilisce, si civilizza. Però fino da Marco Corner, anche 
perla difficoltà di rinvenir tanta copia di selvaggiumc, si 
concedeva che il doge potesse in luogo di esso offrir ai ma- 
gistrati 42 grossi. Lo che è avvalorato nelle promissioni di 
Pasquale Malipiero e di Cristoforo Moro. 

Dicendosi poi in quei capitoli che nello assolvere a quel- 
l' obbligo il dogo non mendicassè scuse di sorta, ci par chia- 
ro che a tutto il sec. XV la spesa di quei presenti fosse so- 
stenuta assolutamente dal doge. 

Più nobile poi riusci il dono nel secolo XVI, quando a- 
scendendo al dogado Antonio Grimani (1521) mentre si de- 
cretava che il cavaliere o ceremoniere del doge sopraveglias- 
se alla distribuzione di quei presenti (1) dietro proposta di 
due capi de' XL fu preso che « P ufficio delle Rason Vec- 
chie desse ad ogni gentiluomo una moneta del valore di un 
quarto di ducato. » 

Ecco l'origine di quelle medaglie che ebbero impresso 
il Principis munus (2) sebbene oramai fossero dono della 
Repubblica ; esse ebbero il valore prima di circa un quarto 
di ducato, cioè di soldi 32 e mezzo, poi dai 36 ai 78, ulti- 
mo stabile valore dal 1734 alla caduta della Repubblica. 

Quelle medaglie di cui può calcolarsi il numero annuo 
in 2500, venivano accettate]come moneta. 

(1) Il cavaliere del doge rechi Ufficio delle rason vecchie il li- 
bro delle Oselle elicsi potranno aver nei mesi di dicembre e gen- 
naio, che sirtno dispensate dagli ufliciali di esso uflìcio, mandando- 
le a casa a ciascun nobile, e all' uopo siano dati ai Camerlenghi di 
Comun tanti danari in ragione di soldi XXX per ogni nobile. 

(2) Il disegno dell' osella veniva presentato per l'approvazione 
al doge, dal Cassier delle Rason Vecchie. Ceremonlate 1 223. 



Precisamente con Andrea Gritti il 4523, cominciò a ve- 
nir sostenuta dal pubblico erario la spesa di quelle medaglie 
che recarono talvolta impressa P effigie della dogaressa, e 
che tutte si diligentemente furono illustrate da Leonardo Ma- 
nin (1). Quella del Grimani porta la scritta: JustUia et Pax 
oscularne sunt; e una variante: Mnnus datur nobilibus vene- 
lis. L'ultima di Lodovico Manin: Ludovici Manin prin- 
cipis munus an. Vili, 1797. Prima della eie/ione del Gritti 
veniva preso : « che fissero abbuonati dalla Signoria al 
Doge, tanti denari quanti saranno dispensati in quel pre- 
sente » e che appunto a partire da quel doge venivano 
stabiliti in 450 ducati. 

Presso popoli civili la moneta è Pente universale e co- 
modo che tien vece di quei tanti mezzi di cambio che soggiac- 
ciono, presso le tribù barbare, alle vicende delle stagioni e al- 
le diverse capacità industriali dei paesi. 

Qualunque sieno i canoni che i numismatici han posto 
sull'antichità della zecca veneziana ; risalga essa al sec. VI, 
o debba venirne ritardata P origine, è certo che anche Ve- 
nezia seguì nella monetazione P uso generale. Se gli antichi 
pesavano Poro e l'argento impressi a rozzi segni, come pos- 
siam dedur tuttogiorno dai documenti, il progresso appre- 
se a diminuir il valore di quei preziosi metalli colle leghe. 

Ma vi ebbero e vi avran sempre certi confini nella mo- 
netazione che i governi non possono mai violare, sotto pena 
di veder rigettati i loro titoli da ogni paese. TI metallo di una 
certa moneta non può venir stemperato all'infinito con un 
metallo più vile; v'hanno limiti, entro i quali soltanto, la mo- 
neta ha diritto di esser accettata. 

(1) Illustrazione delle medaglie dei dogi di Venezia denomi- 
nate Oselle. Venezia Merlo 1834, fig.; Naratovich 1847, id. 
Vedi anche Gallicciolli I, pag. 51, 52. 
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Era questo appunto che il doge prometteva di guardar 
con ogni cura, già con Enrico Dandolo, e che ripetevano i di 
lui successori (I). 

Quali furono i rudimenti della proprietà presso i Veneti 
secondi che giungeano circa il secolo V nelle isole della futu- 
ra Venezia ? 

Noi non ci faremo certo a negare che queste isolette fos- 
sero abitate; ma ci crediamo autorizzati a credere, non fos- 
s'altro pel difetto d'ogni' memoria, che mancassero affatto nei 
primi secoli quei contratti e quei documenti tutti che con 
tanta diligenza gli antichi affidarono alle pergamene, onde i 
diritti di proprietà, venissero raffermati tra' privati e presso 
lo Stato. 

E in questo ci soccorre il pensiero che incerte ancora 
erano e leggi e maniera di governo; torbido il popolo; non 
tutte le isole opportune ad esser abitale. 

Però è naturale che primi a poter vantare diritti di pro- 
prietà in una terra eh' era forse del primo arrivato, e a po- 
ter difenderli, dovevano esser i più ricchi, come quelli appun- 
to che nelle origini di tutti i popoli sono i primi ad aver par- 
te nel sistema di governo, ed hanno maggiori mezzi a soste- 
ner presso le plebi le loro volontà. 

D' altra parte l' aver rapito al mare alcune isolette e l'a- 
verle rese abitabili per rassodamento e coltura, potea valer 
di per sè un diritto di proprietà. Ciò può darci ragione di 
tanti documenti anche del secolo XI, dai quali risultano si 
numerosi e regolari i diritti di proprietà, da poter venir tras- 
messi e legalizzali, sebbene Venezia non fosse stabilmente 
abitata dai Veneti secondi e non cominciasse a fiorire che da 
appena due secoli. 

Non poteva però esser perfetta e nitida la materia delle 
proprietà, neppure nel secolo XII. 

(I) Vedi il capitolo Moneta di Jacopo Tiepolo. 

a 
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Perciò J. Tiepolo (cap. XXXV) prometteva si sarebbe 
studiato di rivendicare al Comune, possessi, averi, dirit- 
ti (t); — Renier Zeno avrebbe fatto di ricuperar lidi acque 
ed ogni avere del Comune, anche se egli non vi avesse avu- 
to nessun diritto di regalia, e di curarne il prosperamento. 
Solo il Maggior Consiglio poteva conceder al doge di donare 
o vendere qualche proprietà del Comune. Ne citiamo a prova 
il decreto dell'8 settembre 1254 con cui viene concesso alia Si- 
gnoria di disporre, come le parrà, d'un terreno vacuo e palu- 
doso verso mezzogiorno da parte della Giudecca, per costru- 
zione di case e coltivazione; ed ove venga fatto un ponte so- 
pra il rivo, (2); e quello del 29 gennaio 1284 (3) con cui le 
viene data simile facoltà per le paludi che erano intorno al- 
l' isola di S. Giorgio maggiore, sulle quali si agitava questio- 
ne fra il Comune e quei monaci. 

Come i terreni cosi il denaro. II doge senza permesso 
del Mag. Cons. non poteva opporsi agli Avvogadori nel fatto 
dell' esazione del denaro del Comune. 

Più particolarmente lo si raccomandava al doge con An- 
tonio Venier: dovesse egli il giorno stesso della riscossione 
del pubblico denaro consegnarlo ai tesorieri (A); con Mar- 
c' Antonio Trevisan, i suoi Consiglieri uno per settimana as- 
sieme ai Savj del Consiglio e di Terra ferma gliene rammen- 
tassero l'esazione; con Girolamo Priuli (1559) ogni prima 
domenica del mese il doge riferisse in Collegio il risultato 
delle riscossioni da lui sollecitate nel mese anteriore, e i 
capi del Consiglio dei X giurassero di costringer i debitori a 
pagar la Signoria ; infine con Pietro Loredan (1567) in quel- 
lo stesso giorno il cancelliere o il suo vicegerente dovesse 

(1) E anche gli averi dei Veneti da riscuotersi fuori di Venezia. 

(2) M. C. IVO. I 18. 

(3) M. C. Comune I. 

(4) Ciò stesso è ravvalorato nella promissione di Giovanni Mo- 
cenlgo. 
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dirloro che ricordassero al doge il suo debito di procacciar l'e- 
sazione del denaro pubblico e l'esecuzione delle deliberazio- 
ni che vi avessero attinenza. Le riscossioni avvenute nel me- 
se anteriore si annunciassero nella prima adunanza del Se- 
nato nel mese susseguente (i). 

Ed altre leggi sulla esazione del pubblico denaro ema- 
nava il Maggior Consiglio prima della elezione dei dogi Nico- 
lò Donato, e Carlo Contarini (2) con cui si stabiliva la lettu- 
ra nel primo Consiglio al quale assisterebbe il nuovo doge, di 
tutte le leggi relative all'esazione del denaro, onde egli « u- 
dendole, maggiormente si commuova ad insistere alla loro 
esecutione et osservanza. » 

Era poi della natura stessa del carico ducale da cui non 
poteano venir emessi decreti senza la discussione nei Consi- 
gli, che il Doge si obbligasse già prima di Antonio Venier a 
non approvare da sè solo qualunque vendita o dazione di o- 
gni specie di beni del Comune, se prima non fossero con- 
fermate dalla Signoria e dal M. C. Ed anzi prima di Lorenzo 
Priuli (1556) si stabiliva che tosto eletto il doge venissero 
nominati in Senato tre nobili che riconoscessero le alienazio- 
ni e i redditi del Comune provenienti da pigioni di immo- 
bili (3). 

Era del pari raccomandata al doge l'esazione dei dazj e 
delle pene pecuniarie. 

Renier Zeno circa le multe : farebbe di riscuoterle, e il 



(1) Uno dei deputali alle leggi, ogni primo di mese in cui si ri- 
durrà Collegio, debba ricordar ad un Consigliere Savio del Collegio 
e df terraferma die sarà di settimana, che debba rammentar al do- 
ge di sollecitar l' esazione del denaro pubblico, ecc. 

(2) M. C. 23 marzo 1618 Arcangeli 27 t., 6 marzo 1655 Via- 
nolus c. 119. 

* 

<3) Le parti (privaU) abbiano diritto di appellazione ai X Savj di 
Pregadi e XII aggiunti. 
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giorno stesso o la dimane le rifonderebbe ai Camerlenghi di 
Comun. 

— Maggior sviluppo ebbe nella promissione la materia 
delle tasse cancelleresche, la di cui esazione commessa ai 
gastaldi ducali, doveva venir sorvegliata dal doge. 

Le disposizioni relative, che cominciano da Jacopo Con- 
tarini, si riassumono nelP obbligo di quei ministri di esiger 
certe tasse per le sentenze od altri documenti; di giurare lo 
statuto loro dato dal M. C; di tener esatto conto delle som- 
me riscosse (Antonio Venier). 

Alla lor volta essi venivano puniti con multe, si de- 
cretava con Michele Morosini che quegli che proponesse in 
Maggior Consiglio V assoluzione di un gastaldo che non fosse 
stato ligio al suo ufficio, incorresse nella pena di 500 lire. — 
Dopo due recidive la dimissione, ma neppur in questa il do- 
ge poteva (a cominciare da Renier Zeno) esser arbitro as- 
soluto. 

— Abbiamo detto altrove che nel medio evo l'attestazione 
di persona onesta aveva innanzi alla legge un grande valore. 
Di qui vediamo tener luogo delle moderne cauzioni la paro- 
la di un uomo d'onore che si costituisce in pieggio e solven- 
te del suo protetto. Ciò valeva anche per assunzione di la- 
vori e per altri obblighi, e il libro Plegionm Comunis, custo- 
dito in questo archivio è appunto una raccolta di quei pieggi 
per r epoca dal 1223 al 1253. 

Non essendo conveniente che il doge si addossasse una 
tale responsabilità per altri, si volle ch'egli non si eleggesse 
in pieggio per nessuno, per pagamenti dovuti al Comune (Ja- 
copo Tiepolo cap. XXXIll); che noi fossero né la dogaressa, 
nè i di lui tìgli (Renier Zeno) né potesse costituir veruno in 
pieggio pei proprii debiti (Jacopo Contarmi). 

• * 

Oggetto importante era pure l'approvvigionamento del- 
la città. 
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Già nel secolo XIII troviamo che i capi contrada a te- 
nore d'un capitolare giurato ricevono il cereale dall'ufficio 
del frumento che poi fu più stabilmente regolato nel secolo 
successivo; e sono tenuti a distribuirlo fra i cittadini a se- 
conda dei loro mezzi e bisogni. Non basta però offrir quel- 
la merce, la s' impone anche con mézzi coercitivi; la si reca 
a domicilio, e chi la rifiuta è costretto egualmente a compe- 
rarla e a pagar le spese derivanti dal rifiuto. 

Anche in ciò, è vero, può vedersi I immagine d'una fa- 
miglia, e poteva effettuarsi in una popolazione, forse a tutto 
il secolo XIII non molto numerosa, e per certe merci di con- 
sumo che non ammettevano quindi quei grandi vantaggi che 
produce sempre la libera concorrenza. D'altra parte il go- 
verno non voleva fare una speculazione, ma vegliare a che 
la città non patisse difetto delle principali vettovaglie. 

Nel 1349 veniva creato coi Consiglieri, coi capi di Qua- 
ranta e cogli ufficiali al frumento, il Collegio alle Biave. 

Talvolta il miglio surrogava il frumento (I); e questo 
si concedeva gratuitamente per semina ai Veneziani che a- 
vessero avuto possedimenti fuori di Venezia (2). Era uno 
dei capitoli della promissione del Tiepolo (XLIV) quello di 
procacciare l' importazione^ a spese dello Stato, di buona 
quantità di frumento (3). 

Antica fu tra i Veneziani come la religione, la carità pei 
fratelli; e fin da tempi remoti, ospizii e spedali arricchiti da 
frequenti lasciti sorgeano in Venezia e in qualche isola; va- 
ste costruttore che doveano attestare ai posteri come ruma- 
ti) M. C. 2 dicembre 1275: De Miteo emendo. 
I Consiglieri acquistino quanto miglio potranno avere a 15 sol- 
di lo staio Comune I cap. G5. 

(2) 8 settembre 126() M. C. IVO. I c. 43. 

(3) Duemila moggi ed altri mille per cura dei Consiglieri. Veg- 
liasi in line il doc. X. 
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nità doviziosa donava un gentile e santo pensiero air uma- 
nità che soffriva. 

Gli spedali quindi e gli ospizj meritavano di esser rac- 
comandati alia multiforme sorveglianza del doge. 

Egli, patrono dell' ospizio della Ca' di Dio (1) ne elegga 
il priore (Lorenzo Priuli) e questo, e quello dello spedale di 
S. Marco, sien nati e allevati in Venezia (Nicolò Tron) e degni 
del carico cui vengono innalzati. 

Non si accettino in queir ospizio che donne nobili e cit- 
tadine oneste (1623 Francesco Contarmi) '(2). Raccomanda- 
to più e più fiate alla sua sorveglianza pel buon ordine del- 
l' amministrazione, ecc. (3). Ed il 24 agosto 1722 (4) si de- 
cretava : « Il priorato della Ca'di Dio, juspatronatodelli Sere- 
nissimi Prencepi nostri, come fu sempre uno degli oggetti più 
cari della sua pietà e religione, et ha riportato in ogni tempo 
dalla loro ammirabile prudenza le migliori e più utili diret- 
tioni per il suo buon governo, cosi si rende in presente degno 
dei riflessi della pubblica maturità, per assicurarlo per quan- 
to sia possibile dai pregiuditii e migliorarne il suo stato. » 

Il 1567 (Pietro Loredan) veniva raccomandata al doge 
la sorveglianza all'amministrazione dell'ospizio della Pietà; 
ne dirigesse co' proprj consigli i procuratori, onde i redditi 
venissero distribuiti nel miglior" modo possibile; i trovatel- 
li senza differenza di sesso venissero educati con ogni cura. 

Nel 1778 ii gennaio (5) circa gli ospitali era preso: 
« resti vivamente raccomandato al Serenissimo Principe di 
far sua particolar cura di promuovere col proprio zelo ed au- 

(1) 1365 Marco Corner. Non possa ricever per cambloo in allra 
guisa frumento, vino od altri doni dalla Gì di Dio. 

(2) 19 agosto !ki. C. Arcangeli c. 115. 

(3) 30 maggio 1732 M. C. Johanes c, 10 — 14 gennaio 1734 ib. 
80 -27 giugno 1741 ib. 214. 

(4) M. C. Victoria c. 172. 

(5) M. C. Colombo 312 t. 
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torevolc influenza quelle più efficaci provvidenze e regola- 
zioni che crederà più conferenti alle attuali dolorose circo- 
stanze del lì quattro Ospitali (Pietà, Mendicanti, Incurabili, 
Ospedaletlo) nella giusta fiducia che prestandosi egli con fer- 
vore corrispondente, sarà per agevolarsi anche con questo 
autorevole efficace mezzo il conseguimento dei gravissimi 
oggetti contemplati dalla pubblica prov v idenza a vantaggio 
e sollievo dei sudditi ed a maggior decoro della nazione ». 

Non sono parto dell* età moderna le rigide pene a chi 
in qualsiasi guisa reca offesa al nome, ai magistrati, alla co- 
stituzione di uno Stato. 

Guai se si rilassa il rispetto fra sudditi e governo I Con 
quel facile e rapido progresso che ha il disordine, ben presto 
dalle offese all' onore si v errebbe a v ie di fatto, e a sconvol- 
gere dalle basi P ordine della società. La Repubblica veneta 
volea rispettato e temuto l'onor del suo doge e del domi- 
nio; nè sono del tutto ubbie quelle rapide morti e quei se- 
veri carcerameli che anche nei bassi secoli coglievano chi 
avesse pubblicamente denigrato l'augusto nome di Venezia e 
del suo Governo. 

Siccome poi nel doge si accentrava la rappresentanza 
della Repubblica, era naturale che a lui specialmente ne fosse 
affidato P onore. 

Per cui Marino Morosini (1249) prometteva: avrebbe 
rintracciato chi si fosse Feso colpevole di offese al Comune; 
avutolo in potere ne avrebbe comincialo V inquisizione, an- 
che se non fossero presenti i Consiglieri, ai quali poi entro 
un giorno avrebbe annunziato i nomi dei colpevoli; terreb- 
be il segreto, avrebbe a compagni nel punirli, i Cinque An- 
ziani «Ila Pace e i Capi contrada ; a partire da Lorenzo Tiepo- 
lo, a questi ultimi fu sostituita la Signoria. 

La persona del doge riguardo al suo carico meritava lo 
stesso rispetto che la Repubblica. 
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E a cominciare da Nicolò Tron fu preso : la Signoria 
narrasse le offese state dirette al doge agli Avvogadori, e 
questi le recassero al Pregadi, presenti almen cento senato- 
ri. Al Consiglio dei X riservata la trattazione dei processi per 
attentato alla vita del doge. 

Più che la Serrata del Maggior Consiglio di cui si 
volle autore il doge Pietro Gradenigo, sebben la legge non 
sia stata neppur proposta da lui. ire private accesero quella 
congiura eh' ebbe a capi Marco Querini e Bajamonte Tiepolo 
e scoppiò il giorno \\ giugno 4310. 

Non era, come falsarono alcuni, spirito di democrazia, 
ma di tirannide ; e il Tiepolo se la sorte gli avesse arriso, 
sarebbe stato il più gran despota di quel popolo che Voleva 
illudere col vessillo e le baldorie della Libertà. 

Il Querini pel ponte del Lovo, il calle dei Fabbri, il pon- 
te dei Dai entrato colle sue schiere nella piazza di S. Marco 
veniva costretto a rifar la via messo in fuga dalle armi del 
doge già posto sull'avviso da Marco Donato uno dei congiu- 
rati, e sceso in piazza. I Dandolo e Marco Giustinian erano 
a capo delle schiere ducali; il Quirini ne restava ucciso. 

Giunto il Tiepolo alla Merceria bipartiva i suoi armati, 
sbucando per S. Basso e pel sito poi detto dell'Orologio. 

L' alfiere che portava la bandiera della libertà restava 
ucciso da un mortaio lasciato cadere da Giustina o Lucia 
Rossi ; i ribelli fuggivano riparando in Rialto, di cui taglia- 
vano il ponte ; altri riunitisi in campo S. Luca erano bat- 
tuti dai confratelli della scuola della Carità e dai pittori. 

Distrutte anche le ultime reliquie dei ribelli, mandalo 
a confine il Tiepolo, decapitato Badoero Badoer incettatore 
di soldati, si estingueva la congiura di S. Vito. • 

Morto Pietro Gradenigo tosto aggiungevasi alla promis- 
sione, poi giurata il 43M da Marino Zorzi, che il doge non 
potesse violare le disposizioni di bando e confisca, relative 
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ai congiurati e a Bajamonte Tiepolo, il pessimo dei tradi- 
tori. 

Già prima però, cioè dal doge Lorenzo Tiepolo (4268) 
si voleva il doge vegliasse perchè i proprj sudditi non for- 
massero società secrete e in generale nessuna compagnia, ol- 
tre quelle approvate dal governo; e sapendo di alcuno le- 
gato a qualche conventicola, lo dicesse al suo Consiglio. 

Uno sguardo ai doveri del doge che abbiamo scorso in 
questo capitolo, fa conoscere quanta operosità ne chiedesse 
l'osservanza. Le magistrature però si numerose e le leggi 
così saggio e durevoli che furono dette a ragione emanate 
non solo pei presenti, ma pei posteri, assicuravano al capo 
dello Stato un' utile e copiosa assistenza. 

A lui già educato in parecchi pubblici carichi, alla mi- 
nistrazione dello Stato, restava il guidar i magistrati ed il 
popolo nell'esatto adempimento delle leggi. 

Centro e molla cui concorrevano per approvazione e 
consiglio tutte le menti dei patrizj, e donde partiva la pro- 
posta di nuove leggi, egli dovea sorvegliare a tutt'unmo quel- 
la grande famiglia, onde giammai riuscisse indegna dell'am- 
mirazione dei contemporanei e si assicurasse il plauso degli 
avvenire. 

- 

4. Giustizili generale. — Parie eceleslasllea. 

La riabilitazione della donna. — Il ratto — I falsarli dei documenti e 
delle monete, zz Elezione dei veacovi. — Inquisizione degli ere- 
tici. 

La riabilitazione della donna fu iniziata dal cristiane- 
simo e si svolse nel medio evo. Lo spirito cavalleresco di 
quel periodo delle forti e romanzesche passioni, le riven- 
dicò il possesso degli stessi diritti dell' uomo, e imprecò a 
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quei barbari secoli in cui considerata come cosa, non al- 
trimenti dallo schiavo, ella passava nella società senza nome, 
a vicenda accolta e ripudiata pei vezzi delle forme più che 
pei pregi dello spirito. La civiltà gettò un raggio di luce su 
questa povera vittima dei capricci e delle voglie d'un despo- 
ta; lotta ai ginecei essa ben presto divise coir uomo le più 
nobili cure, la sublime missione di educatrice. 

Le leggi s'informarono a questo progresso: l'offesa al- 
l'onore e il ratto, cessarono di esser puniti come lesioni ai 
soli diritti di proprietà dell' uomo sufla donna, come offese 
al nome eh' egli le aveva partecipato; ma furono dannate se- 
veramente. L' ordine sociale non fu più il solo movente di 
quelle leggi che miravano a perpetuare la legittimità delle 
nozze; ma in ciò i legislatori mirarono a un line più elevato, 
quello di difendere creature deboli e facili ad esser vittime 
della seduzione, degli arbitrj e della violenza dell'uomo. 

Da ciò le severe leggi sul ratto, il culto alla verginità ; 
quindi i processi per rapimento, demandali sotto la Repub- 
blica veneta dapprima alla Quarantia criminale, poi al ma- 
gistrato degli Esecutori contro la bestemmia. 

Parrebbe quasi impossibile che in tempi civili presso i 
Veneziani potessero accader rapimenti, e con tal frequenza 
da render necessario che nella promissione ducale ne fosse 
raccomandala al doge la punizione. 

Ma in fatto, essi non erano molto rari, come non lo era- 
no le immoralità d' ogni guisa di cui riboccavano con tanto 
disonore del medio evo i monasteri. 

Trista conseguenza di quei pregiudizj per cui credeasi 
bene accetto a Dio il fiore delle vergini, anche se l'offerta fosse 
stata accompagnata dall' eterna sventura d'una vittima. Ab- 
biamo detto che quelle colpe erano trattate e punite dalla 
Quarantia. Circa il 1172 o il 1179 cioè poco appresso il rior- 
dinamento della rappresentanza nazionale (Maggior Consi- 
glio) veniva inslituita la Quarantia, consiglio di Quaranta che 
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ebbe dapprima la trattazione di tutti gli affari, tranne quelli 
di commercio, che dopo la metà del sec. XIII furono deman- 
dati al Pregadi. 

Sui primordi del secolo XV. un magistrato di altri qua- 
ranta consiglieri, fu la Quarantia civile, detta vecchia quando 
ne venne instituita un' altra cui si diede l' appellativo di 
'nuova. Il più antico dei tre magistrati, per la natura degli 
argomenti trattati, fu allora detto quarantia criminale. 

I quattro esecutori contro la bestemmia vennero insti- 
tuili nel 1537, erano una delegazione del consiglio de'X, né 
aveano il solo ufficio di punire i bestemmiatori, ma chiunque 
profanasse luoghi sacri, recasse offesa al pudore, violasse una 
vergine la seducesse sotto promessa di legittimi sponsali. 

Anche forse prima di Antonio Venier la sorveglianza a 
questi delitti era commessa al doge, e in appositi capitoli 
del suo statuto egli prometteva, circa al rapimento di don- 
ne, che senza riguardo alla loro condizione, anche se la colpa 
fosse stata compiuta col loro assenso ( i) egli d* accordo col- 
la Quarantia procaccierebbe il castigo del reo entro un me- 
se (cap. 97). 

E pei violatori di vergini, o per chi avesse recato offesa 
alla donna altrui, la punizione era più severa. 

Ovunque il reo tentasse fuggire alla giustizia, lo fareb- 
be perseguire, imprigionare, e dopo regolare processo gì' in- 
fliggerebbe la pena; trascorso un mese senza eh' egli, già in 
potere della giustizia, fosse punito, ad ogni quindici giorni 
ricorderebbe in Consiglio dei Quaranta la spedizione del pro- 
cesso; contumace il reo, d'accordo colla Signoria e i Quaran- 
ta, ne farebbe confiscare i beni. 

— Fra i doveri della giustizia generale e die perciò 
aveano comuni col doge anche i capi d'altri Stali, era la pu- 
nizione dei falsificatori di documenti. 

(I) Però cauta formeationi». . 
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1/ arte della scrittura perpetuatasi in ispeciali caste co- 
me fra i Romani presso gli schiavi, e nel medio evo presso i 
mon 'ci, mentre costituiva un privilegio di pochi, non era te- 
nuta in verun conto, e F esercizio delle lettere e la paziente 
fatica degli amanuensi credeansi compito da femminuccie. 
Tanto Fardor delle armi padroneggiava gli spiriti che non 
presentivano certo qual più terribile potenza preparassero 
per F avvenire le intelligenze educate alle lettere, e come la 
scrittura dovesse riuscir un mezzo di meravigliosi rivolgi- 
menti sociali. 

Frattanto, di qual guisa fra l'ignoranza delle lettere co- 
si universale nelF evo medio, la materia delle proprietà po- 
teva riuscire affatto scevra da arbitrii, da invenzioni, da a- 
dulterazioni? 

La poca diffusione infatti delle lettere che assicurava 
quasi P impunità ai falsarj, produsse quella schiera di do- 
cumenti supposti, cui talvolta non è perizia paleografica che 
possa offrir criterj a rigettare, ma che possono venir giu- 
dicati falsi soltanto dalla singolarità e stranezza delle cose 
che vi sinno svolte, e che faccian di cozzo colla storia, o con 
altri credibili documenti. 

Importava quindi por sull'avviso la società, delle ma- 
ligne arti dei falsarj, assicurare i cittadini dal continuo at- 
tentato mosso dagli amanuensi e dai notaj ai loro più santi 
diritti: invigilare e punire. 

Il Tiepolo (cap. X) infatli lo giurava, e Antonio Venier 
aggiungeva avrebbe procacciato venisse fatta giustizia dei 
documenti falsi, dalla Quarantia e dal Maggior Consiglio; 
severe le pene contro i notaj che li avessero stilati, e spe- 
cialmente la diffamazione (4); infine i notaj presenti e gli 
avvenire deponessero in mano della Signoria la cauzione di 
200 lire. 

(I) Vengano proclamati come falsarj sulle scale di Rialto. 
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— Terribili pene furono scagliate in tutti i secoli contro 
i falsarj. V'hanno delitti di sangue cui l'uomo può venir tra- 
scinato dal furor delle passioni, e nel punir queste colpe la 
giustizia umana non usa della sola severità, ma dell' indul- 
genza. A quei delitti però maturati nel silenzio, studiati col 
pensiero, tristamente illuminati dall'ingegno, nessun codice 
fa grazia. 

E le antiche leggi veneziane che non poteano andar sce- 
vre dalla rozzezza dei tempi, riserbavano il fuoco per pochi 
delitti, e fra questi per gli eretici e i falsatori di moneta. 

È a costoro che dopo Marin Morosini Jacopo Conta- 
rmi giura di decretare il rogo, senza eccezione di naziona- 
lità e di sudditanza. Egual castigo ad ogni falsatore dei pub- 
blici suggelli. 

— Degli obblighi del doge relativi agli ecclesiastici era- 
no la nomina dei vescovi e V inquisizione degli eretici. 

Fin da quando in Olivolo nei primordii del secolo IX fu 
instituita la sede vescovile di Venezia, l'elezione dei vesco- 
vi spettava al clero e al popolo, al modo stesso di quelli di 
Malamocco, e di Equilio, restando alla Repubblica la confer- 
ma e l' investitura degli eletti. 

Non sarebbe affatto superfluo il ricercare perchè venis- 
se prescelta Olivolo (poi detta Castello) a sede del Vescova- 
to, se già Rialto, come generalmente è creduto, fu la prima o 
delle prime isole ripopolate dai Veneti secondi. 

Forse fu per la maggiore importanza dell' isola e pei 
maggiori mezzi di difesa, sapendosi appunto che v' era un 
castello, donde venne il suo secondo nome. Ma d'altra parte 
Rialto propriamente detta era più guardata dalle invasioni, 
posta essendo nell'interno delle isole, e centro della popo- 
lazione. Se si preferi adunque Olivolo è a credersi fosse più 
popolata, e che Rialto sia salita a maggior importanza, solo 
qualche secolo dopo, appunto allora che* col nome di lei fu 
chiamata per antonomasia tutta Venezia. 
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• 

Dopo che Gregorio VII giudicò esser nell'ordine delle 
cose spirituali l'investitura dei vescovi, i dogi ne lasciarono 
l'elezione al solo clero. Ma Bonifacio Vili avendo tentato 
di avocarla a Roma, la Repubblica nel 4394 decretò al Senato 
la nomina dei vescovi, che d' allora furono soltanto presen- 
tati per P approvazione al Papa, e ciò, dopo le conquiste in 
terraferma ebbe vigore anche per le sedi vescovili del Do- 
gado (4). ÌNè valsero le rimostranze di Clemente II, Clemen- 
te VII e Paolo III, a rimuovere la Repubblica veneta dal suo 
proposito di serbar inviolato il proprio diritto di nomina dei 
vescovi, la collazione delle commende vescovili, e il giuspa- 
tronato del patriarcato di Venezia già instituito nel 4454, 
al cessare dei vescovati di Grado e di Castello, e di cui fu 
primo patriarca S. Lorenzo Giustiniani. 

Secondo queste modificazioni fu corretto il capitolo del- 
la promissione ducale sulla nomina dei vescovi. 

« Non avremo (cosi giuravano i dogi prima di Marino Mo- 
rosini) nessuna ingerenza nel!' elezione del patriarca di Gra- 
do e degli altri vescovi; sia essa di diritto del clero e del po- 
polo. » In appresso anche in questo, il popolo fu escluso, e 
si disse soltanto: reiezione dei vescovi spetti al clero; quella 
delle dignità monastiche^ alle congregazioni e al vescovo; al 
patriarca di Grado e ai vescovi restino le loro sedi con tutte 
le adiacenze. 

Solo in via d' eccezione poteva il doge esercitar un' in- 
fluenza su quelle nomine, se ciò fosse panilo necessario al 
Maggior Consiglio. 

Pagine d'infamia ha la storia dell'Inquisizione. Nel 4233 
affidata ai domenicani, da Gregorio IX; estesa tranne Napo- 
li a tutta Italia nel 425t da Innocenzo IV; in Spagna nel 
4448 sotto Ferdinando ed Isabella; in Portogallo nel 4557 

(1) Primo caso fu quello del vescovo di Treviso il 1443. 
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sotto Giovanni III; essa si levò come ombra di terrore e di 
morte a decimare le file dell' umanità. 

Eretta nel 1545 da Paolo III in tribunale, t7 SanV Uffi- 
zio, e confermata nel 4588 da Sisto V, alle semplici ammoni- 
zioni e alle scomuniche sostituì pene le più crudeli e raffina- . 
te; al sospetto e alle false accuse de' suoi adepti diede seni- 
bianza di verità colle confessioni estorte fra gli spasimi della 
tortura; e più che zelatrice d'una religione di pietà e d'a- 
more, parve Ufìa furia che volesse cancellare dal mondo la 
stirpe degli uomini. 

Dei primi forse a fulminare in Italia il fuoco agli eretici 
fu Federico II, il 1224, cogli editti datati da Padova, in cui 
ebbe breve dominio prima degli Ezzelini. 

Venezia eminentemente religiosa e serbatasi sempre 
pura da ogni peste straniera, non potè a meno di accettare 
l'ufficio dell'Inquisizione tanto generalizzato in tutto il 
mondo. 

Già con decreto del 1249 il Maggior Consiglio deman- 
dava ai vescovi dello Stato l' esame degli eretici, riserbato- 
ne però il giudizio alla Signoria. Ammessa l'Inquisizione per 
le calde istanze di Nicolò IV, con quella acuta politica che la 
Repubblica non ismenti giammai, seppe anche in questo con- 
servare la propria autonomia, mentre al contrario in altri 
Slati, il tribunale dell'Inquisizione rassomigliava a un go- 
verno ecclesiastico in seno al governo civile, e ben più di es- 
so potente. Venne preso allora che il solo doge potesse dar 
ajuto agl'Inquisitori per l'esercizio del loro ministero; s'in- 
stituiva uno speciale deposito sorvegliato da un amministra- 
tore, e come le spese stavano a carico dello Stato, cosi a 
questo pertennero i redditi provenienti dalla confisca dei be- 
ni dei rei (1). 

(1) Decreto M. C. 1289 4 agosto Avogaria di Comun, Cerberus 
pag. 4. 



— 476 — 

Tre nobili assistevano ai processi del Sant'Uffizio con- 
dizione indispensabile per la validità degli atti di esso. GF in- 
quisitori giuravano al Doge e al Senato d' esser fedeli alla 
Repubblica e di nulla celare al governo che riguardasse al 
loro ufficio. Con provvide leggi se ne circoscrisse la giurisdi- 
zione limitandola all' inquisizione delle colpe d'eresia, esclu- 
se quelle che presso altri Stati sotto quel nome generico si 
facevano oggetto di processi q di orribili pene. Cosi anche 
in questo difficile argomento la Repubblica seppe conserva- 
re queir equilibrio e queir indipendenza, che invano tentò 
più volte di toglierle la Curia di Roma. 

I processi del Sant'Uffizio (i) venivano formati presenti 
i tre inquisitori (ti nunzio apostolico, il patriarca, il padre 
inquisitore domenicano) e i tre nobili. In generale le pene 
agli eretici erano miti ; ai pentiti s' imponeva di abiurare 
agli errori, e dopo 1' abiura, fatta secondo una formula a 
stampa, si restituivano alla comunione dei cattolici dopo 
aver loro intimata la bolla di Paolo V. 

Dovevano giurare il silenzio. Pena delle comuni eresie 
era il carcere, di cui talvolta si faceva grazia dopo scontata 
parte della pena. Usata la tortura (per un quarto d'ora) non 
vi si assoggettava chi giuridicamente fosse stato dichiarato 
incapace di sostenerla. Il reo dopo l'accusa poteva scegliere 
per la difesa un avvocato, e comunicare con esso. 

— Speciale capitolo dell'Inquisizione degli eretici veniva 
aggiunto alla promissione del doge con Lorenzo Tiepolo. 
Procacciar reiezione di uomini probi e pii per l'inquisi- 
zione dell'eresia e ciò d'accordo coi due Consigli minore 
e maggiore, punire col fuoco quelli che venissero giudi- 
ili Esistono presso l'Archivio Cenerate. — Ardi. Inquisitori di 
Stalo — processi in filze num. 105 dal 1511. Primo processo per 
ordine di data è quello del 1541 20 aprile di Maestro Aulio Milane- 
se dell'ordine degli eremili di S. Agostino. 
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cati eretici dal patriarca di Gradi», dal vescovo di Castello o 
da altri vescovi dello Stalo, da Grado a Cavarzere, — erano 
gli obblighi del doge riguardo agli eretici. 

Del resto sebben l'osse comune a tutti gli Stati la pena 
del fuoco, essa non era però il sommo dei castighi del codi- 
ce penale d'allora. So col fuoco, tino dal primo statuto cri- 
minale di Orio Malipiero, venivano puniti il sortilegio e la 
falsificazione della moneta. — pei delitti di Stato le leggi 
fulminavano pene ben più terribili. 

Riguardo agli eretici nello slesso secolo XIII si aggiun- 
geva alla promissione del doge: « INoi soli, dietro loro inchie- 
sta, potremo dar ajuto agl'inquisitori : il nostro Consiglio non 
vi abbia veruna ingerenza. A tenore della promessa fatta al 
pontefice (e sarà stalo crediamo Nicolò IV) destineremo cer- 
to denaro per le spese dell'Inquisizione: lo avranno in de- 
posito gli ufficiali alle Biave che lo daranno di volta in volta 
agli Inquisitori. Agli ufficiali stessi sia commessa l'esazione 
di ogni reddito procedente dall' inquisizione. » 

Chi ignorasse la complicazione delle magistrature della 
Repubblica, non andrebbe certo a cercare le riscossioni per 
le confìsche de'beni degli eretici, presso un magistrato tanto 
lontano dall'essenza e dagli uflìcj degP inquisitori all'eresiai 

5. Il Hoge e jl governo. 

L* arengo. — Il Consiglio Miuore. — Contegno del doge nei Configli. — 
Udienze — Leggi contro la bestemmia. — Esecuzione delle senten- 
ze. — Sorveglianza alla materia delle acque e all'arsenale. — So- 
scrizinne dei pubblici atti. — Carcerati. — Il bando; la tortura. — 
Reni dei rei. — Contegno del doge verso le isole : Chinirgia. Mala- 
mocco, Pelestrina. Poveglia. — Protezione del commercio interna- 
zionale. — Relazioni cojtli altri Stali. — Ambasciatori e lettere ila 
ed a paesi stranieri. — Via.'gi del doge. — La famiglia di lui. — II 
Bui Ioli ino. 

Abbiamo detto altrove che nella prima costituzione tri- 
bunizia il popolo assisteva alle adunanze o pubbliche con- 
ta 
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rioni, presiedute dal patriarci di Grado, a cui intervenivano 
giudici e vescovi. 

Queir adunanza fu delta arengo e vi si discutevano le 
nume leggi e Milli i principali interessi della nazione. Fin 
d'allora se i tribuni, i maggiorenti, i magistrali e gli eccle- 
siastici vi aveano diritto di discussione e voto, il popolo 
non ebbe certo altro modo di appro\azione ( he I* acclama- 
zione. 

1/ arengo anclie nei primi secoli, sehben nulla cel do- 
nimenli. si raccoglieva alla maniera degli antichi nelle chie- 
se. Cosi presso i Greci e in Koma ove Plinio (1) noverava ai 
suoi tempi (1 secol i di Cristo) dieciotto basiliche, le pubbli- 
che adunanze non solo, ma e le comuni sentenze e i giudizj 
si tenevano nei templi, Uso questo seguito anche dai priva- 
ti, onde ad esempio troviamo in un documento del 1157 a- 
prile. Tiro (atti Pietro prete) che un « Johanes Pantaleo 
convocavi! omnes veneticos quos habere potuti in Tiro, in 
ecclesia sancii Marci, et plebauus eiusilem ecclesie similiter 
fuil cum iilis; inter plurima vera dixerunl omnes una voce et 
uno Consilio et una conlaudacione .... » 

E a tale uso servi anche la nostra basilica sino a che il 
popolo fu ammesso alla sanzione dei pubblici decreti. 

Ma anche nell'ordinario corso della giustizia finché 
la repubblica restò democratica, ai giudizj e alle delibera- 
zioni assistevano anche nel secolo XII alcuni uomini più di- 
stinti detti di fiducia, trovandosi nei documenti oltre ai ma- 
gistrati juslitiam perir aclanles, il do>je ministrare la pubblica 
cosa cum noslris hominibus fidelibus, ecc. 

La parte che il popolo prendeva al governo nelle pul>- 
bliche concioni non potè del resto esser mai di suprema im- 
portanza. Chi consideri infatti al capriccio, ali" instabilità e 
all' ignoranza delle plebi, può giudicare che il popolo anche 

(Il lllst. nat. VI, 33. 
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per la rozzezza degl' istinti , l'impeto delle passioni, e l'ac- 
cesso alla corruzione non poteva esser giudice ragionevole e 
illuminato nella decisione dei più importanti interessi della 
nazione. 

E quindi chiari» rhe se i presidi della conciline e in ge- 
nerale le magistrature che costituivano il governo, volevano 
pel pubblico lune che il popolo approvasse nuove leggi o 
certe deliberazioni, non tornava loro diffìcile colla facon- 
dia e con altri mezzi trascinarlo ad acclamare; e mentre 
credeva di esercitar uno de* suoi importanti diritti e di par- 
tecipare al governo, egli non faceva che obbedire alla volon- 
tà e all' esperienza dei governanti. 

L'arenyo non fu quindi Un dalie origini, cosa di gran- 
de e fondamentale importanza, e grado grado venne ridotto 
ad una semplice formalità. 

Come nei documenti non si ometteva mai la formula 
collaudatione populi ventliarunu sebbene cer'o non tutti i 
decreti del doge potessero venir letti ed approvati dal po- 
polo, cosi nell* arengo, questi faceva più che altro la parte 
di acclamare alle decisioni prese da chi tanto gli stava so- 
pra per coltura ed ingegno, e che con lui div ideva la carità 
di patria. 

Tuttavia, anche il 1201, quando i legati francesi ven- 
nero a chiedere alla Repubblica soccorsi per terra santa, En- 
rico Dandolo nell'arengo raccoltosi nella Basilica, chiedeva al 
popolo se fossero da concedersi; e il popolo approvava (i). 

Ma sebbene già nel secolo XIII V aristocrazia avesse 
tocco il fine di quel!' opera lunga con cui aveva escluso dal 
governo le plebi, non pose l'ultima pietra alla barriera eret- 
ta fra sè ed il popolo, che colla chiusura dell' arengo il 7 
aprile 1423, donde i decreti presi in Mag. Consiglio ebbero 
valore anche senza /' approvazione del popolo (2). 

(1) Romanin I, 94. 

(2) M. C. Leona c. 225 I. ed Lrsa c. 48. - V. in line i doc. XI e XII. 
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Le cronache Barbaro e Dandolo, assegnano agli anti- 
chi dogi il diritto di convocar F arengo. 

E dal frammento d' un decreto del doge Jacopo Tiepo- 
lo, che qui riportiamo, si può dedurre che questo diritto 
durò fino a tempi non molto antichi. 

« In nomine Domini Dei et Salvatori* nostri Jesu Chri- 
sti. Anno Domini mille-imo dueentesììno trigesimo septimo 
mensis octuhris, Sudicione undecima Rivoalto. 

IN'obis Jacobo Tenpolo Dei gralia Venetie, Dal malie 
atque Chroatie duce cum nostris iudicilms et sapientibus 
nostri consilii minoris et maioris fidelibus nostris pure con- 
sideranlibus ut si quando contingerct alienari de proprieta- 
tibus prò nostro comuni Venecie secondimi nostrorum judi- 
cum extimationem nunc institulionis cmptis ordinari fccimus 
contionem cum hoc videretur nostro comuni Venecie expe- 
ctare, petentes quod per nos et indice* nostros et nostrum 
consilium minus et maius fuerit ordinatum per populuni 
Venecie laudaretur. Qnod quidem Venecie populus in eon- 
cione piena v iva voce laudavit. Igitur nos prefatus Jacobus 
Teupulus Dei grafia Venetie. Dalmatie atque Chroatie dux 
cum nostris iudicilms et sapientibus nostri consilii minoris 
et maioris cum nostris quoque successoribus presenti pa- 
gina facimus manifestum quia damus vendimus etc. » 

Firmati J. Tiepolo, due giudici, un consigliere, un ca- 
merlengo di Comun (t). 

Ma il potere di convocar F arengo non rimase certo c- 
sclusivo ed assoluto al doge per molti secoli. 

Renier Zeno il 1253 giura che non avrebbe convocato 
quella pubblica radunanza se non coli' assenso dei Consigli 
maggiore e minore. Gli sarebbe però concesso il far chia- 
mare all' arengo per ciò che riguardasse la chiesa di S. Mar- 
ti) In atti de Bonviemo Pietro, Ardi. Ducali, presso l'Ardi. Ge- 
nerale. 
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co. Ma pur questo diritto fu in seguito cancellato dalla pro- 
missione. • 

V esperienza poi lece conoscere, che qualche altra 
adunanza poteva assumere l' importanza di quella pubblica 
concione, poiché si aggiungeva, con Lorenzo Tiepolo. che 
il doge non raccogliesse veruna altra massa di gente (l) e 
che anzi venendo a sua notizia che ciò accadesse, dispor- 
rebbe che venisse sperduta. 

— La prima barriera posta ai poteri del doge fu quella 
del Consiglio minore ; i due tribuni, poi i consiglieri fino 
a sei, numero rimasto immutabile, erano l'ombra de' suoi 
passi, e ad uno spirito irrequieto potevano essere causa 
diuturna di avversione e di lotte. Perciò egli doveva giu- 
rare, prima ancora* di Antonio Yenier. di osservare i capi- 
toli dello statuto dei Consiglieri; e si avvertiva che già in 
esso v' era pure una rubrica per la quale eglino stessi era- 
no tenuti a fargli obbedire quel capitolare. 

Michele Steno, il MOO. prometteva: nelle cose relative 
jf1governo.il doge debba sentire la volontà de" suoi consi- 
glieri, poscia esponga il proprio parere, e ciò che essi deli- 
bereranno egli debba pienamente osservare. 

Che al doge potesse talvolta tornar grave la sorveglian- 
za de' suoi consiglieri, rei mostra il capitolo con cui gli s'im- 
pone di non opporsi a che essi abitino in palazzo, quando 
ciò sia prò consulcndis factis veneliarum. Del resto essi vi 
dimoravano normalmente due giorni alla settimana, nè po- 
tevano senza speciale assenso del doge uscir da Venezia nep- 
pur un giorno. 

— Fu diffusamente svolto e regolato nella promissione 
il contegno del doge nei Consigli, e la vera parte ch'egli do- 
veva prendere alle sentenze. 

Jacopo Tiepolo prometteva di non esser giudice di dirit- 

(I) Assemblamcnlum genti*. 
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to nè di fatto, e i suoi successori forse prima di Antonio Ve- 
nier, — die renderebbero giustizia a tutti imparzialmente, 
ancbe a quelli cbe avendovi diritto non ne avessero fatto 
domanda. 

La parte cbe il doge prendesse nei Consigli, e il suo pa- 
rere prima cbe fosse posto a voti, potevano assumere nelle 
delibera/ioni una grande importanza. Fu perciò cbe già al 
Tiepolo (cap. VII) venne imposto promettesse di prender 
sempre quelle parti che gli sembrassi ro più consentanee alla 
ragione; direbbe il proprio parere sinceramente, in ciò in 
cui i giudici lusserò discoidi (cap. IV) secondo la consuetu- 
dine o secondo la propria coscienza; a ìMarin Zorzi, non a- 
vrebbe influenza assi -luta sulle parli proposte in Ouarantia, 
dai capi di quel magistrato, alle quali occorrerebbe l'appro- 
vazione del Mag. Consiglio; ad Jacopo Contarmi non ricor- 
derebbe in Consiglio veruno, non farebbe vermi ulììcio pres- 
so i consiglieri e i capi dei Quaranta per la nomina di nes- 
suno (l); al Tiepolo: terrebbe il secreto sulle deliberazioni 
prese nei Consigli. ■ 

L' assistenza del doge ai Consigli era raccomandata ad 
ogni nuovo eletto. « Ogni volta cbe si convocherà Pregarti 
(cosi nella promissione di Pietro Lorella n 1507 ) il doge, 
salvo giusto impedimento, deliba venirvi, do\endo le pubbli- 
che cose (2) venir deliberate in di lui presenza. 

Un decreto del \ A gennaio 1734 (3) accennato alla gran- 
de dignità del doge diceva: « Pei' imprimerla visibilmente 
ancbe nei sudditi — gli esercirti di pietà, di carità e di giu- 
stitia servono mirabilmente alla loro consolatone e feli- 
cità. 

(1) Capitolo poi ravvalorato con C.iovanni Soranzo 1327 14 
nuifigio. 

(2) E le voci cioè elezioni, donrle il Secretano alle voci che regi- 
strava tulle le elezioni. 

(3) M. C. Johannes e. 82. 
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» Come poi fu creduto per accessorio ornamento della 
primaria dignità della repubblica che dovessero (salvo legi- 
timo impedimento della persona) intervenire come giurano, 
in questo, e ne! Consiglio «li Pregadi nelli quali si tratano li 
affari della distributiva delle materie di Stato, et altre della 
più rilavante importanza, cosi potranno li Serenissimi Prin- 
cipi accrescere di molto il proprio merito col loro frequente 
intervento, anche nelle ordinate ridutioni del Cons. di X. 
sommamente riputato in ogni tempo per la sua gravità, per 
I* essercitio della giu-litia nel castigo dei tristi, nel sollevo 
degli innocenti e per tutte le altre importantissime conse- 
guenze. » 

Kd uno del 28 maggio 1742(1) ne diceva: « Fu sapien- 
temente fin dai più remoli tempi instituito dai maggiori no- 
stri che il Serenissimo Principe, come rapo illustre della Ke- 
publica assister dovesse ai più gravi consessi, e massime 
al Senato, perchè trattandosi in esso li più importanti e pub- 
blici all'ari, la sua virtù e consumata esperienza aggiunger po- 
tesse consiglio ed autorità nelle deliberazioni. Vedendosi pe- 
rò con mollo dolore de" cittadini linoni introdotto da alcun 
tempo in qua che anche senza la giusta causa d' indisposi- 
zione manchi ben di frequente un cosi necessario ornamen- 
to e presidio, principalmente (piando si traspiri dover du- 
rare oltre l'ordinario costume» si raccomanda al doge che 
prenda parie a tutti i Consigli. 

Ma 1' obbligo del doge di pronunciare la propria opi- 
nione nella diversità di pareri dei giudici, riguardava egli 
soltanto gli affari civili o anche i criminali ? 

Accadde mentre dogava Marino Falier che agitandosi nel 
magistrato del Proprio il processo d'un omicida, i giudici 
aveano tre diverse opinioni. Chiesto il doije della propria, 
vi si rifiutò, al'egando che il capitolo della promissione a ciò 

(DM. C. Colombo c 23 t. 
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relativo doveva intenderai degli affari civili non dei crimi- 
nali. 

A dir vero ciò non era stabilito punto né poco. Ma po- 
sto a voti r affare risultò presa con voti 295 su 129 nega- 
tivi e 104 che si astennero dal volare, la parte del doge, 
e una nuova restrizione ai di lui p ilori, veniva cosi segnata, 
promossa questa volta dal doge stesso. Kssa fu introdotta 
nella promissione di Giovanni Dolfin (1556). 

Il doge si obbligava col suo Consiglio minore ad udire 
le istanze ogni giorno, a cominciare da Renier Zeno (1253) (1) 
e in ciò con una frase secolare dichiarava l'imparzialità: ami- 
cum non juvabimus nec inimicum nocebimus per fraudvm. 
ÌNon poteva arringare contro gli avvogadori piantanti, cioè 
contro quel magistrato ( he fungeva nei Consigli la parte di 
pubblico accusatore (pubblico ministero) — 4568 Andrea 
Contarmi ; nò avrebbe avuto la parola contro qualche sen- 
tenza a danno d'un reo, tranne se il suo Consiglio minore a 
pluralità (quattro dei sei consiglieri) gliel concedesse. 

E a mostrare come queste. leggi erano gelosamente os- 
servate citeremo un fatto avvenuto dogando Michele Steno, 
relativo alle opposizioni del doge agli Avvogadori. 

Volendo <;uesti placitare il nobil uomo ser Dona Michiel 
in Maggior Consiglio, e annullare una parte del 24 febbraio 
1406, vi si oppose il doge. Gli avvogadori gli dissero che a 
tenore della sua promissione egli non poteva parlar contro 
di essi senza espressa licenza di quattro de' suoi Consiglieri 
(Capitolare degli avvogadori cap. 60). Due nobili allora e un 
capo de'XL in luogo di un consigliere dissero al doge dovesse 
cedere e tacere. Ricalcitrante gli fu comminato dagli avvoga- 
dori sui suoi beni « pena di lire 1000 che dovesse cedere et 
egli non volse obbedire, e cosi fu egli intromesso dagli avvo- 

(I) Prima, il solo giorno delle udienze- era il venerdì. 
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gadori. Nel 1440 7 ottobre gli avvogadori ricercati da sua 
Serenità che dovessero rimuoversi da quella pena o pian- 
tarla, la annullarono. » 

Siccome poi dubbiamo guardar sempre la più gelosa 
imparzialità (cosi dichiarava nella sua promissione Marino 
Falier) non potremo farci consiglieri di nessuno. 

— Speciale sorveglianza fu commessa al doge, a comin- 
ciare da Gerolamo Friuli, di far eseguire le leggi contro la 
bestemmia ed altre parole disoneste che si dicono alla giorna- 
ta. E ciò. il 1559. cioè ventidue anni dopo l' istituzione del 
Magistrato contro la bestemmia. Del resto vediamo commi- 
nate ai trasgressori lino dal 1261 (23 nov. Bifrons Avoga- 
ria di Commi c. 37) pene pecuniarie,, o in cambio quella 
dell" immersione. 

— 1/ esecuzione delle sentenze dei Magistrati e l'obbe- 
dienza del doge ad esse; erano particolarmente descritte nella 
promissione. 

Jacopo Tiepolo (cap. 8, 36 e 37) dice: « Ci slattere- 
mo di condurre a compimento ciò che dal nostro Consi- 
glio verrà preso. » Per Michele Morosini e gli altri dogi si 
correggeva : da tutti i Consigli. — Si eccettua la chiesa di S. 
Marco sulla quale, come abbiamo detto, il doge aveva spe- 
ciale giurisdizione : e dopo l'aggiunta del capitolo sulla pu- 
nizione degli eretici. — tranne quel capitolo. 

Eseguirebbe ogni atto di giustizia e specialmente quan- 
do gliene venisse portala querela (Antonio Venier e prima). 

Darebbe esecuzione alle sentenze e alle multe inflitte 
dai consoli dei mercanti salvo che fossero annullate dai Con- 
siglieri (Renier Zeno). 

• Alcurn' disposizioni sul buon ordine, la registrazione e 
l'esazione delle tasse nelle sentenze venivano aggiunte alla 
promissione prima di Antonio Venier (1). 

(I) Capitolo XII della promissione. — « Della registrazione delle 
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« Le sentenza vengano scritte nei registri della Curia 
Maggiore da uno de' notaj che registrerà il millesimo, l'in- 
dizione, il giorno, il nome dei giudici che le hanno presen- 
tate e del notaio che le sottoscrisse, dell' attore e del reo. 

1 gastaldi sono temili a recarle nello stesso giorno della 
presentazione ai notaj ducali che per la registrazione di cia- 
scuna dovranno avere 12 piccoli. 

I gastaldi però non percepiscano nulla. Fra otto gior- 
ni da che avranno ricevuto il pagamento indetto dalla sen- 
tenza dovranno rifonderlo al creditore o a un suo procu- 
ratore fidato sotto pena del quarto dell* importo ricevuto e 
non consegnalo, pena da esigersi dagli avvogadori di Comun, 
metà per essi, metà .al Comune. » 

Più diffuse e aumentate furono nei tempi le parti dello 
statuto del doge risguardanti l'esecuzione delle sentenze, le 
udienze ed altri doveri speciali di sorveglianza. 

Per brevità le riassumiamo cosi: 

Marino Morosini poi Lorenzo Tiepolo: 11 doge farà ogni 
potere per mandar ad effetto le sentenze e le leggi a lui pre- 
sentale; nessuna ne rifiuterà, abbiano esecuzione al più lar- 
di fra due mesi. Facoltà al doge di emetter ordini (lettere) 
per T esecuzione di esse, di far confiscare, i beni dei rei, 
salvo il solo caso in cui fossero per legge interdetti; rilascia- 
re ed esiger quitanza per quo' beni, ricever giuramenti, im- 
por pene di denaro ai ribelli. INeir impossibilità dell'esazio- 
ne, il doge porti l'affare al Maggior Consiglio, e faccia esegui- 
re fra quindici giorni le parti che fossero state prese sull'ar- 
gomento. 

"Non entrerebbe in veruna rissa ( Jacopo Contarmi ) 
né avrebbe veruna relazione con chi vi avesse assistito.* e 
ne fosse stato condannato; ove la rissa accadesse al di lui co- 
sentenze presentate dai gaslaldi ducali, da eseguirsi dai notitj della 
nostra curia maggiore, e del piiuamenlo dei debiti fra olio giorni. •• 
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spetto, comineierebhe il processo anche da solo ma : « cogni- 
to vero et processus posteli fiat per illos officiale* quibus 
spectabat. » (Giovanni Dandolo). 

Francesco Foscari : Il doge chiami ad ogni mese in Mag. 
Cons. i giudici di Palazzo e comandi loro la sollecita spedi- 
zione degli affari e la giustizia. 

Poi con Pasquale Malipiero il doge fu tenuto a girar per 
gli ufficj di palazzo e ricordar ai giudici la giustizia (\). Cosi 
il 1(H6 con Francesco Molin: « il doge si rechi per i magi- 
strati di palazzo il primo giorno di ogni mese, loro t acco- 
mandi la spedizione delle sentenze, onde la preseirza di Sua 
Serenità sempre riverita e rispettata come richiede l'auto- 
rità et la grandezza della persona, vaglia a far godere al sud- 
dito quel sollievo che de\e il Principe prontamente conce- 
dergli et impari irgl i » (2). 

E ciò con Marco Barbarico più specialmente riguardo ai 
poveri oppressi. Ogni volta poi che il giudice sarà chiamato 
dagli avvogadori alla Quaranti», il doge debba andarvi in uno 
ai suoi consiglieri. 

E già prima, cioè il 1457 (Pasquale Malipiero): Il doge 
sia tenuto di venir ogni giorno in Magg : or Consiglio e Prega- 
di ogni volta che si ridurrà. 

Come poco decorosa". In modificata poi la parte relativa 
all'obbligo del doge di andar all' ufficio de' giudici (Cristo- 
foro Moro). « Essendo li soli giudici del Proprio quelli che 
fanno sentenza per institnlo aulico della Repubblica, ed es- 
sendo cosa indegna che il dog»- vada in persona ad essa cor- 
te (3) del Proprio, quando essi giudici pubblicano le senten- 
ze contro quelli che debbono venir giustiziati, bastando che 

II) Almeno una volla il mese. 
(2) IO genn. M. C. .Marcus 153. 

<3) Carle o Curia per residenza il' un magistrato. Cosi nei do- 
eumenli . Curtis Palata per sede del doge eee. 
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i rei sieno condotti alla presenza del doge, dove, letto loro il 
processo, ratificano i loro delitti. » si stabilisce che alla Cu- 
ria del Proprio vadano soltanto i Consiglieri anziani. 

Già nell'assenza del doge per malattia doveva andarvi 
il vicedoge, e ciò a cominciare da Giovanni Dandolo. 

Il 1478 (Giovanni Mocenigo) si decretava: il doge, non 
possa far veruna esecuzione per nessun mozzo a danno di rei 
che non siano stali condannati dai giudici. 

Circa alle udienze ai magistrati e ai privali: 
# 1457 Pasquale Malipiero: — 11 doge dia udienza alme- 
no una volta alla settimana. 

-1462 Cristoforo Moro: — Ai Consiglieri almeno il lune- 
di (1). 

1521 Antonio Grimani : — Due per settimana le udien- 
ze e a porte aperte (2). 

1(>15 Giovanni Bembo: — Raccomandate nuovamente 
ai dogi nelle ore « in cui posskio esser liberi dalle pubbli- 
che occupazioni » di udir le sentenze e darvi la più sollecita 
evasione. 

Sulla spedizione degli affari: 

1473 Nicolò Marcello: — Il doge ogni giorno, la matti- 
na, dopo principialo Collegio debba far leggere le lettere, poi 
licenziare i Savj a trattar gli affari, e resti coi consiglieri ad 
ascoltar gli ufficiali della città. Dia udienza ad ambasciatori 
(Antonio Grimani). 

Due importanti aggiunte agli uffìcj di sorveglianza del 
doge, si Tacevano dogando Francesco Donato il 4 545, Pasqua- 
le Cicogna il 1585, e prima di Giovanni Bembo il 1615 (3). 

A cominciare dal Donato dovettero i dogi chiamar a sè i 
Savj e gli esecutori alle acque, almeno due volte al mese e 

11) Se impedito, il martedì o il primo giorno. 

(2) Il lunedi pei laici, il giovedì pei laici e gli ecclesiastici. 

(3) 5 nov. M. G. Antelmus c. 144. 
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informarsi dello stato della Laguna, prestando loro ogni aiu- 
to anche nel procacciar capitali, ecc. Obbligo questo ripetuto 
per ogni nuovo d >gc, in un.) a quello «li visitar P arsenale. 
Sebbene non figuri nelle prime promissioni quest'ultimo do- 
vere, pure il doge colla Signoria vi si recava fino dal se- 
colo XIII (I). 

Il 1646' (2) si decretava: il doge visitasse ogni tre mesi 
la Casa dell' Arsenal ; il 4088 (3): « Fu proprio e saggio di 
obbligar sua Serenità a trasferirsi collegialmente ogni tre me- 
si alla sua visita per dar calore alle opere .... et in sua man- 
canza per infermità o per altro accidente, sia obbligato il 
Consigliere che ne sostenterà la sua vece, ad eseguire dello 
stesso modo la visita medesima. » 

Il i7(n> (A) gli si ordinava: « Al serenissimo Prenci-* 

pe sia inginnta la espressa obbligazione di dover sopra 

tutte le altre, materie dare la preferenza alla casa dell' Arse- 
nal e alla Laguna , come quelle che furono riguardate in ogni 
tempo dalla sapienza dei nostri progenitori per il più valido 
presidio della pubblica libertà e sicurezza. » 

In uno colla Signoria doveva il doge far venire a sè 
tutti i periti e intelligenti delle cose di palazzo e consegnar 
loro le scritture in argomento, onde procedessero a quei 
provvedimenti che trovassero del caso (5). 

Col Cicogna si aggiungeva al doge la cura degli uflìcj 
detti di Rialto in parte dal luogo della loro residenza, e che 
erano tra altri i VII e X Savii. gli ufficiali al frumento, sopra- 
banchi, sopra-camere ecc. 

(I) Ad ogni due mesi. Cosi in dee 1250 3 marzo, M. C. d'0. 1 9 t. 
(21 10 gemi. M. C. Marcus c. 153. 
(3) 31 marzo M. C. Maria c. 25. 
l'i) 16 aprile M. C. Golombo c. 4i> t. 

(5) « Onde essi periti sotto giuramento debbano raccordar quel- 
lo che loro parrà per provvedere alle estorsioni che si fanno ai liti- 
ganti. » 
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Or l'uno or l'altro di que'magistrati (1) la domenica do- 
vevano venir chiamati dal doge, si che in due mesi fossero 
latti venir tutti, ed egli doveva esorlarli a compiere i loro 
doveri, senza rispetto a veruna cosa, fuor che ùW honor di 
Dio et al ben pubblico (2). 

— Fiore della sapienza legislativa furono le leggi ema- 
nale dalla Repuhhlirn per reprimere l'uso smodato di vesti, 
d'ori, di gemme e perle. Sebbe n esse risalgano al secolo XIV. 
pure un magistrato apposito, dei Provveditori alle Pompe, 
non fu instituito che nel secolo XVI (3). E soltanto il 4709 
cioè a partire da Giovanni Cornaro fu fatto obbligo al doge 
di chiamar ogni mese quel magistrato e rivederne le sen- 
tenze. 

Dalle leggi suntuarie andava però esente il doge: « E 
perchè è pur conveniente e necessario che godendo la rispet- 
tabile persona del Serenissimo Principe le maggiori preroga- 
tive come capo della Repubblica e nella permissione delle 
giogie nelle persone delle figliole, nuore e nezze, sia anco di- 
stinta da ogni altro nel!' uso della livrea » (A). 

Da ultimo i Correttori alla promissione ducale abbrac- 
ciavano d* un solo decreto i diversi uffieii di sorveglianza del 
doge a ? magistrati e a' più importanti argomenti della pub- 
blica cosa. 

Cosi il 27 giugno 1741 (5) veniva raccomandato alla 
sua autorità « il far eseguire da' magistrati ai quali incombe, 
le materie più gravi del Governo tra le quali l'esazione del 
pubblico denaro, alimento naturale de'Stati, e requisito esen- 



(1) Ufficiali, giudici, ed altri ministri di Rialto. V. la ri. XIII in line. 

(2) Vedi anche il decreto del M. C. 31 marzo 1688, Maria c. 2G. 

(3) 1514 Vedi il Capitolare i ove la prima legge è 8 ottobre 1562 
Pregadi. 

(4) M. C. Vincenti c. 15. 

(5) M.C. Johanes c. 214 t. 



Digitized by Google 



ziaiissimo di un ottimo governo; la giustizia criminale, i 
carcerati, 1' arsenal, ecc. » 

E con decreto 28 maggio 17G2 (l) considerato che « le 
leggi anche ottime in se stesse languiscono e cadono inoflì- 
tiose se non le rende operative la mano esecutrice » si rac- 
comandavano a! doge massime « le materie pubbliche di La- 
guna, economiche, militari, e commemo, e di far quanto è a 
lui possibile per l'adempimento di questa pubblica volontà e 
per il dippiù nominare nel modo a lui solito in altre occor- 
renze quattro nobili nostri da dispensarsi di due in due me- 
si cioè un consigliere, un capo di XL superior, un Savio del 
Consegio ed un Savio di Terraferma perchè da essi nel ter- 
mino delli due mesi sia'esibita al Senato la relazione degli 
effetti della da essi prestata opera, a lume e fondamento delle 
ulteriori deliberazioni del Senato medesimo. » 

Raccomandata a lui altresì la visita all' Arsenal e la 
materia delle Pompe (2). 

G i atti pubblici (ino dalla più remola antichità furono 
contrassegnati del nome, o di qualche segno convenzionale 
di chi li emanava. 0 per ignoranza però della scrittura, o per 
maggior sollecitudine, imperatori, re, principi e vicarj trac- 
ciarono il loro nome abbreviato in un monogramma o il solo 
segno di croce; e spesso V uno e V altro lasciarono scrivere 
ai notaj. Ond' è che e negli atti pubblici e nei privati il si- 
gnum manus toglie quella naturale autenticità che imparti- 
sce a un documento la originale soserizione dei testimojij e 
dell' attore. Se si racconta che l'ostrogoto Teodorico ed altri 
rabarbari segnassero i loro diplomi spalmando d ? un liquido 

(1) M. C. Colombo c. 22. 

(2) Su questa può vedersf raccomandato al doge di sorvegliare 
* il decoro e la moderazione nelle vesti dei npbill, nelle forme e nei 
colori » nel decreto del M. C. 19 agosto 1623, Arcangelus c. 115. 
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colorato la superfìcie cT una laminetla a traforo, — anche in 
tempi più civili ^sultani impressero in luogo del nome sopra 
il documento la mano imbrattala d'inchiostro rosso, segno 
che in appresso con ornamenti ed oro dipinsero gli ama- 
nuensi. 

Questa trascuratezza in fatto di scrittura non era comu- 
ne anche agli antichi Veneziani. La più parte degli alti pri- 
vati-è sottoscritta da testimoni in raratteri abbastanza niti- 
di; e tutti i documenti pubblici noli, dal scroio XI in segui- 
to, sono sottoscritti dal doge, dal suo Consiglio, da buon nu- 
mero di cittadini, come allora si dicevano quelli che dopo 
P instituzione del Libro d' Oro ({) ebbero il titolo di nobili. 
e da popolani in numero spesso supcViore al centinaio. E poi- 
ché qui ci accade distinguere fra cittadini e nobili, crediamo 
di grande importanza il soggiungere nel documento XIV la 
storia delle leggi e de' privilegi relativi a' cittadini originar) 
di Venezia e alle famiglie qui venute dal continente prima 
del secolo XIII e ch'ebbero in appresso il privilegio di citta- 
dinanza (2). 

Gli ammiratori d' autografi troverebbero assai preziosi 
cimelii quelle ducali custodite presso questo Archivio, e pres- 
ti) 1506 31 agosto C. X. Avogaria del Cornuti : Nascite 1 506-1528. 
—È assai curioso che in un documento del997 febb. ind. XI Rialto, atti 
Corsolo Giovanni (Trev. e. 177) e eli' è una convenzione de' cittadi- 
ni di Venezia fra loro di non far veruna rissa in Palazzo ducale pena 
libbre d'oro 30, e in difetto l'ultimo supplizio, — essi vengano cliia- 
mn\\*IVobiles homines l'enei te. 

(2) Tutti gli elementi di questa memoria sono tratti dall'opera 
inedita del cav. Teodoro Toderini. i. r. Aggiunto presso questo Ar- 
chivio Generale: Genealogie delle famiglie tenete ascritte alla cit- 
tadinanza originaria — opera elaborata con pazientissime cure. I 
nostri lettori debbono quindi saper grado unicamente al Toderini, 
vera autorità in tale argomento, di averci regalato tali notizie che 
pongono nella vera luce un subbietto finora controverso e creduto 
di poca importanza. 
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so il Notarile, in cui il doge o col solo titolo di dux o nei pri- 
mi tempi Dei gratta dux, con franca mano segnò il proprio 
nome latinizzato. 

La soscrizione del doge si trova sempre la prima di tut- 
te a sinistra di chi legge, seguita da quelle di alcuni giudici 
e dai consiglieri (Consiglio minore); a certa distanza v'han- 
no quelle dei maggiorenti e dei popolani. Se il documento ri- 
portò la soscrizione di qualche patriarca o di qualche vesco- 
vo, esse sono a destra, affatto separate dalle colonne delle al- 
tre soscrizioni (1). 

Era dei doveri del doge l'apporre la propria firma ai 
pubblici atti; e lo farebbe (cosi prometteva Jacopo Contari- 
Di) fra otto giorni da che essi gli venissero presentati, salvo 
il caso di malattia. Prima però di soscriversi, doveva rico- 
noscere, pei documenti rilasciati a favore dei privati, che 
essi fossero stati stimali cioè vi si fossero stabiliti i diritti 
d* uso dei cancellieri. Riguardo a ciò ogni magistrato pel ri- 
lascio d'un atto seguiva un'apposita tariffa. Ebbe questa 
parte una correzione prima di Michele Steno con cui ove la 
malattia del doge fosse durata più di lo giorni, la sottoscri- 
zione degli atti veniva demandata al Cancellier Grande facen- 
do cenno del perchè. Se il doge per la gravità del male non 
potesse dar udienza a' suoi ufficiali della Cancelleria inferiore 
e questi spedissero un decreto di cui taluno poscia si aggra- 
vasse, potevasi entro quindici giorni presentar ricorso al Con- 
siglio minore cui spetterebbe la decisione. 

(1) Così in ducale di Vitale Falier 1090, luglio, ind. XIII Rialto, 
in alti Andrea prete (Archivio Ducali, presso l'Archivio Generale) a 
sinistra sono le soscrizioni del doge ('+ Ego Vitalis Faledro Dei gra- 
tta dux manu mea subscripsi ) e sotto, quelle di cinque giudici ; e in 
una di Ordelaffo Falier 1112 settembre ind. VI Rialto in atti Orso- 
ne prete, a sinistra sono le soscrizioni del doge ( + Ego Ordelaf Fa- 
ledro dodoni Del gratta dux manu mea subscripsi) e di sei giudici; 
a destra quella di Giovanni Gradenigo vescovo di Grado. 
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— Speciale ufficio di sorveglianza s'imponeva al doge 
nella promissione sulle carceri. Sulle quali dette inferiori (i 
pozzi ) e superiori (i piombi) e che ebbero nomi capricciosi, 
come la Marcella, la Rimonda, Beleyna, Bertoldo , Guardia- 
na, Vulcan, Giustiniano, Moceniga, Galiota, Fermarla, For- 
te, Leona, Gronda, Piccola, Camerotti, ecc. (1). le esagera- 
zioni degli stranieri furono si ripetutamente smentite che 
tornerebbe inutile tornarvi sopra. 

I\oi del resto crediamo doversi anzi alla Repubblica ve- 
neta un iniziamento nella civiltà e moralità delle pene per 
quelle prigioni stesse, tanto dipinte romanzescamente, i poz- 
zi, coi quali veniva posto quel sistema d* isolamento più tar- 
di seguito fra altri dall' Inghilterra, cioè il sistema cellulare. 

Cominciano ad apparire i doveri del doge stille carceri, 
a datare da Jacopo Tiepolo (cap. 48) che assicura di non e- 
leggerne a custode (in uno al suo Consiglio) se non chi cre- 
desse secondo la propria coscienza buono e leale. 

Erano del diritto del carceriere i panni che indossava il 
reo, ma non prima eh* ei fosse condannalo (Marino Morosi- 
ni); deJ resto nulla potea ricever da esso. In caso di con- 
danna, dei denari dei rei, il doge poteva disporre a suo be- 
neplacito (Ranier Zeno). 

Comunque si voglia suppor mite il trattamento de* car- 
cerati, certo la prigione perpetua nei pozzi non poteva non 
equivalere- a un seppellimento. Poco però sappiamo sull'am- 
ministrazione carceraria nei secoli anteriori al XVI. pel qua- 
le e pei successivi gli atti dei Camerlenghi o tesorieri del 
Consiglio dei \ possono fornir molta luce {%). 

(1) Così in : « Nota et offerta delti Preggiotii che si attrova nelle 
/Seggioli delti Eccellentissimi Signori Capi dell' Eccellentissimo Con- 
silio dei Dieci. » 

(2) Ai carcerati per malefìcio che debbano venir posti ad legem 
(giudicati) liiovanni Dandolo promette di dar due pani al giorno di 
onde VI V uno (sic). 
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Come alla sollecita spedizione degli affari, cosi doveva il 
doge di quindici in quindici giorni (i) attendere a presentar 
in giudizio, cioè ricordare ai giudici del Proprio, la spedizio- 
ne dei processi dei rei (Lorenzo Tiepolo). 

Dopo un mese di prigionia li avrebbe costretti a pro- 
durre le proprie difese, e di mese in mese il notaio ducale 
riconoscerebbe quali rei degessero nelle carceri (Jacopo Con- 
tarmi). 

I notai del Governo « ogni primo di mese portino a Sua 
Serenità la nuta dei rei, le querele e processi criminali e civi- 
li ond'egli ne solleciti la spedizione dando anche agli avvocati 
dei prigioni frequenti impulsi in argomento (1655 3 marzo 
prima di Carlo Contarmi) (2). E la più sollecita spedizione 
dei rei veniva ripetuta agli Avvogadori il 1674 e il 1683 (3). 

Ne guarderebbe la più gelosa custodia, non ne decrete- 
rebbe la liberazione che per giudizio degli ufììziali (4) cui ne 
spettava il processo e la sentenza, e d' accordo col suo Con- 
siglio, ma in ordine ai patrii statuti (Lorenzo Tiepolo). 

Poi con Giovanni Dandolo — due fossero i custodi, e 
dovessero dar cauzione (5). I carcerieri infedeli, privati del 
•carico; se rei di maggior colpa gli avvogadori procedessero 
alla loro accusa. Se il doge od altri di sua famiglia avesse a- 
gevolato la fuga a qualche reo, sia libero agli avvogadori di 
portar accusa contro essi in quel Consiglio che loro parrà 
(Marco Corner). 

Giusta parte del Mag. Consiglio, 4359 29 giugno, non 
doveva venir calcolato a sconto della condanna il tempo in 

(1) Eccettuate le feste. 

(2) M.«C. Vianolus c. 177. 

i'ò) 3 febb. e 20 gemi. M. C. Ballarinus filius c. 273 t. 

(4) A quelli cui erano stati dati ad carcerem. Quindi le carceri 
del Consiglio dei X, dei Signori di Notte, ecc. 

(5) Abbiano lire quattro al mese ciascuno sulla cassa dei Signo- 
ri di Notte. 
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cui la loro prigionia fosse slata alleviata per malattìa- Decre- 
ti» giusto ma non clemente! 

Non poteva il doge a cominciar da Giovanni Mocenigo 
inular di carcere vermi condannato per colpe criminali (1). 

ÌVon In Torse fra le antiche leggi criminali pena più im- 
morale e stolta ili quella per cui si riversava su altri Stati la 
più vile scoria delle plebi — diciamo il bando. 

Cosi, mentre quasi ogni colpa veniva punita atrocemen- 
te, e per l'errore di tutte le antiche ^istituzioni, sproporzio- 
natamente, ogni colpa poteva sfuggire alla pena, pel bando, 
l'no uccide, fugge, vien bandito; ma quel castigo, che non è 
poi veramente tale, può commutarsi quando l'affare sia 
quetato. Egli offre un tributo di denaro per Io stipendio di 
alcuni soldati per un certo tempo, — offerta solitissima: eb- 
bene, il bando si annulla e come dicevasi in istile burocrati- 
co la sentenza si taglia. 

E qui laeciam luogo ad alcune considerazioni sulle leg- 
gi criminali della Repubblica veneta. 

INessuno potrebbe certo giustificare di tante enormezze. 
non Venezia soltanto, ma nessuno Stato a lei contemporaneo 
se elle non fossero state colpa ilei tempi e dell' infanzia delle 
^istituzioni. 

Sarebbe stolto gridar la croce a un governo che segue 
i principi di un gius attinto alle più civili nazioni dell' an- 
tichità e grado grado li corregge, li rende più opportuni ai 
propri bisogni, li innatura nel proprio popolo. 

Sola la civiltà, di' è progresso dell' opera lenta, ma si- 

* 

(l) Un capitolo della Promissione ili Michele Morosini ordina 
che meni re per lo passato si portava nelle carceri con danno del 
Comune vino non daziato, pei carcerali, quind' innanzi non ve se 
ne possa vendere che quella quantità e sotto quelle condizioni che 
prescriveranno i (ìiustizieri e la Signoria. 
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cura deli' intelletto sulle passioni, della vita della ragione e 
del cuore su quella dei sensi, può apprender questo modo, 
e infonder alle leggi moralità, giustizia, proporzione. 

Poiché null'altro che la civiltà può (or di mezzo quei 
pregiudizi talvolta si connaturati in un popolo da erigersi 
sopra le leggi stesse; la civiltà è la sola che insegni all'uo- 
mo P eguaglianza de' diritti, la religione del lavoro, il mutuo 
affetto, il temperamento delle passioni; e che gì' infonda per- 
suasione alle leggi, sola che valga a renderle durevoli. 

Perciò le antiche instituzioni coir inspirar terrore per 
la immoralità e la sproporzione delle pene, valevano a rin- 
vigorire più che il progresso della virtù, quello della colpa. 

j\on è meraviglia adunque se dal secolo \1I fin quasi 
alla caduta della Repubblica, lo statuto criminale di Orio >la- 
lipiero (1181), gli atti dei Signori di Notte, della Quaranti.! 
Criminale, del Consiglio dei Dieci ci raccontino di punizioni 
atrocissime. 

Se l'eresia e il falso sono puniti del fuoco; decapitati 
gli omicidi, appesi i ladri, o strappato loro, Pun l'occhio o 
P altro od entrambi, e reciso loro Puna mano o l'altra; se 
la donna vien colpita dalla legge nella sua più cara ricchez- 
za, la beltà, — e bollata, frustata, messa alia bei lina, priva- 
ta delle orecchie, tagliatile il naso e le labbra, vien bandi- 
ta un decennio spesso per un furto meschino, o per quelle 
erberie o sortilegi con cui si sognava ella esercitasse un po- 
tere d" inferno. Mentre poi per le colpe di Stato, non basta 
alla legge di strozzare i prigioni in secreto, di mandarli ad 
annegal e nel canal dell'arco (1) e di avvelenarli, anche nel se- 
colo XVII (2); d'inviar sirarj a trucidarli anche in paesi stra- 
li) Yeggasi ad esempio il decreto del Consiglio dei \ 1621 20 
settembre con cui si ordina cln* un Girolamo Vano da Salò, dimane 
de sera che sarà ti 21 del presente sia mandato ad annegar et che 
ciò sia fatto con ogni maggior secrcltzza. 

(2) Si avvelenava lentamente (per via di veleno dato a tempo) 
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nieri ; raa giunge perfino a dar al popolo l'orrendo spetta- 
colo di seppellirli vivi. 
Queste le pene. 

La Repubblica veneta non andò pur Iroppo scevra, co- 
me tutti gli altri Governi, dagli orrori della tortura. Non ba- 
stava alla legge la sicurezza d' una colpa, voleasi la confes- 
sione del reo, e perciò non si badava a martirizzarlo, e poi 
quando avea frante le ossa, lo si refrigerava quasi per iro- 
nia, aqua recenti ! 

Il 4397, un Jacopo da Recanati, reo di varj furti sem- 
plici, per la somma di 66 ducati cT oro, è stretto a confessa- 
re dalle ripetute torture. 

Ma la vittima scba ratificato colla confessione la sua con- 
danna, sfugge alla pena, e muore di spasimo. INe il giudice 
esita punto a notarlo freddamente ne' suoi registri, ad per- 
petuane rei memoriam (1). 

È però a far giustizia anche in questo al governo vene- 
to, che ad ottenere la confessione d*un reo. non usava che la 
semplice tortura (2) mentre altrove la più atroce inventiva 
strappava ai colpevoli con isvariati tormenti le vere e le false 
confessioni. 

Tutto questo però non era che un errore, grave bensi e 

in carcere e si mandava ad avvelenare verso grosse retribuzioni 
(10,000 ducati) i colpevoli (Vedi Consiglio elei \ Parti secrete 1583- 
86, filza XXIII 1583 27 giugno e Registro criminale del Consiglio stes- 
so num. XXXV IGI8 20 dicembre). 

(1) « Processus Jaeobi da Recando furia 1397 die quarto mell- 
ita aprilis. Nola quod dictus Jocobus dum esset duclus corani legt\ 
mortuus est ex spasmo, antequam tolleretur sententia centra eum. 
Ideo non fui! judicatus sed sepultus tam([uam si mortuus fuisset in 
carcere. Suprascripta summa omnia furta per ipsum Jacobum co- 
missa ducatorum LXM auri. » 

Processi criminali dei Signori di .Notte 1389-1 103 per ora in Mi- 
scellanea manoscr. 128, Ardi. Geii. 

(2) A corda e a fuoco. 
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fecondo di terribili conseguenze, ma naturale a tutte le pri- 
me ^istituzioni. Forse (e sarebbe questa una giustificazione 
della crudeltà delle leggi, se pur ve ne può esser una) la roz- 
zezza. del popolo poleva reclamare quelle fiere punizioni a 
chi violava la proprietà o la persona altrui, i di cui diritti 
appunto come i principali su cui poggiano le basi d'ogni po- 
polo, T antichità mirava a serbar inconcussi. 

Il progresso ingentilendo te spirito de' legislatori, men- 
tre loro apprese moderazione e civiltà nelle pene, additò al- 
tre pur delicate e importanti materie che reclamavano i loro 
studii e i provvedimenti. 

Ma, per tornare alla promissione, primo ad obbligarsi 
di pubblicare i beni de" banditi per omicidio, d' accorilo coi 
giudici, fu Jacopo Contarmi. Dopo lui Pietro Gradenigo pro- 
metteva di procedere a far giustizia degli omicidj e dei beni 
dei rei senza deferenza di sorta secondo l'ordine delle que- 
rele a lui presentale. 

Sembra che la pubblicazione potesse avere ad oggetto 
di riconoscere se veruno avesse ad accampar diritti sui beni 
de* banditi, perchè la promissione, secondo le rozze leggi 
dell' epoca, aggiunge che quei beni sieno minati. 

L'affare dovea definirsi entro un mese, se no lo si por- 
rebbe in giudizio d'otto in otto giorni; della esecuzione del- 
la sentenza dai giudici del Proprio, coi Consigli maggiore e 
minore, sarebbe contabile il doge, pena lire 500. 

Dopo che nel secolo V i veneti secondi approdavano a 
queste lagune — man mano che esse si popolavano, cadeva- 
no d" importanza le isole più prossime al continente, delle 
quali taluna avea raggiunto la ricchezza e la popolazione 
d' una città. 

Chioggia (1) assai vicina al continente, forse fondata ai 
(I) Vuoisi cosi detta da Clodio compagno d'Antenore, e forse 
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tempi dei Romani, accolse i fuggiaschi di Padova, fu retta da 
tribuni, poi da gastaldi ducali, infine da podestà, già dichia- 
rata città nel 4 -HO da Ordelaflb Falier ; fu celebre per la guer- 
ra della Repubblica contro i Genovesi, in cui i Veneziani co- 
minciarono ad usare delle artiglierie (1). 

Pur antichissima isola è Malamocco, il Matemaucus dei 
documenti, che si fa risalire al secolo VII, fondata dai Pado- 
vani fuggenti alle orde dei longobardi; fu nel secolo IX sede 
dei dogi. Dopo il vecchio Malamocco grado grado ricoperto 
dal mare nel secolo XII, cominciò ad esser popolato il Mala- 
mocco nuovo. 

Pelestrina, anche nei vecchi tempi ricetto di pescatori, 
vignajuoli e poveraglia, poco lungi da Malamocco, e nei do- 
cumenti Paleslrina o Palestina, fu detta Pelestrina. per quel- 
la parte eh' è rivolta a Chioggia, Àlbiola per l'altra : fra esse 
è un porto detto di Pastone poi Portosecco. Famosa è Albiola 
per la sconfitta ivi toccata a Pipino dalle armi dei Veneziani. 

Isola distrutta dopo la guerra di Chioggia per decreto 
della Repubblica e pur assai antica, fu Poveglia (Popilia). I 
suoi abitanti godevano di speciali privilegi di cui gli storici 
non si accordano nel determinar la ragione, alcuni trovan- 
dola nell' aver i Povegliotti contribuito alla dispersione dei- 
Tarmata di Pipino; altri in una congiura da loro sventa- 
ta, ecc. 

Comunque sia, noi diamo qui un saggio di tali privilegi, 
in un documento di cui serbiamo accuratamente il dialetto. 
Esso presenta anche un bel ricordo della democrazia repub- 
blicana. 

una delle tre borgate di cui parla Tito Livio (lib. X) ; la si crede no- 
minata da Plinio nella fossa Clodia e il suo porto nell* Hedron, ecc. 

(1) Due mortaj di cuoio circondati da corda clic voglionsi ado- 
perati nella guerra di Chioggia, si custodiscono nel museo d'ar- 
mi e d'antichità presso queslo Arsenale. 
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« Commun diPovegia, cioè Gastaldo, et Compagni han- 
no per regalia la Zobia Santa Secchi quattro de Vin bianco 
dolce e pevere Lire 2.. et panetti 24. de quelli de quattro 
bagattini Y uno, e se li dà quando loro portano le passare. 

Commun, Gastaldo e Compagni de Povegia devono ha- 
ver la terza festa de Pasqua un Disnar honorevole a tutti lo- 
ro, Gastaldo e Compagni, quali possono essere IN. 0 M per 
loro regalia ; li quali quando vengono in Dogado per desinar, 
vogliono venir in Camera del Dose e dicono le formali pa- 
role: 

Dio ve dia el buon dì misser lo Dose e senio vegnui a 
disnar con vii. 

Il Dose li risponde: 

Sieu ben vegnudi. 

E loro dicono : 

Volemo la nostra regalia. 

Il Dose dise: 

Volentiera, che cosa? 

Loro risponde : Ve volemo basar. 

El cosi per mezzo la bocca ad uno ad uno basa Sua Se- 
renità perchè cosi è la sua regalia antica, ed il Cavalier li me- 
na à tavola nell' anticamera. Il Cavalier sta in cavo de tavola 
che rapresenta il Prcncipe ; compito che hanno da desinar, il 
Gastaldo mette man alla borsa, e dà Lire 26. de piccoli al 
Cavalier, li quali denari sono del Dose; 11 Cavalier poi li 
mena in Camera del Do<e a tuor licenza, e poi se ne vanno 
con Dio. 

Questo è consueto » (4). 

I Povegliotti erano fra gli escusati, come que' di Mura- 
no, Mazzorbo e Tortello; e fu dato loro a primo podestà il 
4339 Pietro Landò. 

(I) Mariegola della scuola di s. Vitale e dei ss. Gcrvasio e Pro- 
tasio, ! 4 17 16 maggio, p. 4. Archivio Generale. 



Chioggia, Malamocco, Pelestrina e Povegìia serbarono 
sempre una qualche diversità ne' costumi e nel dialetto da 
Venezia; e più che altro parvero terre che i dogi tenessero 
in feudo ; e, naturalmente, anche perchè partecipavano più 
tardi delle altre ai benefici della civiltà, vi durò più a lungo 
lo spirito di municipio. 

Speciali capitoli della Promissione, fino da Jacopo Tie- 
polo, face-ano cenno di queste isole. 

Il doge dovea visitar Cliioggia ed aveavi anche nerbas- 
si tempi (Jacopo Tiepolo cap. XIV) alcuni diritti (1) quan- 
do o andava o mandava altri per lui a caccia. Promette- 
va di non aver nessuna ingerenza senza il Maggior Consiglio 
nelle faccende dell* isola, tranne alcune pene eh* egli solo po- 
teva imporre ai Chioggiotti, ed eccettuate le appellazioni a- 
gV interdetti che secondo un* antica costumanza doveano di- 
rettamente venir fatte a lui. 

Del 12U 50 aprile (M. C. d' 0. I 2 t.) gli veniva data 
facoltà anche senza il Consiglio di far prender coloro che il 
Podestà di Chioggia avesse bandito. 

C<>me abbiamo dello Chioggia fu retta da tribuni, ga- 
staldi ducali e podestà. 

Pare che non sempre i dogi avessero avuto diritto o a- 
vessero curato di averlo, sul governo di essa, poiché si ripete 
(Jacopo Tiepolo) riguardo al podestà, il diritto del Comune 
di Venezia di eleggerlo, o in suo luogo un Gastaldo; men- 
tre ciò si tace per Torccllo e Murano, pur allora isole impor- 
. tanti. Del resto il Governo di quelle isole fino a' bassi tem- 
pi si ridusse poco più che al sociale; popolazione pacifica e 
operosa occupata nella navigazione e nell'estrazione del sale; 
devotissima a S. Marco, bastavano a reggerla poche magi- 
strature. K infatti, meno Chioggia, che forniva redditi ingen- 
ti per I' arte del sale, e nella quale la Repubblica mandava 

(I) dondola, fieno, ricevimento onorevole. 
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per ciò appositi magistrati i Salinierù le altre erano po- 
vere ( t). 

Primitivamente adunque v' elìbero i dogi diritti come 
sopra feudi; e infittii ancora nel 1229 (Jacopo Tiepolo) si tro- 
iano durare que* diritti del datnnum occisionìs et percussio- 
nis (2), ed il ripatictim che il doge non poteva esercitar 
egualmente su Venezia o su altre isole dell' estuario. 

Più tardi il Comune di Venezia (come risulta dalle Pro- 
missioni (3) e diede origine a questo capitolo probabilmente 
( la guerra di Chioggia) si assumeva le spese di ambascerie, 
spedizione di eserciti ed altre rose d'interesse di quell'iso- 
la, restando a carico del doge il tiaygio di visita da Grado 
a Loreo ed a Cavarzere. 

L'elezione del Podestà e del Gastaldo, i diritti di ripati- 
co, i bona occisionis et percussionis. e gli altri passavano al 
Comune, riservate al doge le regalie delle galline, del vino, 
della gondola, del fieno, del ricevimento a lui o a chi per es- 
so nelP occasione della caccia (4). 

Riguardo poi a Pclestrina, Malamocco e Poveglia un so- 
lo capitolo veniva introdotto nella promissione di Andrea 
Dandolo con cui il doge dichiarava che sebbene i suoi prede- 
cessori per consuetudine si fossero intromessi nelle cose pub- 
bliche di quelle isole, egli non V avrebbe più fatto. 

— Presso un popolo la di cui prosperità non solo, ma 
e l'esistenza era fidata al commercio, una delle prime cure 
del legislatore esser doveva quella di presentare agli stranie- 
ri quelle stesse guarentigie che agP indigeni tornava neces- 
sario di trovare in altri paesi, e in generale di guardar i pro- 
prj mari da' pirati e da ladri di ogni fatta. 

(1) Yepgasi in line il tloc. XV. 

(2) V. il «loc. XVI in (ine. 

(3) Vedi ad esempio quella di Antonio Venicr cap. XXVIII. 

(4) CI. MI, Cod. OLI. Mare. pag. 111. 
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Già vediamo regolata tale materia nello statuto di Orio 
Malipiero, ed è anzi il primissimo argomento svolto dal le- 
gislatore. 

« Qualunque nave di veneto o forestiero nel distret- 
» to di Venezia avrà naufragato, chiunque o con mezzi vio-. 
» lenii, o sotto specie di prestarle ajuto si sarà appropriato 
» alcun che del carico di quella nave, debba tosto restituii 
» lo a chi ne è proprietario, alla persona o al domicilio, o 
* consegnarlo per la custodia e la restituzione al procura to- 
» re di S. Marco. Convinto del furio sia tenuto alla restituì 
» zione e paghi una multa all' Erario (1) ecc. » 

E prima del Tiepolo (cap. 34) cioè nella promissione di 
Pietro Ziani (1205) comincia il capitolo che riguarda tale ar- 
gomento, poi serbalo costante e che dice : « Studiosi erimus 
» de navibus que substinebunt naufragium a Grado usque 
» ad Lnuretum ad fatiendum rationem et justitiam quod 
» homines ipsarum navium recuperare valeant bona sua. » 

Circa alle merci V unico capitolo (2) era : Non concede- 
remo il libero transito delle mercanzie (3) se non d'accordo 
(de volunlate) del Mag. Cons. 

— Delicate erano riguardo all'essenza repubblicana del 
governo veneto, le relazioni del doge con ambasciatori stra- 
nieri, e con principi ed altri potenti. Conveniva quindi rego- 
lare il di lui contegno presso i rappresentanti d' altri Stati, 
le corrispondenze epistolari eh/ egli spedisse o ricevesse, i 
legati che inviasse fuori del dogado. 

Riguardo alle ambascerie gratulatorie il doge (cosi giu- 
rava il 1476 Andrea Vendramin) non permetta che per l'av- 
venire venga a lui da città e luoghi del dominio veruna am- 

(! ) Nostrum bannum nubis emendare debeat. 

(2) Il XXIV della promissione di Antonio Venier. 

(3) Dabimus sigiltum. 
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basceria per congratularsi della sua elezione, alla quale pren- 
dano parte più di 20 persone, e (Lorenzo Priuli) più di due 
ambasciatori. Né ascolti (447G) « quei lunghi sermoni ed o- 
rationi indecenti alla dignità e gravità del dominio et al co- 
modo delle cose pubbliche che ricercano spender il tempo 
più utilmente. » Trovandosi poi (1615 5 nov.) (4) « che con- 
viene alla pubblica carità et alla paterna affetione » il prov- 
vedere che tali leggi abbiano effetto, si ordina che tali am- 
bascerie sieno più moderate. 

Circa agli ambasciatori stranieri, non potrebbe il doge 
dar loro udienza senza prima annunziarlo ai capi di 40; e 
se non vi assistessero almen quattro del Cons. Min. e due dei 
capi di 40. I Pregadi potessero elegger all' uopo dei savj e 
dei negoziatori; il doge non desse mai agli ambasciatori 
risposte definitive e da solo, anche se glielo concedessero i 
Consiglieri (Marco Corner) Umali sempre dovrebbero esser- 
vi presenti. 

Questa parte ebbe una restrizione il 4462 con Cristo- 
foro Moro al quale e a' suoi successori s' imponeva : « Se gli 
ambasciatori od altre persone forastiere volessero entrare in 
materia di Stato, il doge cangi discorso. » 

E con Antonio Grimani veniva preso: « Il doge non 
possa risponder agli ambasciatori che parole generali, ove 
non sieno consigliate dal Collegio, e deliberate dai Con- 
siglieri. » 

Nel 1523 (Andrea Gritti): «Nei discorsi con ambascia- 
tori non possa parlare che quel consigliere di Collegio che 
sarà di settimana, con consulta però del Collegio. » 

Con Pietro Landò (4538 m. v.): « Il doge non possa ri- 
spondere a proposte di ambasciatori o d'altri, se la risposta 
non sarà slata prima deliberata dai Consiglieri; se sarà pre- 
li ) M. C. Antelmus 141 t. Simile 1676 27 agosto M. C. Ball. fll. 

132. 
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so die si faccia in iscritto, essa verrà prima lolla a loro e poi 
senza alterazione egli la leggerà agli ambasciatori. » 

Vietatogli assolutamente, con Sebastiano Vcnier(1577) 
il dar loro udienza privala (1) nò i Savj possano interrom- 
per il doge menlre risponde agli ambasciatori. Circa le re- 
lazioni con forastici i. il deci*. 15 marzo 1752 (2) ordinava: 
non possa il doge « conversare e convivere con quei fora- 
stici né dell'uno nò dell'altro sesso, clic anno o possono a- 
vere relatione con ministri esteri qui dimoranti, e molto me- 
no con quei forastieri che fossero stali con carattere di mi- 
* nistri di qualche principe o in altre corti o appresso la Re- 
pubblica nostra. » 

Ove sapesse che alcuno di sua famiglia avesse ricevuto 
lettere o ambascerie da Stati alieni, relative al Comune di 
Venezia, fosse tenuto a dirlo loslo al suo Consiglio (Marin 
Zorzi). 

Marino Morosini (5) riguardo alle lettere d'altri Stati 
alla Repubblica, prometteva che. bona fide sine (rande, potreb- 
be in assenza del suo Consiglio Minore aprir quelle dirette 
al Comune dal Sommo Pontefice, dall' Imperatore, dai Re 
ecc., ma le terrebbe scerete e al più presto le mostrerebbe 
al Consiglio ; non potrebbe aprire, senza averlo annunziato 
al Consiglio, quelle dirette a lui. 

Altre lettere ricevute presenti i Consiglieri (così Jacopo 
Contarmi) farebbe legger da altri a voce alta si che tutti le 
potessero udire. 

A questo con Pasquale Malipiero, Giovanni Mocenigo, 
Leonardo Loredan e Francesco Erizzo furono portate varie 
restrizioni (4). 

(1) In camera. 

(2) M. C. Bartolinus I07 t. 

(3) K prima di lui Jacopo Ticpolo (cap. 18): Se ricevesse lettere 
da Principi, dal Pontefice ecc. le consegnerebbe al Consiglio. 

(4) Malipiero. — 11 doge non apra lettere di principi, comunl- 
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Era in piena armonia col sistema repubblicano che il 
doge non potesse, come infatti si obbligava il Tiepolo (cnp. 
XVIII), spedir lettere a sovrani stranieri e al Pontefice, ed 
ambascerie in cui si trattasse d' interessi dello Stalo, senza 
l'approvazione dei Consiglieri, ne in favore o in danno 
di nessuno (1). E circa la risposta a lettere di Stato essa 
dovrebbe essere approvata in Senato (19 ott. 1659 (2)). Se 
altri il facesse, lo impedirebbe; non potendolo, lo comuni- 
cherebbe all'uopo slesso ai consiglieri. Si eccettuano natu- 
ralmente le lettere e le commissioni che si spedissero per 
volere del Consiglio, al quale dovrebbero venir lette per 
l'approvazione; e quelle che avessero relazione alla chiesa 
di S. Marco. 

Altre leggi applicate alla promissione circa le lettere 
furono : 

i\76 Andrea Vendramin — Il doge possa partecipare 
la propria elezione senza il consenso dei consiglieri, tranne 
che ai luoghi soliti e alle città soggette, al papa, al re di Si- 
cilia, a Firenze, ai duchi di Milano e di Ferrara e al mar- 
chese di Mantova. 

1501 Leonardo Loredan — Ogni volta che il doge scri- 
verà privatamente quello che gli è vietato, cada in pena di 
ducati 200, e chi a lui avrà scritto sia bandito da Venezia 
per cinque anni (3). 

tà, ecc. senza licenza di quadro Consiglieri. — Mocenigo : — Cosi 
quelle di signori o privati pena ducali 100. Possa aprir le altre; 
ove manchino 1 Consiglieri le mandi loro subito. — Loredan: — 
Non possa aprire veruna lettera se non saranno presenti almeno 
un consigliere e due savj del collegio. 

(l)Se i consiglieri non si sottoscriveranno (1545 Francesco 
Donato). • 

11 capitolo ebbe maggior larghezza nelle promissioni di Renier 
Zeno e di Lorenzo Tiepolo e successori. 

(21 M. C. Ballarinus pater c. 36. 

(31 II doge (Francesco Dona 1545) non legga da solo lettere di 
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A togliere ogni pericolo che il doge potesse deluder 
queste leggi, dapprima con Renier Zeno poi più diffusamen- 
te con Giovanni Dandolo si voleva che le lettere già prese 
(consulle) col consenso dei consiglieri, fossero lette loro pri- 
ma che ricevessero il suggello, eccettuate però quelle coni- 
messe particolarmente al doge, e quelle relative ad alcun 
fuggito con averi d'altri, a naufragii, e a furti (1). 

— Quanto più gelosi e importanti sono gli ufficj, tanto 
maggior diligenza ed operosità richieggonsi nei magistrati. 
Cosi il doge non poteva (Antonio Yenier e prima) uscir dal 
dogado (2) nè dal vescovato di Torcello se non assenzienti i 
Consigli Maggiore e Minore; con Leonardo Loredan gli si 
ordinava: « non partisse da Venezia pena ducati 1000 » — 
con Leonardo Donato (1G05 m. v.) non uscisse di Venezia e 
contrade, cioè dall'estuario, senza licenza del Mag. Cons., che 
fosse a lui concessa solo per rilevante e necessarissima oc- 
casione di malattia, e con espressione particolare del luogo 
e del tempo. E (1615 Giovanni Bembo) pena ai dogi tra- 
sgressori, ducati 500 che gli Inquisitori al doge defunto do- 
vessero riscuotere sui beni di lui (3). 

Cosi ad esempio a Lorenzo Celsi il Mag. Cons. (A) con- 
cedeva di uscir da Venezia per onorare il Re di Cipro, 
per la via di Mestre, e di andar ad accompagnarlo fino al 
sito che gli parresse opportuno, per P onore di Venezia : et 
cras recedal. 

sorta, in alcun Consiglio o Collegio se prima non saranno state lette 

nei Consigli. — 1 585 Pasquale Cicogna : Il doge non possa far scriver 

lettere ad alcuno senza averlo partecipato ai Consiglieri, circa al 

giuspatronato di Veglia pel quale insorgono molte difficoltà con quel 

vescovo. 
• 

(1) Queste poteano venir suggellale postquam consultae fuerint. 

(2) [St> passar il porto di Malamocco. 

(3) M.C. Antelmus c. 142. 

(4) Novella I gennaio 1361 m. v. c. 87 e 222 t. 
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Si eccettuava il caso in cui il doge fosse stato eletto 
capitano generale delle forze della Repubblica, caso che di- 
venne sempre più raro fino a che fu quasi atTalto soppresso 
per la grave età che richiedeasi ne' bassi tempi in chi vo- 
leva eleggersi a doge. 

E i motivi ci vengono dichiarati dal decreto del M. C. 
22 febb. 1693 in. v. (Maria 484). « Stabilito da progenitori 
nostri al Corpo perfetto della Repubblica, per capo visibile 
di essa la persona del Serenissimo Prencipe il quale assi- 
stendo al governo della medesima con la presenza e con la 
mente aggiunge maestà alle funzioni e gravità nei Consigli o 
Collegio, stimolo all' esercitio della giustitia, eccitamento al- 
l'abbondanza, e tiene ogni magistrato in oflìtio per l'adempi- 
mento delle proprie parti... avutosi riguardo all' età grave 
del Ser. Prencipe stesso e alla grande figura che in se so- 
stiene, per non esporlo a rischi del mare e della guerra » — 
l'elezione del doge in Capitano Generale venga discussa e 
maturata (1). 

Per chiunque altro che non fosse stato capo d'uno S la- 
to, questa perpetua relegazione in un paese, sebben splen- 
dido per monumenti, forse non egualmente ameno, avrebbe 
potuto parere una prigionia. 

— Diciamo da ultimo alcun che sui doveri giurati dal do- 
ge, risguardanti la sua famiglia. E prima della dogaressa. 

Giuri ella (Jacopo Tiepolo cap. 30) quando vorranno i 
• nostri consiglieri, e com' essa i nostri figli usciti di mino- 
rità, — di non ricevere verun servigio, dono, o tributo. 

Nessun nostro figlio (Jacopo Contarini) possa aver reg- 
gimento, capitanato o dominio in Venezia o fuori. « Questo 

(I) Notiamo, a dimostrazione della larghezza che si seguiva nel- 
le spese per la andata del doge come Capitano Generate, che per 
gli addobbi e fornimenti ecc. « per la mossa del Serenissimo Pren- 
cipe D. D. Francesco Morosini in Capitan General da Mar » furono 
spesi ducati 36,646, lire 1. ( Arcb. Raion vecchie, Arch. Gen.). 

14 
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capitolo ebbe origine dal fallo che il doge Jacopo Tiepolo 
fece eleggere podestà di Milano il figlio Pietro, pel di cui ri- 
scatto poscia furono mandati ambasciatori a Federico II, e 
il Comune di Venezia vi spese grossa somma; e il figlio Gio- 
vanni, capitano generale al ricupero di Zara, più volte am- 
basciatore, e gli die ? in feudo la contea di Ossero; infine il 
figlio Lorenzo, elesse a capitauo generale e gli diede in feu- 
do la contea di Veglia (1). » 

Secoli prima però erano avvenuti casi consimili. Pietro 
Orseolo II mandava come ambasciatori ad Ottone 111 a Vero- 
na, i figli Giovanni e Pietro, e questo tenuto a cresima dal- 
l' imperatore ne assumeva il nome. Ursone altro figlio del 
doge andava rettore a Raglisi ecc. (2). 

I figli però del doge potevano andar ambasciatori, trot- 
tatori ecc. ove fossero stati nominati a voti per desiderio 
del paese ; o capitani d'armata di una spedizione navale di 
20 galee insù. ÌNessun compenso loro darebbe il Comune, se 
dovessero per assumere il nuovo carico abbandonar un uf- 
ficio die coprissero. 

I di lui fratelli (Lorenzo Priuli) non possano formar 
parte del Consiglio dei Dieci, né del Collegio, né venir eletti 
a capitani generali da Mar, Provveditori d' armata, capitani 
in Golfo, Provveditori generali in campo, ambasciatori a ve- 
run Principe ecc. 

Né i figli e i nipoti ed altri della famiglia del doge 
possano avere alcun beneficio ecclesiastico (Giovanni Moce- * 
nigo, Giovanni Bembo). Il doge anzi li costringa a finan- 
ziarvi se eletti, se no paghi allo Stalo T equivalente dell'an- 
nuo reddito del beneficio, pel tempo in cui io possederà 



(1) Cronaca, Monumenti antichi veneti, ecc. ci. VII, COd. DLI, 
Marciana, c. 126. 

(2) Codice suddetto c. 50. 
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il figlio, e ciò valga anche dopo la morte del doge (Andrea 
Grilli) (4). 

Esclusi da ogni ufficio e dignità, tranne che dal Maggior 
Consiglio e dal Pregadi al quale erano ammessi senz'altro, 
compiuti treni' anni (Nicolò Marcello). Ma non vi abbiano 
voto, fu aggiunto con Marco Barharigo. 

Come non possono andar a Pregadi prima di 30 anni 
così non vestano prima d'allora, manega ducal (5 novembre 
Ì645) (2). Un solo figlio e un solo fratello giunti ai sei lustri 
godano del privilegio di entrar in Pregadi (19 ag. 4623) (3). 
Cessi questo privilegio dopo la morte del doge (46 dicemb. 
4624) (A). 

I figli del doge, lui vivente, non siano di Collegio, 4476 
Andrea Vendramin (5). 

Più generalmente circa alla famiglia del doge voleasi 
(Leonardo Loredan 4501) che fosse commessa l'osservanza 
delle leggi ad essa relative, per /' avvenire, agl'inquisitori. 

Dovesse accompagnare dove fosse per occorrere la Si- 
gnoria, se pure il doge non vi potesse esser presente per in- 
fermità (6). 

(1) Tranne che se fossero in sacri* prima dell'elezione del do- 
ge; resti loro in tal caso il benefizio, ma non ne abbiano in seguilo 
altri. E (1539 Pietro Landò) non possano aver beneficio o pensione 
ecclesiastica neppure i fratelli da parte di padre solo o di madre so- 
la, dei dogi: uè loro figli, nè figli dei tìgli, legittimi o naturali. 

(2l M. C. Antelmus c. 140 t. 

(3) M C. Arcangelusc. 114 t. 

(4| M. C. Arcangelus c. 162 1. e 21 agosto 1722, Victoria c. 172. 

(5) Nè essi, nè i nostri parenti (Giovanni Corner) accettino pro- 
cure, commissarie, ecc. se non di quelli pei quali uscissero del Con- 
siglio (per cagioni di parentela) secundum ordines nostros. 

(6) Non si possa tassarla nella investitura dei canonici più d'un 
ducato. 

Nè il doge (Antonio Grimani) nè la sua famiglia possano aver 
carati di galea, nè dazj di sorta. 
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Nessuno (figli generi e nepoti del doge, Giovanni Moceni- 
go) possa ingerirsi nelle coso vietate dalla promissione ducale. 

A toglier il pericolo che la famiglia del doge per via di 
parentele ottenesse qualche influenza alle corti degli altri 
Stati, o in generale in paesi stranieri- si vietava al doge, a 
cominciare da Jacopo Contarmi, che nessun tiglio o di lui 
parente impalmasse verun forestiere, e con Giovanni So- 
ranzo, neppure s*ei fosse veneto, o potesse divenirlo per pri- 
vilegio di cittadinanza. -— Del resto avrebbe bastato il con- 
senso dei due Consigli maggiore e minore (J. Contarmi); ri- 
chiedendosi in appresso ( 1400 Michele Steno) l' assenso di 
tutti i sei consiglieri, dei tre capi della Quarantia, e della 
pluralità del Mag. Cons. (1). 

Infine, morto il doge, cessato quindi il diritto nella sua 
famiglia di formar parte alla rappresentanza della Repub- 
blica, le si davano a termine per uscir dal palazzo ducale tre 
giorni (1474 Pietro Mocenigo). 

Neil' androne del palazzo ducale a due a due, su dieci- 
otto piccoli scanni fra la porta d' ingresso e la scala dei Gi- 
ganti sedevano 3G uomini detti ballottine di cui uno anziano, 
e il suo coadiutore il cogilore. 

Essi aveano più che altro l' ufficio di avvocali del po- 
polo, e la sportala del poveretto si convertiva nella loro pen- 
na in suppliche e in epistole. 

Diverso dal loro ufficio era quello d'un fanciullo, il bal- 
lottino, che, cresciuto, assumeva il grado di notaio ducale e di 
segretario e trascriveva gli squittinì del Mag. Cons. e del Se- 
nato (2). 

(1) 1311 Marino Zorzi. « Se qualche nostro parente avrà a che 
fare in presenza di noie dei Consiglieri, non permetteremo che i 
Consiglieri decidano in nostra presenza. » 

(2) Mulinelli, Lessico Veneto, Venezia, Andreola 1851 p. 45. 
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Era il fanciullo che avea servito all' estrazione dei voti 
nella elezione del doge. Vi allude ad esempio il decretò del 
M. C. 5 nov. 1615 (I) in cui è detto riguardo a tal elezione: 
« Et havuto un fanciullo di ottima indole, ritrovato come è 
solito nella chiesa di S. Marco, il quale havesse a trar le 
ballotte per ciascun Nobile che venisse à cappello » ecc. 

Pare nondimeno eh' egli (scelto se non c' inganniamo, 
di tenera età, ad escluder quasi l' idea di qualunque frode e 
connivenza coi votanti) non percepisse stipendio fisso; per- 
chè nelle promissioni di Pietro Mocenigo (1474) e di An- 
drea Vendramin (1476) troviamo: « La Signoria debba rac^ 
comandar strettamente a Sua Serenità in vita e in morte il 
ballottino. . . E oltre quello che gli dà in vita, sia tenuto a 
legargli 100 zecchini, somma che se non fosse compresa nel 
testamento, gli esecutori del doge debbano egualmente cor- 
rispondergli sugli averi di Sua Serenità ». 

6. Le elezioni e gli eletti. 

I figli del doge. — Cariche di collazione del doge. — Notai e Cancellieri. 
— Gastaldi ducali. — Saggellatore. — Cavaliere. — Militi. — Ser- 
vi. — Scudieri. 

Le magistrature cui era sortita l'aristocrazia veneziana, 
erano di assai breve durata e più che arricchire, smungeva- 
no il censo degli eletti. Ma ove non è ragione d' interesse, 
ivi è pungolo d' ambizione. E sebbene i carichi più cospicui 
recassero si modici stipendj da non bastare alla esteriore 
rappresentanza, pure i patrizj non isdegnavano l'uso di quei 
mezzi che guadagnassero a proprio favore l' animo degli e- 
leltori. 

È però a far giustizia a molti, cui non spingeva ad ac- 
cettar un carico e a continuarvi con grandi sacrificj, il solo 
desiderio di sovrastare agli altri. 
0) Antelraus c. 144 t. 
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Gli ambasciatori ad esempio in breve giro di mesi per 
sostener con decoro un ufficio da cui potea dipendere tal- 
volta T equilibrio europeo, mandavano a rovina il proprio 
patrimonio, e gareggiavano.se forse non superavano, la mae- 
stà dei prenci e lo splendor delle reggie. 

Il doge, spesato appena come oggi un luogotenente, 
moriva quasi sempre assai povero, e i tre inquisitori che si 
eleggevano dopo il suo trapasso non trovavano che di rado 
dal suo peculio tanto da tacitare i suoi creditori. 

Cosi si racconta di Marco Foscarini (4762-1765) essere 
stato dubbio se a lui si illustre e benemerito della patria si 
dovessero concedere gli onori funebri, tanto la somma dei 
suoi debiti sorpassava la comune misura; di Paolo Kenier 
(1779-1789) che in un decennio di dogado non solo spese 
un ricco censo che aveva non senza censura raggranellalo es- 
sendo bailo a Costantinopoli ; ma tutte le ricchezze del pro- 
prio casato, e lasciò 600,000 ducati di debiti. 

Ned' è in ciò a dimenticare la differenza di quei tempi 
dai nostri, e, rispettivamente ad oggi, il maggior valore della 
moneta. 

Comunque fosse, la nobiltà veneziana anelava ad aver 
mano nelle fila del Governo, e paresse ella talvolta pur umile 
e di facile accesso — nell'agognare a un carico non valea ad 
eccitarla soltanto lo affetto alla patria, nò alla maestà delle 
insegne, veramente sacerdotali, e ai pubblici onori, non era 
affatto straniera la stessa più severa filosofia. 

Di qui, ufficj per esser eletto a questo o a quel reggi- 
mento, il calar sloia e il broglio, mezzi che poteano riuscire 
a vuoto soltanto per l' elezione a doge, tanto n'era compli- 
cata la forma. 

Vero è che il Romanin (Vili, 240) dicendo dell' elezio- 
ne del doge Paolo Renier, la credette effetto di denaro spar- 
so nel Mag. Cons. Ma egli certo obbliava come la scelta de- 
gli elettori essendo tanto incerta quanto può esserlo mai una 
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votazione fra circa mille individui, a guadagnarsi un parlito, 
era uopo corrompere la maggioranza. In questa i più dei 
componenti erano doviziosi, e pur fossero stati di mediocri 
fortune, non vi avrebbero bastato poveri presenti, ma si sa- 
rebbe richiesto tant' oro, quale non solo non possedeva il 
Renier, ma nessuno dei più r icchi patrizj. 

Per le ragioni discorse se non potea valer a solleticare 
la brama di pubblici uffici, la sete di quel lucro, che oggi- 
giorno basta appena a un moderato sostentamento — essen- 
do le principali famiglie patrizie, più che ricche, principe- 
sche; la repubblica mirando a tor di mezzo le parzialità, fa- 
ceva capo dal doge. Ed a ragione. 

Poiché, e per la grande influenza ch'egli aveva ne' Con- 
sigli, poteansi far valere presso di lui quegli uffici che non 
era agevole ripetere in un ampio numero di elettori; e col- 
I' autorità, colle parentele, colle amicizie, poteasi guadagna- 
re il di lui animo a favore «li chi volevasi eletto. 

Onde a comincial e da Kanier Zeno egli prometteva che 
non avrebbe fatto verun ufficio perchè venisse eletto un qua- 
lunque ad una magistratura. Pietro Mocenigo (1474): che 
non avrebbe raccomandato in via privata, nessuno, nò ai 
giudici nè ad altri; e Marco Barbnrigo (1485), neppure ve- 
run parente per fargli ottenere un beneficio ecclesiastico. 

Il doge per nessun caso (cosi una legge del M. C. 46 a- 
gosto 1623 in materia di brogli) non possa moversi dalla 
sedia nè levarsi il corno per raccomandar coli' alto, nè rin- 
gratiar, e far alcun segno d' affetto; ma resti con la sua so- 
lita e debita gravità nel medesimo stato e modo che fa nelle 
ballottazioni d' altri non suoi parenti (I) ». 

A toglier poi che la famiglia del doge avesse parte nelle 
elezioni, egli assicurava: avrebbe fatto giurare la dogaressa, 
e tutti i suoi, di non far nessuna istanza a favor di veruno, 

(I) Arcangelus c. IH. 
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nè a lui, nè al Consiglio minore, nè alla Quarantia, pena li- 
re 200 (i). 

Del 1501 Leonardo Loredan giurava: chiunque con- 
durrà seco in qualche reggimento od ufficio qualsiasi uffi- 
ciale ad istanza di Sua Serenità, sia privato per cinque anni 
del carico, e assolva la pena di ducati 300. 1 tre inquisitori 
alle azioni del doge defunto nel loro sindacato riconoscano 
se v' abbia chi sia colpevole di ciò, e lo puniscano. Morto À- 
gostino Barbarigo il 24 settembre 1501, agl 'inquisitori ven- 
ne in luce che a vece di pagare lo stipendio ai servi, scu- 
dieri ed altri che costituivano la sua famiglia, egli avea dato 
loro uflkj o beneficj ; però fu preso che venissero riscossi a 
carico degli credi quegli stipendi, e venissero versati al pub- 
blico erario. 

Nè bastava riguardo ai figli del doge che nou avessero 
fatto istanza per altri. Occorso il caso che Pietro figlio di Ja- 
copo Tiepolo era podestà a Milano mentre il padre era doge, 
si volle, a cominciar da Ranier Zeno che i figli giurassero di 
non andar rettori nello stalo veneto, nè in paesi stranieri, 
obbligo poi raffermato sotto Giovanni Soranzo il 1327. 

Si aggiunse a partire da Marino Falier « i figli del doge 
non vengano eletti in ambasciatori, negoziatori o provvedi- 
tori per la Repubblica, nè possano andar capitani d'armata, 
se non vi fossero nominali a pluralità di voti nei Consigli ». 

Il U76 Andrea Vendramin ripeteva la promessa che né 
la dogaressa nè la di lui famiglia avrebbero mai fatto ufficj per- 
chè veruno venisse eletto non solo a importanti carichi, 
ma neppur a quelli di cancelliere, massaro ed altri comuni. 

Coni' è chiaro, si mirava con siffatte cautele ad esclu- 

(I) I n ter/o al Comune, uno all'accusatore (da tenersi secreto) 
uno agli avvogndori di Commi. Il capitolo dice: di nessuno. . . se 
non sarà o aevocato di monasteri od esecutore di alcuno. K a co- 
minciar da Ranier Zeno fu aggiunto: lo giurino anche le figlie e le 
nuore, che abiteranno con noi in palazzo. 
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dere il pericolo che il doge avesse in terre dello Siato, o stra- 
niere, persone proprie che potessero rivolgere a danno della 
pubblica cosa, il potere del carico di cui fossero state insi- 
gnite. 

Tanto poi era guardata 1' imparzialità del doge, che se 
dopo eletto uno ad un carico, chiunque di quelli eh' erano 
stali ballottati, e gli seguisse nel numero dei voti, avesse di- 
mostrato agli Avvogadori di Comun o ai Capi dei Dieci che 
il doge o alcuno della sua famiglia aveva una parzialità per 
l' eletto, egli stesso veniva a prender il posto di lui. E ciò a 
cominciare da Giovanni Mocenigo. 

Circa l'elezione degli ufficiali, Ranier Zeno promet- 
teva die l' avrebbe promossa a tutto potere ove i Consi- 
glieri o la Quaranlia non vi avessero riconosciuto qualche 
impedimento; avrebbe fatto giurare il nuo\# eletto; e chi 
fosse stato nominato podestà o duca, bailo, consigliere o le- 
gato fuori dello Stato, farebbe che fra otto giorni partisse 
pel suo reggimento. 

Riguardo ai giudici, Jacopo Tiepolo (c. XIX) giurava 
che non ne avrebbe eletto senza votazione. 

V'erano però carichi e beneficj la di cui collazione spet- 
tava in via assoluta al doge, o nei quali gli era concessa una 
grande influenza. 

Essi erano dei notaj ducali, cancellieri, gastaldi, bandi- 
tori, del snggellatore, de' cavalieri, degli scudieri, de' sol- 
dati, dello scalco, de' servi. 

Nel Ceremonìale (1, 80), v'hanno notizie sui caudatarii, 
lo scalco maggiore, i sedici scudieri, i sei pifferi, i cinquanta 
comandadori (di cui sei portavano le trombe, otto le bandie- 
re, altri le torcie, altri servivano a decoro delle processioni), 
e i dieci facchini. Circa alla imparzialità nella scelta di que- 
sti servi ducali, il decreto M. C. 15 marzo Ì702, poneva: 
« non possano in alcun modo, forma o mezzo che imagina- 
re si possa nò per se, n^per. iutqrposte persone^sotto debito 
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di sacramento ricever i dogi nell' avvenire, per dono, per 
prezzo, per contratto, per vendita, nè per qualunque altro 
escogitabite titolo, cosa alcuna di qualunque prezzo, valore, 
nè qualità, e particolarmente nella dispositione delti offìtìi 
di cavalier del doge, scudieri, comandadori, portinari, ecc. 
nè riscuotere veruna regalia dalli venditori di frutti presso 
la chiesa di S. Marco. » (t) 

Tali elezioni però non poteva egli a tenore del decreto 
del M. C. 22 febb. 1693 delegar ad altri (2); doveva al ca- 
rico di Cancellieri Inferiori trascegliere soggetti degni, decr. 
M. C. 3 febb. 1674 (3). 

E del 1762 28 maggio (4) gli si raccomandava che, 
come sopraintendente alla Cancelleria inferiore, vi esercitas- 
se la sua vigilanza « perchè dall' eccedenza dei Ministri non 
restino pregiudicati li sudditi, e difficoltato l'aprirsi le cedule 
e testamenti. » 

Riguardano pure la parte che il doge poteva avere nel- 
le elezioni, i decreti del 27 agosto 4676 e 21 agosto 1722 (5) 
con cui considerato che: « fra i fondamenti et instituti, pri- 
mario dell' armonica .organization del governo della Repub- 
blica Nostra è quello che li nobili nostri che devono pres- 
sieder ne Magistrati siano eletti sempre con il .concorso 
dei voti nei Consigli »; il doge non possa da solo eleggerne 
nessuno, ma la nomina avvenga per ballottazione. 

« E tranne le ecclesiastiche e quelle che servono al do- 
ge di Corte, e famiglia, — qualunque carica che verrà in 
av venire disposta dai Serenissimi dogi abbia ad esser appro- 



di Bartolinus c. 106 t. 

(2) Maria, 183 t. 

(3) Ballar, fi/. 100. 

(4) M. C. Colombo 232. 

<&j M. 0. BaUar. fiL 132 c 1. 



* 
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vata nel Collegio nostro, con li due terzi di voti ...» Cosi in 
decr. del M. C. 24 agosto 1722 (1). 

Erano di sua elezione od approvazione nella chiesa di 
S. Marco il primicerio, i canonici, i sacristi, gli officiali di 
chiesa, i predicatori, gli eletti dai procuratori di S. Marco 
che gli venivano presentati dal maestro delle ceremonie. I 
priori, abbati o rettori, cappellani, pievani, badesse, vicarii, 
confessori, prelati, amministratori e inservienti nelle chiese, 
conventi, monasteri e luoghi pii annessi alla chiesa ducale di 
S. Marco (2). 

Il primicerio doveva esser patrizio veneto: 1471, Nicolò 
Tron (3) né potea venir scelto tra affini o parenti del doge: 
1485, Marco Barharigo (4) e dovea aver raggiunto almeno 
venticinque anni: 1478, Giovanni Mocenigo. 

Con altri capitoli posti nel secolo XV si stabiliva il nu- 
mero de' canonici e il modo di supplire alla vacanza di es- 
si (5). 

(1) Victoria 109 t. — Maggior regolarità nelle votazioni: M. C. 
14 genn. 1734, Johannes 81 t. 

(2) Le chiese unite ad es*a erano: di S. dallo, de' SS. Filippo e 
Giacomo, óe\\' Ascensione, i\n.\Y Ancone ta, di S.Giovanni di Rialto, di 
S. Giacomo di Rialto (delle quali due ultime fu riconfermato al do- 
ge il juspatronato con decreto del M. C. 21 agosto 1722, Victoria c. 
169, t.). I monasteri delle Vergini, di S. Elena, di S. Cristoforo di Mu- 
rano, delle Terese, Terziarie di S. Domenico (dette di S. Martino) ; 
Ospitale della Pietà, de' SS. Giov. e Paolo, della Ca' di Dio (Cer. I 
128-131). 

(3) E nato di legittime nozze. 

(4) Fra quelli che non si cacciano di cappello con Sua Serenità 
per parentela o per famiglia, ecc. Dice vasi andar a cappello per 
votare nei Consigli, nei quali appunto i ballotlinl recavano all'ingi- 

• ro i bossoli (cappelli) co' voti. 

(5) Ecco le principali correzioni in argomento : 

1478. Giovanni Mocenigo. In morte dei canonici, il doge non 
possa eleggere veruno che sia pievano, finché il numero deipieva- 
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Di remotissima origine è il notariato. Presso gli antichi, 
mentre non ne troviamo traccia fra gli Ebrei, e assai deboli 
ricordi fra i Greci ; lo vediamo esercitato presso i Romani da 
schiavi, e in tempi più civili annobilito, lo miriamo elevarsi 
alla importanza d' un ministero assai geloso e quasi sacro. 

Né meno meritava un ufficio sorto ad un tempo colla 
Scrittura e al quale venivano affidati i più importanti docu- 
menti, raffermanti diritti di ogni fatta, e quelli in ispecie di 
proprietà. 

Onde la Repubblica Veneta è a supporre abbia emanato 
leggi a regolarlo, ben prima di quelle che ci son note, e che 
datano dal secolo XIII. 

Dna si delicata materia veniva per la sua importanza 
raccomandata al doge; e il Tiepolo (cap. XXI) giurava : « non 
eleggeremo notaj senza il nostro Consiglio e P approvazione 
del popolo ^ (A). 

E Marino Morosini: « Se i nostri Consigli (il maggiore 
cioè e il minore) vorranno si elegga qualche notaio fuori di 
Venezia, noi provvederemo che ciò sia eseguito dai nostri 
rettori ». 

ni canonici non sia ridotto a 12; ma debba sostituire mansionari! e 
preti titolati della chiesa. Ridotti essi pievani a 12, in luogo di quel- 
li che mancassero di tal numero, possa il doge elegger altri pievani 
e preti residenti, dodici per sorte. 

1485 Marco Barbarigo. Sei dei canonici di S. Marco sieno preti. 
18 sieno pievani della citta. 

1559 Girolamo Priuli. Vacando due dei sedici canonici di San 
Marco il doge elegga in loro vece di quelli di essa chiesa, si che 
sieno 10 canonici di chiesa e 18 di fuori. Non si aumenti mai il nu- 
mero dei sottocanonici di essa chiesa. 

(1) Circa alle tasse che erano inerenti all' esercizio del notaria- 
to è detto : « nè da loro esigeremo nulla, ma faremo che resti al 
nostro Comune ciò che corrispondevano ai nostri predecessori ». 
Sembra quindi che le tasse venissero prima corrisposte alla perso- 
na del doge. 
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Infine 1" esperienza della grossa ignoranza di molti se 
non di tutti i notaj dei secoli precorsi, di cui ci sono elo- 
quenti prove i documenti, determinava i correttori alla pro- 
missione poi giurata da Michele Morosini il 1382, ad ag- 
giunger l'obbligo al doge di assister all' esame dei notaj che 
sarebbe eseguito presente il doge, presidi i Cancellieri della 
Curia inferiore e il Cancellier grande; ed, assoltolo felice- 
mente, si potesse proporre in M. C. la loro pubblicazione a 
notaj (1). 

In via straordinaria poi il 4485, Marco Barbarigo pro- 
metteva che tutti i notaj allora presenti in Venezia sarebbero 
stati esaminati dal cancelliere inferiore, presente lui o il 
vicedoge, in linea di capacità, operosità e onestà. 

Custodi se non unici certo principali della scrittura, 
delle leggi e delle formule dei documenti, i notaj erano gli 
estensori degli atti non solo tra' privati, ma nelle curie dei 
principi e di altre autorità. 

Cosi era per Venezia. Quasi poi essi fossero immediati 
servi del doge, e non più presto del Comune, a cominciare 
da Ranier Zeno egli si obbligava a tener un notaio pel pub- 
blico servigio, a proprie spese, e con domicilio in palazzo; e 
lo stipendio gli veniva fissato con Giovanni Dandolo in al- 
meno 40 grossi all'anno; con Giovanni Mocenigo in annui 
ducati 40, e con Andrea Gritti veniva compenetrato nelle 
spese a carico pubblico. 

Egli però, come alcuni magistrati, avea parte nei red- 
diti della Cancelleria ducale, poiché riconosciuto nel 4400 
che o P esazione di quei diritti od altro che fosse, gì' impe- 
diva di attendere zelantemente al suo ministero, gli veniva- 



(I) Vacante il dogado non potrà venir nominato verun notaio 
per nessun altro modo. Possano venir iterò eletti notaj della Curia 
maggiore. 



no tolti, a cominciar dal dogado di Michele Steno, quei sup- 
plementi al suo scarso stipendio (4). 

Riguardo all' elezione di esso, nel 4485, cioè da Mar- 
co Barbarigo, essa fu demandata al doge, consiglieri e ca- 
pi di Quaranta, cioè alla Signoria, a voti. Trovato in er- 
rore, egli non poteva esser scacciato dal carico che da quat- 
tro Consiglieri. 

— Non meno geloso era l'ufficio di cancelliere, la di cui 
arte se dopo V invenzione della stampa divenne volgare, nei 
secoli remoti era esercitata da sacerdoti e da monaci, se non 
corretti, tuttavia assai benemeriti delle lettere e delle 
scienze. 

La gelosia però di quel materiale esercizio era maggio- 
re per chi dovea tracciare i pubblici atti, le leggi, le corri- 
spondenze con Stati stranieri. 

A tor ogni possibilità di connivenza fra il cancelliere 
del doge e lui, questi, da Ranier Zeno giurava di non eleg- 
ger verun ufficiale (cancelliere) della cancelleria inferiore, 
che verrebbe sempre nominato dal Maggior Consiglio. Però 



(I) • Siccome poi i dieci banditori che da lui dipendono trova- 
no modo di esonerarsi dal servigio pagandogli 24 soldi, i consiglie- 
ri di mese indaghino se il notaio è caduto in tal difetto, e lo co- 
stringano a pagare per ogni banditore mancante, 5 lire di piccoli, 
di cui metà al Comune, metà all' Ufficio delle Ragioni nuoce esatto- 
re della pena. 

Il 1478 (Giovanni Mocenigo) al notaio ducale fu demandata 
l' incombenza di custodir le porte delle camere che mettono alla 
sala delle due mappe, onde restassero chiuse in modo che nessu- 
no potesse origliare. 

Il 1485 (Marco Barbarigo) fu aggiunto ch'egli custodisse anche 
quella dei Savi del Collegio. 

11 1521 (Antonio Grimani) i correttori presero: Si tolgano le 
parole sala delle due mappe e camera bianca e vi si sostituisca: sa- 
la dell' udienza 
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da Marino Zorzi il voto del doge nella scelta del cancelliere 
andava al di sopra di quello dei Consiglieri. 

Tale privilegio del doge non durò del resto gran tem- 
po; poiché Michele Morosini prometteva che ove un cancel- 
liere non fosse stato di suo beneplacito, i consiglieri potes- 
sero porlo a voti in Mag. Gons. (i). 11 voto quindi del doge 
non valeva di più sulla maggioranza del Consiglio minore, 
ma era equiparato in M. C. a quello di qualunque altro. 

Nel primitivo reggime repubblicano-democratico tenea- 
no le veci del doge in alcune isole, anche importanti di Ve- 
nezia, magistrati equivalenti a delegati, esecutori delle sen- 
tenze, detti Gastaldi ducali. 

Il loro potere venne a ristringersi nel secolo XIII col- 
V elezione dei podestà, ma F esecuzione dei giudizj civili fu 
assegnata ad ufficiali detti pure gastaldi, o ministeriali, men- 
tre venne instituito I' ufficio del Gastaldo ducale. Esecutori 
subalterni furono allora altri ufficiali detti comandadori, che 
facevano eseguire le vendite di beni dei debitori, davano le 
missioni in possesso, e ponevano in atto altre sentenze civi- 
li ecc. 

E Marino Zorzi a tenore della sua promissione doveva 
farli giurare secondo lo statuto che loro avrebbero dato i 
consiglieri (2). 

Del 1559 Girolamo Priuli prometteva che non elegge- 
rebbe a gastaldi ducali se non cittadini originar] (3). 

Presso tutti i popoli fu sempre di grande importanza il 
pubblico suggello. 

(1) Se poi il doge noi volesse, i consiglieri possano venire in 
M. C. e ti doge debba assentirlo e possa proporre un altro. I cancel- 
lieri verranno eletti in M. C. a voti. 

(2) Nè poteva il doge eleggerne veruno in suo spenditore. 

(3) E confermati con due terzi di voti del Collegio. 
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Esso era l'ultima prova di autenticità d'un documento, 
che del resto tornò facile ai falsarj il sofisticare, e a' disone- 
sti lo applicare arbitrariamente. 

Già il Tiepolo (cap. M) giurava che non avrebbe con- 
segnato il sigillo del dogado se non ad uno de' suoi servi, 
conosciuto pel più prolK). Ranier Zeno aggiungeva che lo 
stipendio del pubblico suggellatore starebbe a suo carico, e 
eh' egli non sapesse leggere, qualifica non molto difficile a 
rinvenirsi nel secolo XIII. Giovanni Mocenigo: « che rele- 
zione dovesse farsi a voti dalla Signoria, che lo eletto fosse 
cittadino originario, e non sapesse leggere nè scrivere ». 
Leonardo Loredan : « che nell' elezione dovesse aver parte 
anche il Collegio, e che gl'inquisitori al doge defunto, se ri- 
conoscessero che P elezione del bollatore non fosse stata in 
armonia alla promissione, potessero privarlo dell' ufficio ». 

Infine con Andrea Gritti lo stipendio ne veniva assunto 
dall' erario. 

Il suggellatore percepiva poi di diritto del suo ufficio 
certe tasse per ogni documento rilasciato, e che erano pei 
veneti la metà precisa di quelle che doveano esborsare i 
forestieri (i) del che parlano appositi capitoli delle promis- 
sioni. 

Ebbero i dogi un ceremoniere detto cavaliere, al quale 
erano tenufi a corrispondere uno stipendio ch'era di ducati 
iO al mese con Marino Grimani (J595), e fu ridotto a soli 

(I) Jacopo Tiepolo cap. 47. De premio bullatoris. « Per la sug- 
gellatila delle lettere non faremo riscuotere ai veneti più di 12 de- 
nari di piccoli, e ai forestieri più di tre soldi ; per lettere di gran 
momento i nostri consiglieri possano permettere al bollatore di esi- 
ger qualche tassa maggiore ». 

Marino Zorzi. Tale tassa non possa mai esser maggiore di gros- 
si 12 per ogni lettera bollata in piombo. 

Michele Steno. Per la bollatura, il suggellatore possa esigere da 
un veneto soldi 2, dal forestiero soldi 4. 
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tre con Marcantonio Mommo (1) pur questi rifusi al doge 
dal pubblico erario. 

Della famiglia, ducale furono per qualche tempo due 
militi delti sociù la di cui origine par risalga a Giovanni 
Dandolo (1280) (2). 

Parecchie sono le correzioni relative al servidorame, 
e agli scudieri del doge. 

Il numero dei servi fu a vicenda dai venti ai venticin- 
que, e i mutamenti nella promissione che loro riguardano, 
versano sul modo e sulla misura del pagamento, sul loro 
numero, sulla loro sostituzione. Pare fossero anche armati, 
poiché Renier Zeno promette di tener per essi 20 armature. 
Un decreto del M. C. 5 nov. 1615 ordina che i camerieri e 
servitori di Sua Serenità siano, come gli scudieri, persone 
native dello Stalo Nostro (3). 

— Da un documento dell'804 riportato da vari cronisti, 
sulla di cui autenticità ne parrebbe del resto doversi dubi- 
tare, da che vi si accenni a una dipendenza dei primi Vene- 
ziani dai Greci, è detto che ogni tribuno avea quinque scu- 
satos. E fu interpretato, di cinque, che doveano assistere ai 
tribuni, ed erano perciò escusati da ogni altro servigio. 

L'uso sarebbe stato seguito dai dogi; quegli escwtatt si 
sarebbero mutati in scudieri, e il doge n' ebbe dodici, gente 
più che altro di cerimonia, che abitavano secolui in palazzo 
e lo seguivano nelle processioni. (V. la nota XVII in fine). 

(1) 1523 Andrea dritti: Abbia il doge un solo cavaliere, invece 
dei due che aveva, e gli paghi 70 ducati all'anno. 

1567 Pietro Loredan. Siano accresciuti ducati due al mese al 
cavaliere del doge, sì che ne abbia 7. 

1595 Marino C.rimani. Agli 8 ducali che ha il cavaliere del do- 
ge se ne aggiungano altri 2. 

(2) Abbiano domicilio in palazzo, stipendio di soldi di grossi 
annui 40 e due robe {vesti) del valore di lire 4 di grossi all' anno, 
ciascuno. Giurino anch' essi di non ricever presenti. 

(3) M. C. Antelmus c. 143. 

15 
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7. Fendi e possedimenti del doge. — Debili. 

La proibizione al doge di esercitar qualunque traffico, 
e di posseder terreni, feudi, e diritti di enfiteusi, ebbe origi- 
ne da varie cause. Potea tornar agevole al capo di uno Stato 
che avesse avuto mano ne' traffichi, il far monopolio d' una 
merce, e 1' amministrazione di proprj possedimenti poteva 
alienarlo dal grande e più importante ministero della pul>- 
blica cosa. 

Non faremo (nò delegheremo a ciò nessuno per noi) di- 
ceva Lorenzo Tiepolo, venir» negozio mercantile; potremo 
però dar denari a traffico, ma colla clausola ch'essi non ven- 
gano rivolti all'acquisto di biade, vino, sale, da importarsi a 
Venezia. 

Lo giuri, cosi Giovanni Dandolo, anche la nostra famiglia. 

E più particolarmente Giovanni Soranzo prometteva di 
non comperar in veruna guisa certe merci fuori di Vene- 
zia (i). 

Ma ben presto si conobbe che anche lo impiegare i 
proprj averi in qualche società di traffico, poteva render os- 
servabile la condotta del doge; onde un anno dopo, a parti- 
re da Francesco Dandolo, ciò fu vietato assolutamente a lui 
e ai suoi, ed anzi gli fu imposto che alla sua elezione doves- 
se sciogliersi da quelle società di traffico cui fosse legato. 

Il 1354 poi, per Marino Falier e successori, si aggiun- 
geva : nessun notajo, scudiere, servo del doge possa aver 
denari in siffatte società; Giovanni Mocenigoe Andrea Grit- 
ti ripeleano più vivamente quest' obbligo; e nella promis- 
sione del secondo richiamandosi un decreto già posto prima 
del dogado di Antonio Grimani, con una delle solite contrad- 
dizioni, di cui ci offrono eseinpii tutti i codici antichi, si di- 
ti) Frumento, vino, legna. 
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chiama sciolto dai debiti chiunque avesse avuto ragioni di 
traffico col doge, venendosi cosi ad annullare in riguardo di 
un solo, i principj universali della proprietà. 

Neil' escluder il doge dal possedimento di feudi e d' al- 
tri diritti, lo che egli prometteva a cominciare da Jacopo 
Contarmi, s'intese oltre che di sceverarlo dai privati interes- 
si, di troncargli ogni via di comunicazione diretta, e di do- 
minio su altri paesi, fosser pur compresi nel Dogado. 

Tale obbligo fu specificato nella promissione di Andrea 
Contarmi la quale inoltre gli vietava di tener possedimenti 
nel Trivigiano, Ferrarese, Padovano, nè altrove fuori dello 
Stato, e con Michele Steno fu aggiunto: nè alcuna provvi- 
sione ([). 

— Nessun capitolo fu meno osservato di quello per 
cui il doge era tenuto fra otto giorni a pagare qualunque 
cosa comperata, e che ebbe principio da Jacopo Contarini. 

Poiché in onta alla grave sorveglianza alle azioni tutte 
del doge, è cerio che oltre Marco Foscarini e Paolo Renier 
che si distinsero per maggior copia di debiti, quasi tutti i 
dogi lasciavano assai povero censo, spendendo talvolta nel 
dogado patrimoni'! doviziosissimi. 

Prodigalità che in un magistrato si eminente e pur si 
scarsamente soccorso dal pubblico erario, non era del tutto 
degna di biasimo, poiché tornava ad onore di quella Repubbli- 
ca eh' era salita nella più alta stima dei p moli, anche per 
quello sfarzo e splendore di cui ne' tempi civili non poteva 
andar priva nessuna potente nazione. 

ÌNon basta infatti la perfezione delle leggi, la vastità dei 
dominj, la grandiosità dei fatti guerreschi; ma nel popolo e 

(I) Ciò del resto non era che una ripetizione di quanto promet- 
teva il 1275 Jacopo Contarini: Non compreremo possessioni da nes- 
suno fuori del dogado, e che die materia a un apposito capitolo 
(83) delle Compere, nella promissione di Antonio Venier. 
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negli stranieri crescono stima e reverenza a un governo, la 
maestà dei magistrati, lo splendor delle feste, la larghezza 
dei benefìcj. 

Imparziale nelle elezioni : lontano dall' accettare ufficj 
di gratitudine che non erano dovuti a lui ma alla Repubbli- 
ca; inteso a vegliare che gli uflìziali e i famigli modellassero 
la propria vita alla giustizia, né recassero ombra a quella 
suprema autorità cui faceano corona; abbandonati tutti i le- 
gami d'interessi materiali, il doge potea veramente riuscire 
un magistrato perfetto: l'idea della legge, lo specchio di 
quella severità che non esclude nè la grandezza né l'amore, 
ma se ne fa un ornamento ed un line. 
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NOTE E DOCUMENTI 



• I (apag. MI). 

Libro Promissioni dal 4229 al ì(jì c 2, correzioni n.° 47. 

« Voglio ora aggiungere come per diligenza da me 
usata, non ho potuto ritrovar uiemoria alcuna in Cancellarla 
nò in altro luogo che avanti di questo doge e questo tempo 
(cioè Jacopo Tiepolo. 1229 6 marzo*, a cni il raccoglitore 
fa risalire la promissione che deve tenere il Serenissimo 
Prencipe e quella giurar di osservare) sia stata raccolta in- 
sieme nò fatta memoria o nota alcuna di Commissione o 
Capitolare o Promissione, overo Ordini delli dogi anteces- 
sori. Ma questa sola del Thiepolo è pure in detta Cancel- 
larla ducale nel libro intitolato: liber Promissionis, ampliata 
poi, regolata e corretta in diversi tempi, come dirò. 

Nè sò se manchino le a>se più vecchie, per V incendio 
seguito del palazzo (1577) dopo ? 1 quale io scrivo, o per altra 
cagione. Vedendo più volte in questa esser accennate le cose 
antiche, nè vedendone in alcun luogo orma o vestigio al- 
cuno. » (Misceli. Codici Arch. Gen. ». 215). 

II (a pag. 117). 

In nomine Dei aeterni. Amen. 

« Cum, non de nostra fortitudine, vel prudentia, sed de so- 
la processit clementia Creatoris in Cujus arbitrio et voluntate 
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omnia sunt posita, quod ad Ducali* Culmen pervenerìmus di- 
gnitatis; vos bactenus in Ecclesia Beati Marci evangeliste Do- 
mini gloriosi, qui palronus noslerest,et signìfcr in omnibus, 
aggregati, quantam erga nos babuerilis dulcedinem charita- 
tis, manifestius ibi ac perfcctc demonstrasti,cum ad prolatio- 
nem eligentium vos, vice nostra et nomine in eoelummanibus 
elevai is, Deum omnes unanimiler glorificastis in voce laudis 
magnifica et exultationis;quoniam per intercessionem glorio- 
sissiini Evangeliste sui Marci ÌV'os in Ducem vobis dederat et 
Rectorem : unde super bis gratias quas possunius omnimo- 
das persolventes Altissimo, cuius magnitudini^ non est finis, 
et Evangeliste suo Gubernatori nostro, Yobisque, super laeli- 
tia magna quam de promotione nostra gerii is. gratias ubere 
referentes, nolum vobis fieri cupimus per presentis scripti 
paginam, quia sludiosos nos tanto exibere volumns et atten- 
tos et ex cordis intimò, proul de jure debemus, super Ratio- 
riibus et Justitiis facicndis et super negotiis nostris omnibus 
diligentius promovendi*, quoad utilitatem vobis pariter, et 
profectum cum honore Patriae melius valeant pervenire, 
quanto per nos, auctore Deo. super his, major nobis est 
attributa facultas, et collata tain gloriosa dignitas, ac nimis 
praexcelsa. 

C Promissio Serenissimi Veneliarum Ducis, Serenissimo 
Ludovico Manino duce edita, Pinelli, Venetiis 1789). 

II! (a pa- 127). 

Giuramento dei sudditi al Doge. 

« Per eseguir la promissione del Dose nel Capitolo scrit- 
to in questo libri» carte lo (?) fu dato sacramento di obe- 
dientia a tutti li abitanti di Venetia, et furono scritti tutti so- 
pra un libro, il quale ho veduto in casa del q.m sig. Giulio 
Bontremolo a S.to Stefano et è il proprio die fu scritto a quel 
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tempo, nel quale primo era scritto un nome di un sestie- 
ro, et poi le contrade di quello ad una ad una et in ogni con- 
trada li habitanti di quella senz'alcun titolo né segno, né mis- 
sier, eccetto che ad uno solo, che scrissero Missier Lorenzo 
Tiepolo, nè vi era distintone alcuna dalli Nobili alli Artesa- 
ni, et questo era il principio: » 

« 1253 Mense Aprilis, Ind. XI tempore incliti DucisVe- 
netiarum, Domini Rainerii Zeno, infrascripti homines jura- 
verunt oboedientiae sacramentum,a praedictis kalendis Apri- 
lis usque ad tres annos. » 

(Cronaca Documenti Veneti antichi, ci. VII, cod. DLI, 
pag. 138). 

IV (a pag. 130). 

Dalla contea di Veglia (() romanati (moneta d'oro, ve- 
di Du Gange V 793) 350; ed altri 60 giusta le promissioni 
di quei conti Giovanni, Guido ed Enrico : due panni ad oro 
che si davano ai predecessori, alla chiesa di S. Marco e ai do- 
minatori di Negroponte. Di quesli metà al doge e metà a 
S. Marco. 

Giovanni Dandolo 1280. Da Veglia lire 700 ( il doppio 
che all' epoca di Jacopo Tiepolo) ; ed altre 2(K) (che prima ve- 
nivano nel nostro Comune); da Raglisi 180 lire; da Zara tre 
migliaia di conigli ali" anno. A tale tributo, cominciato forse 
prima, fu sostituito a cominciare da Marino Falier (1354) in 
caso di mancanza di conigli, il corrispondente in 80 du- 
cati. 

Altre regalie o le suddette ma accresciute troviamo nel- 
la Promissione di Antonio Venier (1382) cioè: 

(1) Prima del 1268 (Lorenzo Tiepolo) diceasi dal Tiepolo, resti- 
tuita Veglia agli anUchi conli, si disse semplicemente teglia. 
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700 lire venete dal conte di Ossero (e prima del Ì268 
diceasi dal Tiepolo). 

Le solite ed altre 200 da Cherso, Arbe, Raglisi, Sanse- 
gi, dal monastero di S. Pietro di Ossero, ecc. tutte le onori- 
ficenze d'uso dall'Istria e quelle ch'ebbero i predecessori dal 
doge Giacomo Tiepolo a Michicle Morosini. 

Le rendite del 4 % da Latisana e da Portogruaro 
passarono al Comune. 

Al doge delle frutte (poma) di Lombardia (cioè del 4u / 0 
ed *% di esse) 2 parti e la terza i visdomini. 

V (a pig. 1 33). 

1074. Settembre indizione XIII Rialto. 

Risiedendo noi Domenico Selvo per misericordia di Dio 
doge di Venezia e Dalmazia, con alcuni vescovi, abati, giu- 
dici e colla maggior parte dei nostri fedeli, pensando fra le 
altre cose a quelle che ad provenctum nostrae palriae perii- 
nebanl, abbiamo impreso a trattare di ciò che spetta al no- 
stro patriarcato di Grado, capo di tutte le chiese e di tutta la 
Venezia, cioè di quello che il nostro predecessore Domenico 
Contarini stabili in perpetuo al nostro patriarcato di Grado. 
Ciò è tutta la terra del nostroDogado detta villa in Città INuo- 
va, e 100 anfore di vino, che quelli del contado dell' Istria 
per un antico a<o corrispondono annualmente al nostro pa- 
lazzo ; 400 lire di denari già del tesoro di S. Marco ed altre 
200 che furono de roga. Di queste 300 però l'usufrutto, sal- 
vo sempre il capitale. Ed altre 100 lire de roga magistrale. 

Dal vescovado di Olivolo 20 lire; da quello di Torcello, 
20, da Malamocco mezza piscariam posta a Faviraga,e cinque 
moggi di frumento; dal vescovado di Equilio moggi sette, da 
quello di Città Nuova sei giorni di terra aratoria dove sono 
alcune vigne nel luogo detto Mugla ; da quel di Caorle, il fon- 
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damento di alcune saline, in base a documento fatto dal ve- 
scovo Buono al nostro patriarcato; dal monastero di S. Tri- 
nità di Brondolo, moggi di frumento 12; da quello diS. Ila- 
rio 25 lire di denari, da quello di S. Giorgio 40 ; da S. Feli- 
ce di Ammiana sei moggi di frumento. 

Tutti i suddetti vescovati ed abbazie devono corrispon- 
dere ad ogni anno nelle calende di settembre le suddette 
cose. 

Siccome sotto il nostro predecessore, tale statuto non 
fu osservato; et quia nobis reipublice recloribus necessario 
competit sic rerum dubiarum implicitam expedire controver- 
siam sic earum que determinale sunt diucius duraturam stu- 
fo efficere memoriam ne de obblivioni dato negocio suborian- 
tur aliquo modo scandalo in poslerum; perciò in uno ad En- 
rico vescovo di Olivolo, ad Orsone di Torcello, ad Enrico di 
Malamocco, a Bono di Caorle, a Pietro di Città Nova, a Ste- 
fano di Jesolo ecc. ecc. stabiliamo e confermiamo quanto so- 
pra, al suddetto patriarcato. 

VI (a pag. 134). 

« Giusta le antiche regalie notate in un vecchio libro di 
promissione, il Doge non possa pretendere altre regalie al- 
l' infuori di quelle qui solto notale, nè riscuotere quelle dei 
suoi predecessori tranne quelle dell' ultimo anno, dandone 
porzione agli eredi. 

Dalla comunità di Parenzo ogni annefin maggio lire \ 
e mezza di grossi. 

Da Muggia ogni anno due anfore e mezzani buona rob- 
bola o soldi 50 di grossi. 

Da Umago lire quattro e mezza di grossi. 

Da Triesle 5 anfore di robbola o soldi 20 di grossi. 

Dal patriarca d' Aquileja il giovedì Grasso porchi 12 e 
"12 pani di uno stajo I nno di Aquileja: li quali ora deve ave- 
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re dall' ufficio delle rason vecchie dando per ogni staro pa- 
ni 100 et un marchette. 

Da Caorle lire quattro di grossi. 

Dal Gastaldo der bicchierarj da Muran nella festa della 
Madonna delle Scole 100 inghistare grandi, 100 piccole e 
200 gotti. 

Il quarantesimo ( 4 "/ 0 ) dei gamberi, ciliegie, pomi, ca- 
stagne e altri frutti, tranne quelli che si vendono presso la 
chiesa di S. Marco. 

Dalle monache di S. Zaccaria e S. Lorenzo due mersori 
di calissoni (sic) per monastero, in 17 volte all'anno. 

Dal Gastaldo di S.Nicolò dei Mendicoli ogni anno 2400 
cievali lotregani in tre mastelle, pei giudici del Proprio, e 
pel doge 200 cievali salati. 

Dal Gastaldo stesso al Natale 20 paja di buoni dossi, 
e nel Giovedì santo lire 12 e mezza di piccoli. 

Dal Gastaldo della Giudecca da datale soldi 6 di grossi. 

Da quello dei Merzeri da Nadal soldi 5 grossi, da quel- 
lo dei Callegheri a Natale lire 15 di piccoli. 

Da quello dei Gasaroli 100 lire di cacio dolce. 

Da quello dei Guantai 15 paja di buoni guanti, e sia 
tenuto air acconciatura delle pelli di palazzo. 

Dal Gastaldo de' fahlelli, a Natale libbre 4 di pepe. 

Da quello dei fustagneri a Pasqua una pezza vergata 
doppia buona di fustagno per la Dogaressa. 

Dal Gastaldo dei Varoteri un maestro per acconciare 
le pelli dei vaj, agnelli, ecc. del Doge. Dogaressa, famiglia ed 
altri di palazzo. 

Da quello # dei Barbieri un barbitonsore buono pei ser- 
vizj di palazzo. 

Dai Gastaldi dei Marangoni e Calafai un maestro per 
ciascuno, pel bucintoro e ogni altro naviglio di palazzo per 
soli tre giorni, a carico del Doge le spese del cibo. 
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Dai falegnami ogni anno 45 maestri per acconciare il 
palazzo. 

Dal Gastaldo dei fabbri o ferral i la inferratura dei bovi 
il giovedì grasso. 

Ha il doge giurisdizione nei suoi escusati secondo la 
Promissione : ogni volta che si compera per palazzo, siano 
tenuti por'.arle et allogarle in palazzo. 

Da messer Marco o fratelli per i quali ora ò S. Lazzaro, 
peponi o meloni 25 per la vigna che egli ha. 

Dal Gastaldo di Poveglia ogni anno per la pesca del 
Giovedì santo lire 25 di piccoli e di essi egli abbia soldi 20. 

Dallo slesso nel di della Sensa soldi Ai) di piccoli. 

E siccome nelle risse che si fanno in Poveglia facilmen- 
te si viene alle armi, cosi chi lo oserà sia condannato in lire 
sette e mezza di piccoli, di cui il Doge per ogni condanna ne 
abbia cinque. 

Dal Gastaldo o comun di Pelestrina, a Natale 16 galline, 
da Carnovale fi, da Pasqua (>. 

Dal comune di Chioggia, a Natale 20 paja di buone o- 
selle grande, ed una botta di vino della Marca di due bi- 
gonci. 

Deve avere il Doge il vino delle Vigne di Cà Manzo di 
Chioggia. • 

Da Chioggia. gondola, fieno ed ogni altra regalia nelFes- 
ser ricevuto se e i proprj nunzj, ere. e buona accoglienza 
quando va o manda alla caccia. 

E le appellazioni e interdetti {cioè i redditi inerenti) che 
sono fatti a lui secondo l'antica consuetudine e le pene che 
può imporre a Chioggia. 

Da Corte e Piove di Sacco per ciascuna, lire 100 
di buon lino o lire (> e denari 4 di grossi pel Doge e Do- 
garessa. 

Dal monastero di Brondolo a Natale un porco da libbre 
70 e più. 
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Dal Comune di Torre delle Bebbe 14 galline a Natale, 14 
a Pasqua. 

Da Cavarzerc a Natale, nel Carnovale e a Pasqua 25 
paja di galline per volta ed ogni anno ai suoi tempi 100 pic- 
cioni e libbre 40 di legumi. 

Da Loreo a Natale, Carnovale e Pasqua 48 paja di gal- 
line. 

Da Fano nella festa della Madonna delle Scuole 4 miri 
di olio. 

Dall' ufficio dei Camerlenghi di Comun invece di alcu- 
ne regalie ai tempi specificati non computati ducali cinque 
per il 40 / 0 dei gamberi a tenore del decreto Mag. Cons. 27 feb- 
braro 1475 ; ducati 100 per uccelli a tenore del decreto 7 
maggio 1472, somma lire 9896 di piccoli. 6 di grossi, cioè, 
ducati 92, ducati 18 piccoli, 6 di oro (sic). 

Tali regalie debbono venir riscosse in oggetti e mai in 
denari. » 

VII (• pag. 1Ó6). 

1015. marzo ind. VII Rialto. 

« Quietatioépcta per Dominimi Olbonem Urseulum Du- 
cem illis de Civitatc nova. 



quando nos debemus venire ad Liquentiam ad venandum 
debetis nobis dare per unumquemque Massarium semel in 
anno pullum unum, et fogaciam unam et unum denarium de 
vino, et nobiscumque debetis stare ibi usque dum nos stete- 
rimus, et quantas vices ibi venerimus, vos cum nos adire 
debetis, et nos vobis facere et dncenles pisces si pace exti- 
terit. 

Angarias ad fìnes. et usque Equilium facere debetis ecc. 
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de vcnatione selvatica de porco a bimo in antea debetis no- 
bis adducere caput et pedes; et si minus quam bimus fuerit, 
nibil nobis dare debetis. et qui eum apprehcnderit, ipse 
nobis asportare debet. Et si fuerit cervus sola spatula; de 
Camelo de Vadisano, et de Cona, qui ibi vincos inciderit 
debetis dare in Palatio singulas corbes de medio modio...» 

{Trcv. c. m). 

Vili (a pag. I06). 

1295. 28 settembre ind. Vili. 

« In nomine Dei et Salvatoris nostri Jesu Christi. 

Imperante Domino Constantino Serenissimo Imperato- 
re, anno autem eius imperii octavo, mense aprilis, indictio- 
ne octava Rivoalto. Cartam securitatis facimus nos omnes... 
totius Venetie, majores et minores, quorum nomina subtus 
signi scripti de cunctis placito, et quae a tempore Do- 
mini Dominici Tribuni Ducis et Senioris nostri nos omnes 
clugienses de Cluja maior et minor ad inclytum Seniorem 
et Ducem nostrum magnani et mercedem requirebant et 
judices eius, et totius Venetiensibus, et multa pars hono- 
rum hominum, qui erant ibi, magnani mercedem require- 
bant super filio Petro Caloprino, quia illos et multas alias 
venientes in nostras mansiones, et tollens nostros pullos, 

et alia ratione, quae ilio volente, et nos magnani 

mercedem requirentes prò nostro Seniori duce domino Do- 
minio) Tribuno, et eius judices et totius Venetiae hoc pa- 
rtimi inter nos et illos concordavimus et stabile et firmum 
in perpetuis temporibus confirmavimus, quem debeat per- 
solvere in nostro communi Palatio. In primis naviolas aspor- 
tantes Mensatici, aut qualemcumque hominem de nostro 

Palatio opus fuerit usque ad Caputarginis, et a usque 

Popitia, et illos debeant persolvere, ad jamdictos Clugien- 
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ses istos mensaticos denar. Si per bene veratico, et i 1 li 
Clugienses de Clugia maiore, et minore ad nostrum Palatium 
pullos sexaginta prò unoquoque anno, et debeant faenum 
portare duas naviculas et ilio Palatio Ducis debeat dare me- 

dietatem de Si voluorinl nostro Dnx ambulare una 

fiant in anno placilare et illos Clugienses cum ilio de- 

bebunt ambulare, et illis Dux prandium debebit dare, et 
plura omnia sicut supra legitur; et nos laudavimus, ecc. » 

(Trev. c. 82). 

IX (a pa^ 152). 

Imprestiti. 

In nomine domini dei et salvatoris nostri iesu chrisli. 
Anno domini millesimo ducentesimo septimo mense madii 
indictione decima rivoalto. Ouia sicut boni amatores pa- 
trie nostro Comuni \ enetie quotiens oportunum est liberali- 
ter subvenitis eorum que dicto comuni hactenus prestitislis 
vos esse volenles indempnes ; ISos Petrus Ziani dei gratia 
Venetie Dalmatie atque Cbroatie dux cum nostris Judieibus 
et sapientibus consilii collaudatane populi venetiarum cum 
nostris successoribus concedimus vobis omnibus qui de duo- 
bus per centenarium et in sequenti de quattuor, postmodum 
autem de dnobus mine vero de tribus mutuum suprascripto 
nostro comuni fecistis ut omnes introitus stationum de Ri- 
voalto et fori eiusdem Rivialli quadragesimi et octuagesimi 
sive quinti seu eciam statere ac rubornm et omnes alios in- 
troitus quos nunc reeipiunt vicedomini vel quondam recipe- 
re consueverunl pereipiatis usque ad solutionem vestri pre- 
stiti. Vos scilicet quorum nomina babentur scripta in Cata- 
sticis de comuni quod apud se procuratores Sancii Marci vel 
suprascripti vicedomini habere debent. Uui vicedomini a 
festo Sancii Micbaelis nuper veniente per indicionem unde- 
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cimam in antea suprascriptos introitus colligentes ipsos par- 
tiri debent duabus vicibus per annum unumque (sic) usque 
ad solutionem suprascripti prestiti in mense marcii videlicet 
et in mense septembris et dare nnicnique vestrum quod ei 
recte acciderit, secundum cuiusque vestri prestiti exhibiti 
quantitatem volentes eciam de gemis nostri Comunis inte- 
rea si vendite fuerint ex earum suppleri precio quod de 
vestro vobis prestito defuerit ad paccandum. Si igitur con- 
tra hanc concessionis cartam venire temptaverimus compo- 
nere promittimus cum nostris successoribus vobis et vestris 
heredibus auri libras quinque et hec concessionis carta in 
sua firmitate permaneat. 

f EgoPetrus Ziani dei gratia dux manti moa subscripsi ; 
*i* ego Rainerius Delfìnus judex id. ; *5* ego Marcus Baroci ju- 
dex; f ego Marinus Storiato judex; -J- ego Stefanus Bado- 
vario judex comunis ; f ego Johanes Badovarins judex co- 
munis; t ego Jacobus Teupulo judex comuni; t ego Joha- 
nes Thonisto consiliator; f ego Johanes Baroci consiliator; 
f ego Marinus Dandulo consiliator; f ego Paulus Quirinus 
consiliator; f ego Marcus Venero avocatori comuni; -J* ego 
Petrus Gausuni avocatus comunis; *5* ego Marcus Vituri a- 
vogator comunis; *1* ego Bartholameus da canale avocatus 
comunis; J 4 - ego Jacobus Dondulo avocator comunis; -J- ego 
Jacobus Pino avocator comunis; i* ego Marcus Contarenus 
kamarario comunis; -J* ego Propheta da molino; -J* ego Pe- 
trus Iustinianus; •{• ego Petrus Venancio; •{• ego Phylippus 
Marcello; ■}• ego Jacobus Basilio; f ego Filippus Delibocas- 
so; *i* ego Dominicus Michael; ego Petrus Davidore; f 
ego Jacobus da Molino; + ego Petrus Michael; + ego Pe- 
trus Venero; i ego Andreas Donato; + ego Marcus Macia- 
manus; f ego Marinus da Canale; f ego Henricus Mauro- 
cenus; -f ego Jacobus Maurocenus; + ego Marcus Janne; f 
ego Nicolaus Faletro; f ego Petrus da Molino; f ego Domi- 
nicus Secreto; -J* ego Michael Simiteculo ; f ego Marinus Val- 
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leresso; -\- ego Bonifacius Sulmulus; — ego Raniero Totu- 
lo; f ego Doniinicus Tervisano; + ego Petrus Wido; + ego 
Malheus Steno; •}• ego Damiano Sanudo; ego Petrus 
Barbo; *[* ego Johanes Basilio; -1- ego Johanes Milianus, -J- 
ego Andrea Marcello; ego Andrea Pantaleo. 

$ Ego ÌNicolaus Girardi presbiter plebanus Sancii Fan- 
tini et notarius ducalisque aule Cancellarius compievi et ro- 
boravi. 

(CI. XIV cod. LXXI doc. ». 44 alla Marciana). 

X (a pag. m). 

Giuramento d' «n capo-contrada della fine del secolo XIII, 
relativo alla distribuzione del frumento fra i cittadini di 
Venezia. 

Juro ad evangelia Sancta dei qui sum caput mee con- 
trate, quod simul cum Sociis mcis vel eorum altero infra 
octo dies postquam recepero presens capitulare ibo ad offi- 
ciales frumenti et ab eis accipiam sive accipi faciam totum 
illud frumentum quod ipsi michi dare volent quod dividam 
bona fide sine fraude remoto odio precio (sic) precibus et a- 
more inter gentcs, . . infra tercium diem postquam illud fru- 
mentum per me fuerit receptum. 

Et dabo cuilibet illam frumenti qnantitatem quam vi- 
dero convenire secundum prosperitatem cniuslibet ad gros- 
sos XIIII in monetis quolibet stario et non dabo de dicto 
frumento alieni persone pauperi que non possit emere fru- 
mentum ad fonticum nec aliquibus pistoribus seu oretariis; 
quos denarios teneor excusisse in fra quindecim dies post- 
quam dedero dictum frumentum ab illis quibus datum fue- 
rit et illos denarios dabo et consignabo dictis oflìcialibus 
frumenti. Et si forte aliqui non solverent ad dictum termi- 
num, eos dabo prò cadutis de solidis quinque prò quolibet 
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stario dominis de frumento supradictis qui excutere debent 
et capitale et penam. Et si forte aliquis non vellet accipere 
sive recipere de (lieto frumento, illud poni faciam ante eius 
ostium et omnes expensc que facte fuerint tam in caricando 
quam in discaricando dictum frumentum quam in vi dando, 
poni faciam per ratam cuiuslibet slarii taliter quod Comu- 
ne habeat dictos grossos XI1II de stario; non possendo ac- 
cipere ultra parvos sex prò quolibet stario; et non accipiam 
aliquem mensuratorem prò mensurando dictum frumentum 
sine licencia dominorum a frumento. Et si forte aliquid su- 
perhabundaverit de dicto frumento, faciam illud superfluum 
reddi officialibus frumenti supradictis, sub pena que eisdem 
videbitur auferrenda. (Arch. Gen.) 

XI (a pag. 179). 

Arengo. 
4443,28 die. M.C. 

Super capitalo quinquagesimo septimo quod incipit : Iìengum 
quoque vocari vel congregare eie. fiat correplio in hunc 
modum videlicet : 

Arengum quoque vocari vel congregari nullo modo fa- 
ciemus nisi hoc fecerimus cum Consilio et landatione maio- 
ris partis nostri minoris et majoris consilii et in eo stabimus, 
laudabimus et dicemus quod consultimi fuerit per nos el 
maiorem partem minoris et maioris consilii. Preterea ali- 
quid aliud asemblamentum gentis non faciemus vel fieri fa- 
ciemus ad modum Rengi per nos vel alios nllo modo vel in- 
genio, et si alii facient turbabimus nostro posse. Ulterius non 
consentiemus quod campane campanilis Sancii Marci so- 
nentur nec pulsentur nisi debitis temporibus et horis or- 
dinatis. 

(M. C. Leona c. 225 /.) 

46 
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XII (a |»ag. 179). 

Arengo. 
4423, 7 Aprile M. C. 

Provisiones consulte per sapientes electos super promissio- 
ne domini ducis futuri et laudale et approbate in Maiori 
Consilio. 

Capta. 

Ordinelur quod partes capte usquc ad presens in Ma- 
lori Consilio in quibus fit mencio quod ponuntur in arengo, 
et ille qne capientur tempore vacacionis dueatus cum capte 
fuerint in maiori Consilio habeant illam firmitatem et eum- 
dem vigorem ut si extitissent publicate in Arengo, nec pu- 
blicentur amplius in Arengo nec vocetur amplius Arengum 
salvo quod, creato duce, debeat vocari arengum etpublicari 
in ilio creatio sua iuxta solitum. 

De parte 457. 

De non H6. 

Non sinceri 41. (M. C. Ursa c. 48). 

- 

XIII (a pag. 190). 

4. Elenco degli l'/ficii delti di Rialto. 

« Ufficiali alle Beccane ; Camera dell'Esaminador; Cin- 
que alla Pace; Consoli dei Mercanti; Collegio dei VII Savìi 
sopra la Giustitia nova; Cazzude; Dazio del vin; Dieci savii 
sopra le decime; Fontego dei tedeschi; Ufficiali al formen- 
to; Giustitia nova; Giustizia vecchia; Governadori delle en- 
trade; Intrada da terra; Messcteria; Provveditori di Co- 
mun; Provveditori sopra dazii; Prò fuori di zecca (provve- 
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ditori); Rason nove; Rason vecchie; Provveditori al sai; 
Sopra-camere; Sopra banchi; Sopra consoli; Ternaria vec- 
chia; Tre savii sopra conti; Tre savii sopra ofllcii; Cassa- 
decime ; Tre savii ; Uscida. » 

(Publica ministeria circa forum Rivoalli, presidibus 
Joh. Baplista Antonio Cigogna, Marino Gheltof, denuo Frane. 
Antonius Triga digessil 4782). 

2. Uff di delti di S. Marco. 

« Acque (savii ed esecutori); Armar (provveditori all'); 
Arsenal (patroni e provveditori ali ); Adese (provveditori al- 
l' e deputali alle valli Veronesi) ; Artiglierie (provveditori 
alle); Auditor novo; novissimo; vecchio; Avogaria; Beni 
comunali (provveditori); Beni inculti (id.); Biastema (ese- 
cutori alla); Biave (provveditori); Cattaver (id.) ; Camerlen- 
ghi di Comun; Cecca (provveditori); Censori; Cinque savii 
alla Mercanzia; Collegio XX savii dell' Ecc. Senato; Colle- 
gio XV savii; Consiglio di XL al Criminal; Id. al ci vii vec- 
chio; Id. novo; Conservatori delle leggi; Entrade pubbliche 
(provveditori all'); Esaminador; Esecutori delle delibera- 
zioni del Senato; Esazioni del denaro pubblico (Deputa- 
ti ed aggiunti alla provision del denaro pubblico); Depu- 
tato alle vendite; Feudi (provveditori sopra); Forestier; 
Fermento (provveditori al); Fortezze (provveditori alle); 
Inquisitorato sopra ori e monete; Id. sopra le revisioni ed 
appuntadure; Id. alle arti; Id. sopra l'università degli ebrei; 
Id. ai noli; Id. alle 5 per % (Zecca); Id. sopra dazii; Legne 
(provveditori alle legne e boschi); Milizia da mar (collegio); 
Mobile; Petizion; Piovego; Pompe (provveditori alle); Pro- 
curatia de supra ; Id. de citra; Id. de ultra; Procurator; 
Proprio; Provveditori alle Beccane; Id. agli olii; ld. alla 
giustitia vecchia; Revisori e regolatori dei dazii; Id. alla 
scrittura; Sanità (provveditori); Scansadori; Signori di not- 
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te al Civil; Id. al Criminal : Sindaco; Sopra denari (provve- 
ditori) ; Sopra gastaldo; Superior ossia sopra atti; Sopra 
monasteri (provveditori); Id. ospitai (id.); Tana; Terna- 
ria nova ». 

(Publica ministeria circa forum divi Marci ecc. 4782). 

XIV (a pag. 192). 

Della cittadinanza originaria dei Veneziani (I). 

Oltre i patrizj che dopo la serrala del M. C. costituiro- 
no la nobiltà veneziana, corpo donde furono tratte tutte le 
magistrature, vi fu sotto la repubblica Veneta un ordine non 
meno nobile quello dei cittadini originarj ; più apprezzato 
dei nobili del dominio, e ricco di molti privilegi, onde il car- 
dinal Contarmi non dubitò di chiamarlo ordine dei gentiluo- 
mini. 

La cittadinanza veneta era di due specie: originaria; 

conceduta per grazia. 

Ad ottenere la prima era d' uopo poter provare : 

-1.° legittimità di nascita ed onorificenza di ascendenti 

in Venezia per tre gradi, di se, padre ed avo. 

2. ° di non aver esercitata arte meccanica. 

3. ° di non esser descritto nei registri criminali (raspe). 

4. ° di possedere casa di abitazione e beni in Decima. 
1/ Avogaria del comun, come pei patrizj, cosi formava 

processo sulle prove presentate dai cittadini per ottenere il 
carattere di originarii. Otto testimonj, quattro ecclesiastici, 
quattro secolari dovevano venir prodotti dai postulanti ; era 
ufficio degli Avvogadori la revisione delle fedi di nascita e 

(1) Vedi le opere: Dizionario del Diritto Comune e Veneto ecc. 
di Marco Ferro. Ili 189; Venezia 1779. 

Dell' origine e provenienza in Venezia dei cittadini originarti^ 
Venezia Casali 1817. 
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di matrimonio prodotte, coi registri parrocchiali, e il verifi- 
care la legalità delle attestazioni di alcuni magistrati che 
vegliavano sulle arti quali la Camera del purgo dei panni, 
il Magistrato della Giustizia vecchia ed altri, — che nò il 
petente, nò il padre, nò l'avo di lui erano stati mai inscritti 
nelle arti. 

Compiuto il processo, le prove venivano avvalorate dal 
voto dei tre avvugadori; i cittadini approvati venivano de- 
scritti per legge del M. C. 3 luglio ioGO, in un apposito vo- . 
lume detto delle cittadinanze che comincia appunto da tal 
anno. 

Ed era cosi gelosamente guardata la purità di questo 
ordine che giusta le leggi del M. C. 4686 14 luglio, 1719 23 
aprile, 1720 2 giugno, se alcuno degli aspiranti fosse stato 
manchevole delle prove richieste, la sanatoria non gli pote- 
va venir concessa che dai sei consiglieri e dai tre capi di 40. 
La supplica doveva essere da loro accettata con ahnen Ve di 
voli, portata in pien Collegio, poi in Senato e in M. G. con- 
vocato nel numero legale di aliucn 600. e la decisione do- 
veva esser valutata con almen r / 6 di voti. 

Dalla classe dei cittadini originari si traevano queste 
cariche : Cancellier grande, cancellieri inferiori, segretari, 
priori dei lazzaretti, gastaldi ducali, avvocato fiscale della 
Serenissima Signoria. Erano preposti all' amministrazione 
dei due principali collegi o Scuole grandi di S. Maria della 
Val Verde o della Misericordia, e di S. Maria della Carità in 
Venezia. Alle quali oltre i cittadini originari non potevano 
essere ascritti che nobili delle città suddite o feudatari. 

Le figlie di cittadini maritale con patrizj procreavano 
figli atti al Maggior Consiglio. 

La cittadinanza veneta conceduta per grazia era di 
due specie: de intm, de intus et extra. 

Per la prima aveasi il privilegio dell'esercizio di alcuni 
ministeri secondari ed interni della città ; di alcune arti prin- 
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cipali, e delle fazioni ; la seconda impartiva facoltà di navi- 
gare e negoziar come Veneziano nei luoghi e scale del Ve- 
neto commercio. Prima memoria della cittadinanza dei ve- 
neziani che io abbia rinvenuta, e eh 1 è anteriore alla prima 
legge conosciuta, è un documento del 26 gennaio 1302 (Mi- 
sti Senato, 1 191) : * Capta fuit pars quod si aliquis homo qui 
factus fuerit Venetus a XXX annis usque ad diem hodiernam 
seu heres suus qui distringeretur prò veneto, faceret appor- 
. tari aliquas mercaciones Veneciam vel in districhi Veneciae 
el ordinamenta Comunis Venecie perdat 1 . . . prò centenario 
et inde in antea non possit facere nec fieri facere mercacio- 
nem Venecia nec in aliqua alia terra supposita dominio Vene- 
eie nisi sicut potest forensis. » Con decreto del Mag. Cons. 4- 
settembre 4305 tale cittadinanza fu accordata a quelli che 
avevano stabile domicilio in Venezia da 25 anni e aveano 
sostenuto le fazioni. Quelli nati da persone forestiere in Ve- 
nezia e che vi avessero abitato da 12 anni erano cittadini de 
intus; se da dieciotto anni de extra. In seguilo la cittadi- 
nanza fu conceduta a quelli che si fossero trasferiti in Ve- 
nezia con moglie e famiglia e vi avessero abitato per due an- 
ni, sostenendo le pubbliche fazioni. E gli artieri d'altri paesi 
furono fatti cittadini de extra, onde potessero navigare ed 
esercitare la mercatura, nulla ostando per parte dei Provve- 
ditori di Comun, i quali ne rilasciavano i diplomi. 

Motivo di questa agevolezza e delle posteriori per otte- 
nere la cittadinanza originaria fu la necessità di popolare il 
paese decimato più volte da terribili contagi. 

Nel 7 maggio 4391 si concedeva la cittadinanza de in- 
tus a tutti quelli che fossero venuti ad abitare in Venezia 
colle loro famiglie, e si fossero presentati ai Provveditori di 
Comun. 

Ciò crebbe si fattamente il numero delle grazie di cit- 
tadinanza ai forestieri, che pochi anni appresso con legge del 
Mag. Cons. 20 maggio 1403 si stabiliva non si potesse con- 
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cedere per P avvenire veruna grazia di cittadinanza a fore- 
stieri se non co! consenso della Serenissima Signoria, di 32 
del Consiglio di 40, e di due terzi del Mag. Consiglio facen- 
dosi eccezione pei principi ed altri potenti. 

Con decreto del 5 luglio 1407 (M. C.) veniva concessa 
la cittadinanza de inliis a quei forestieri che avessero preso 
moglie veneta abitante in Venezia e avessero continuato a 
soggiornarvi colla famiglia. 

Instituito un collegio contro gli abusi in materia di cit- 
tadinanze, il decreto 21 agosto 1552 determinava si richie- 
desse per la concessione della cittadinanza de intus abitazio- 
ne non interrotta in Venezia con famiglia e concorso alle 
pubbliche fazioni, per un decennio, e per soli 8 anni pei fo- 
restieri che avessero preso moglie veneta; anni 15 per la 
cittadinanza de extra. Da quest' ultima cittadinanza, che co- 
me abbiamo detto valeva, il privilegio di viaggiare dovun> 
que come cittadino veneziano, decadeva chi dopo un quin- 
quennio non avesse presentato ai Provveditori di Comun at- 
testazioni di aver usato del privilegio, in tutti i luoghi in cui 
si aveva esercitato commercio, e di essersi dichiarato cittadi- 
no di Venezia. 

Il 1570 si ordinò non potesse venir assunto a cancel- 
liere in nessuna magistratura chi non fosse cittadino veneto. 

Ed altre leggi del 1590 e -1600 ordinavano ai ministri 
delle dogane di non accordare spedizione di viaggio a nes- 
suno come cittadino Veneziano che per tale non risultasse 
dai pubblici libri. 

Ed ceco la legge del Maggior Consiglio 2 giugno 1720 
che riguarda la cittadinanza originaria de intus et extra. 

1720 2 zugno in >/. C. 

« Quanto sia stato sempre a cuore de progenitori nostri, che il 
corpo de cittadini originarii da cui escono e si ballottano quelli del- 
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la cancelleria ducal si conservi in ogni tempo purgato e civile, lo 
dimostrano li molti decreti emanati dal Cons. di X, dal Senato e da 
questo Maggior Consiglio prescrivendo in essi quali prove gabbi- 
no a farsi all'Avogaria di Commun, per quanti gradi e con qual for- 
malità di ballottalioni, tutto a fine che da soggetti che hanno lo sli- 
molo anche della propria nascita venga ad essigersi il migliore e 
puntuale servizio nelle occasioni. Osservandosi però essersi intro- 
trodotti col progresso del tempo tali abusi e facilità, sino al veder 
presentarsi alle prove quelli che sono mancanti d'ogni requisito, 
con il disordine e pregiuditio, che rappresentano nelle loro diffuse 
scritture gli Avogadori di Comun, et il magnifico Cancellier Gran- 
de, e conoscendosi necessario di proveder in modo, che più oltre 
non prosseguiscano non tanto per gli impieghi gelosi et importan- 
tanli, che sono da essi esercitati, ma per quei casi ancora, che po- 
tessero succedere intorno alle provedi nobiltà rispetto a matrimo- 
nio, che si contraggono con patrizii, però: 

L'anderà parte, che salvi li decreti in questo proposito, quelli 
che vorranno essere de celerò admessi alle prove di cittadinanza 
originaria, abbino a far le medesime all' Avogaria di Comun, per 
tre gradi, cioè per se, padre ed avo, facendo constar con fedi e 
carte legali esser tutti nati- in questa città, non aver esercitato al- 
cun' arte, non esser slati descritli in raspa, per colpe disonoranti, et 
aver li supplicanti beni in decima con incarico preciso agli Avoga- 
dori di Comun di far formar processo per inquisitione et incontrar 
anche con la deposizione de' testimonii ciò che avessero prodotto, 
facendo che da primarii sia fatto l' incontro delle fedi de' sponsali e 
de' battesimi con li libri de' Piovani per quello, che sono in questa 
citlà, e dai rettori per quelli venissero dispensati e fossero fuori. 
Terminato che sia il processo doverà esser Ietto poi avanti li tre 
avogadori attuali per esser poi da loro e non altrimenti approvate 
esse prove con tutti tre li voti giusta il solilo. 

Quelli che mancassero d'alcun requisito, e supplicassero d'es- 
serne dispensati, siano tenuti a presentar la supplica avanti li sei 
consiglieri e tre capi di 40, e da essi accettata con li cinque sesti 
dei voli ridotti all'intiero numero di nove per esser poi proposta la 
parte in questo Maggior Consiglio con le medesime strettezze delli 
cinque sesti ridotto al numero di ottocento, escluso il giorno del 
martedì santo. 

Non possono ammettersi alle prove di cittadini originarli quel- 
li che esercitassero o avessero esercitato arti mecaniche per li Ire 
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sopranominati gradi di se padre et avo, a risserva delle liberali, ma 
tra queste anche per quelle sole che non ripugnassero alla civiltà, 
da esser ciò dichiarito e riconosciuto dai medesimi avogadori at- 
tuali con tutti tre li voti, per esser nel resto soggetti a far le prove 
nella maniera eh" è di sopra prescritta. 

E quanto ai padroni di fornaci da vetri di Murano sia osservato 
quanto viene disposto da' pubblici decreti in tale proposilo senza 
però alcuna alterazione del vero senso, ch'essi esprimono. 

Per quelli poi che aspirassero di esser assunti alla Cancelleria 
Durai, doveranno, fatte in tutto le prove dell' Avogaria di Comun, 
come sopra, esser queste approvate dal Collegietto che vien for- 
mato da tre Consiglieri, tre Avogadori e tre Capi del Cons. di X e. 
con li cinque sesti del Collegietto medesimo ridotto che sia, al suo 
intiero numero di nove, e cosi averà a praticarsi per quelli, che 
vorranno concorrere nodari all'Avocarla di Comun. 

E se alcuno di quelli che aspirassero alla Cancelleria Ducale 
fosse difettivo di alcun requisilo. non possa esser dal medesimo 
dispensato se la parte non sarà posta nel Collegio, Senato, e que- 
sto Maggior Consiglio e ballottata dappertutto con li cinque sesti 
de' voti in conformità di quanto è prescritto dalli decreti di questo 
Maggior Consiglio H luglio IfiRfi e 23 aprile I7H). Non potendo per 
l'avvenire servir le dispense che fossero ballottate in altra maniera, 
uè per se medesimo, né per li figliuoli, ne per li nepoti, che sono li 
tre gradi, sopra quali cader devono l'osservazioni e riflessi, con 
pena ai segretarii. che notassero e ballottassero in altra maniera di 
ducati 500. da esserle levata da qualunque Consiglier, Avogador e 
corpo del Cons. di X. 

Quanto in fine all'aspettative alla Cancelleria Ducal, che resta- 
no inandempite per le cause che rappresenta il magnifico Cancel- 
lier Grande, conoscendosi opportuno ciò ch'egli suggerisce nella 
suddetta sua scrittura; sia preso, che li tre, che in ordine al sud- 
detto decreto 25 aprile 1719 dovranno eleggersi ogni anno in aspet- 
tativa per grazia, abbiano in avvenire ad eleggersi per concorrenza 
e per via di proclami come si è in altri tempi praticato, e questi 
sempre delle famiglie dell'ordine, con dichiarazione che dovranno 
col presente decreto intendersi abilitati alla medesima concorren- 
za, e condizione anche quelli soli, e non altri, le parti dei quali so- 
no state ballottate in questo Mag. Consiglio. 

Dichiarandosi inoltre che non essendo slati eletti li tre r anno 
passalo, possano questi eleggersi nel presente con gli altri tre di 
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quest' anno, e così potrà pratticarsi pure d'anno (n anno per quelli 
che non fossero slati eletti sino al numero di tre negli anni prece- 
denti perchè le aspettative non eccedano il numero di nove, come 
è prescritto, tutte ad oggetto non solo di consolare, e tenere sem- 
pre più animato un ordine benemerito e prediletto, ma nello stesso 
tempo ancora di poter nel numero maggiore dei concorrenti sce- 
gliere li migliori e più capaci al nostro servizio. 

Quelli che venissero eletti, come sopra, dovranno entrar nel 
loco che vacasse con l' ordine delle ballottazioni arrivati che sa- 
ranno all' età prescritta, precedendo quelli che fossero superiori 
nei voti. 

E perchè si osserva attrovarsi senza secretar» li capitani da 
Mar contro il tenore de pubblici decreti in riguardo alla scarsezza 
dei soggetti che ne intraprendano l'impiego, impediti o dall'eia o 
dalle indisposizioni ; 

Sia preso, che siccome quelli che sono eletti in aspettativa ven- 
gono destinati ai brogli a scriver in Cancelleria et ad altre deputa- 
zioni, cosi possano esser provati da Cons. di X, per segretarii con 
li soli Capitani da Mar e per coadiutori con pubblici rappresentan- 
ti, eccettuate le corti e li capitani generali, provveditori, generali da 
Mar, ed altri generali, per essergli computato il servizio come se 
fossero attuati, onde possano andarsi abilitando a rendere ad un 
tempo il più desiderabile servizio. 

E la presente non possa essere alterata, sospesa, interpretata, 
o in altro modo dichiarata, se non con parte posta e presa con li 
cinque sesti del Senato ridotto a 180, come pure con la stessa stret- 
tezza delle 800 di questo M. C. come si prallica circa dispense in 
conformità dei sopracitati decreti I68G e 1719. » 
1720 3 marzo. 
528 f 24 - 49. 

Domenico Franceschi Segretario. 

Chi pensi di qual interesse sia pei cultori dei patrii stu- 
dj il conoscere i più distinti ceppi che formarono la società 
di un paese, ravviserà l'importanza della paziente opera del 
Toderini, ove sono esattamente tracciati col maggior possi- 
bile corredo di date gli alberi genealogici di quelle famiglie 
che poi furono fregiate o per prove regolari o per grazia o 
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a ragione di onore dell' augusta cittadinanza di Venezia. 0- 
gni genealogia è corredata dello stemma e varianti della fa- 
miglia. L'autore fu talvolta felice di poter risalire documen- 
tatamente ad epoche assai antiche. 

Cosi tra le famiglie che tramutatesi in tempi remoti a 
Venezia, ottennero dal 1374 al 1590 il privilegio di cittadi- 
nanza e che sono ben 1003, troviamo venuti dalla Baviera 
gli Amadi di cui un Pietro neh" 820; da Acri a Bergamo poi 
a Venezia i Benedetti e fra i primi un INicolò del 1228; da 
Jesolo i Berengo già tribuni — e un Pietro nel 1044; i Bon- 
Rizzi (Bono detto Rizzo) nel 1260; i Bossi o Bosso di cui un 
Giacomo nel 736 fissati in Venezia nel 791; i Broccardo da 
Recanati nel secolo XIII, dei (piali un Dionisio fatto cavaliere 
in Roma dall'imperatore Corrado. Da Milano i Businello dei 
quali appare un Pietro del 1252. 

I Cera dalla Persia e del 4019 un Angelo; i Costantini 
il secolo Vili, un Costantino del 795 tribuno di Rivoalto. 
Tribuni venuti dall'Istria gli Enzo; da Ravenna i France- 
schi il 4040, i Girardi il 1211 ; i Malombra da Cremona, e 
un Giovanni il 1242; i Marioui il di 1180, cui un Giovanni; 
i Marini da Genova, il 1227 un Bortolo cavalier; i Potrei da 
Roma, un Paolo il 1028; dei Da Pozzo un Giovanni il 1040. 
Da Mantova, Bergamo indi a Venezia i Raspi, di cui un Al- 
fonso il 1209. Circa il 1000 da ÌNapoli i Regia, di cui un 
Francesco ecc. ecc. 

Fra le famiglie non venete onorate di cittadinanza ve- 
neziana sono a notarsi: Avogaro, Bagnacavallo, dal Bagno, 
Bevilacqua, Bonacossi da Camerino, Carrara, da Como, Car- 
dinal di Santa Croce, Capodivacca, i conti di Castelbarco, 
da Faenza, i Signori di Fermo, i Federici, i baroni Gon- 
dola, Leonessa, i conti di Montefeltro, Machiavelli, Manfre- 
di, Mezzabarba, dal Monte, dal Moggio, dal Maino; de iNie- 
vers, Obizzi, Pepoli, Pico, Porro, del Poggio, Pallavicino, da 
Ravenna, conti Richieri, Ridollì, Roberti, Sansevcrino, Sdri- 
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gno. i conti di Segna, Serego, Sfondali, Sfondrati, Stazio, 
Strozzi, Uberti, Visconti. 

— De Branco signor di Raxia, i re di Raxia Tuertho 
Stefano, de Bissa, Tuertho; qualche voivoda di Bossina, un 
signore di Radia, Cernia, Ceuta e Budua. 

— Fuordubbio se la cittadinanza veneziana non fosse 
stata in gran pregio, la Repubblica non l'avrebbe offerta alle 
famiglie più potenti e più illustri italiane e straniere. 

Crediamo poi osservabile il riscontro fra alcune distin- 
te cariche di cui veniva insignito il corpo patrizio, ed altre 
pur elevate che si affidavano ai cittadini originarti. 

Andavano i patrizi], ambasciatori alla corte di Roma, 
Vienna, Spagna, Costantinopoli, Pietroburgo. Francia, ecc; 
i cittadini come secretarii a quelle Corti e residenti a Lon- 
dra, Milano, Napoli, Torino. 

Dal corpo patrizio tenevansi fra altri il doge e i sei con- 
siglieri; da quello dei cittadini il Cancellier grande, i secre- 
tarj dei X, i due cancellieri e i segretarii di Senato e notai 
ducali ordinarj e straordinarii. Aveano i primi accesso al 
Mag. Consiglio e al Senato; i cittadini alla cancelleria ducale 
come segretarii e alPAvvogaria di Comun. 

Ambi gli ordini aveano comparse pubbliche (1), titolo di 
eccellenza i patrizi!, di illustrissimo i cittadini ; vesti partico- 
lari; libro d'Oro i nobili, libro delle cittadinanze i secondi, 
detto anche libro d'argento, entrambi presso l'Avvogaria 
di Comun. 



(1» Cosi fu nrlla coronazione della dogaressa Morosina Moro- 
sini (ìrimani, cui presero parte 300 fra gentildonne e cittadine ori- 
ginarie ; essa fu accompagnala al trono da sei matrone, la prima, 
moglie del Cancellier Grande, le altre dei Procuratori di S. Marco. 
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MCLXXXIJI. Promissio facta Duci Venetiarum a Clujensi- 
bus de non vendendo sale aliis praeterquam iis qui ha- 
berent mandatum ab eotiem Duce. 

In nomine domini dei et salvatoris nostri jesu christi. 
Anno domini millesimo centesimo octuagesimo tercio mense 
februarii inditione seninda in Clugia. Promittentes promit- 
timus nos qnidem Sten Cortese Gastaldus clugie et jndices 
et preordinati atque populus utriusque clugie videlicet ma- 
iores et minores cum nostris heredibus, vobis quidem do- 
mino nostro Aureo mastro petro dei gratia Venecie, dalma- 
tic atque chroatie duci et universo comuni venecie et ves- 
tris successoribus et heredibus, quod amodo in antea nul- 
lum salem vendemus nec vendere faciemus aliquo modo nisi 
illis hominibus qui vestrum sigillimi babuerint quoti nomi- 
natim factum est prò facto salis et est prò comune Venecie, 
excepto si aliquis ex nobis positus erit in aliqua necessitate 
qui possit vendere salem aliis hominibus clugie bona fide, 
illis videlicet quod debeat ipsum salvare in eadem Clugia et 
non ipsum salem vendere alicui sinc predicto sigillo excepto 
etiam si vos Dominus Dux vel vesti i suceessores cum maiori 
parte Consilii licenciam dederitis hominibus Venecie com- 
parandi salem prò salvare ipsum in clugia et non alicui 
vendere ipsum sine predicto sigillo. Similiter promittens pro- 
mittimus cum nostris heredibus vobis suprascripto domino 
nostro duci et comuni Venecie et vestris successoribus et 
heredibus quod amodo in antea nullum salem trahemus ne- 
que trahere faciemus nec mandabimus nec mandare facie- 
mus in aliqua parte aliquo modo vel ingenio sine predicto 
sigillo. Si quis igitur nostrum in aliquo predictorum capitu- 
lorum que superius dieta sunt ausu temerario offenderit vel 
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contraierit nos personam illius apprehendemus aut appre- 
hendere faciemus et mittemus aut ducere eam vobis facie- 
mus si inventa fuerit. Verum si i I le aufugerit et non fuerit 
inventus, quandocumque redierit et inventus fuerit perso- 
nam illius apprehendemus aut apprebendere faciemus et in- 
sani vobis ducemus aut ducere'faciemus. Possessiones quo- 
que illius ex toto intromittemus ad nomen vestrum et inde 
illud faciemus secundum quod vos cum maiori parte consi- 
Iii nobis preceperitis. Item promittentes promittimus nos 
cum nostris heredibus vobis et vestris successoribus et here- 
dibus quod si aliquis liomo clugie fecerit aliqnod homici- 
dium vel raubariam aut predam, nos personam illius appre- 
hendemus aut apprebendere faciemus et ipsam vobis duce- 
mus aut ducere faciemus. Et si aufugerit. quandocumque re- 
dierit personam illius apprehendemus aut apprehendere fa- 
ciemus et ipsam vobis ducemus aut ducere faciemus. Pos- 
sessiones quoque illius ad nomen vestrum intromittemus et 
illud inde faciemus secundum quod vos vel vestri successo- 
res cum maiori parte consilii nobis preceperitis. Quod si ali- 
quis nostrum contra hec omnia que superius dieta sunt au- 
su temerario ofTenderit aut contraierit et nos eos non appre- 
henderimus aut apprebendere non fecerimus et si eos vobis 
non duxerimus aut ducere non fecerimus aut si possessio- 
nes illorum non intromiserimus secundum quod superius 
dictum est, tunc per unumquemque illorum emendare de- 
beamus cum nostris heredibus vobis et vestris successori- 
bus et haeredibus libras denariorum venecialium mille et 
hec promissionis carta suprascripto ordine maneat in sua 
firmitate. 

Signum Steni cortese gastaldionis qui hoc rogavit fieri ; 
Johanis INami et Alberti Ravignani judicum qui hoc rogave- 
runt fieri; id. suprascriptorum praeordinatorum qui hoc ro- 
gaverunt fieri; Zangrolini qui hoc rogavit fieri; Johannis 
Belli, idem ; Dominici Belli ; Viviani de Gisilberto ; Dominici 



Digitized by Google 



Buffo ; Johanis Massarii ; Dominici Justiniani Zozi ; Steni 
Spatarii; Bertolame Albaregno; Bartolamei Bolli ; Viviani de 
Tripan ; Martini Morandi ; Braciliano Camello ; Dominici Zan- 
vidi; Felis Dalugo; Dominici Corano; Turci Venero; Petri 
Venero; Zachariae Lupari ; Johanes de Deo te salve ; Petri 
Paulo; Venerii de Jordano ; Venerii Paulo; Girardi da Gur- 
go; Steni Cito ; Viticlini fìlii Terengi; Johanis Ravignani ; 
Alexii filii Dominici Ravignani ; Johanis de Litaldo; Buscu- 
li; Dominici fìlii de Wizardo; Leonis de Galiciano; Johanis 
fìlii regis; Leonardi de Litaldo; Johanis Bianco; Johanis de 
Bonacena; Johanis da Puzo; Johanis Bianco (sic ripetuto); 
Henrici fìlii Maynardi Buffo; Valeroti Presambatino; Domi- 
nici fìlii Johanis de Folcrado; Dominici fìlii de Biasio Done- 
sello; Johannis Centraco (sic); Pascalis de Prando; Johanis 
fìlii de Donzanne; Martini de Fele; Oli veni Zanvidi; Mar- 
tini Venero; Dominici Bianco; Dominici Vitale; Johanis Bo- 
no fìlii de Torengo; Gandulfo ; Martini Venero; Petri Sam- 
batino; Dominici Justo; Dominici Bolli; Marci fìlii Henrici 
Manega. 

Signura insuper populi utriusque clugie majoris silicet 
et minorisi 

SignumArtusii Centraco qui hoc rogavit fieri ; Petri Cor- 
nelli, idem; Dominici Mazalli; Zacharoti Christofani; Balan- 
zani ; Martini Brate ; Dominici de Bonsavere; Flabiani da 
Sacco; Tanselgardi Camello; Dominici Marino; Zacharie 
de Cayme; Johanis fìlii Petri Preorsi; Johanis Venerii; Ste- 
ni Pizoli; Johanis Fuscari; Widoti Venero; Dominici Sam- 
batino; Felis da Gurgo; Johanis de Folkero; Petri Borsa; 
Dominici de Steno russo; Dominici bello; Raynerii Centra- 
co ; Jacobi Venero; Leonis Rivarii ; Petri greco; Martini de 
Gervasio; Gilii Longo; Trankero Camello; Personaldi ; Ve- 
rardi fìlii Petri Zanvidi; Dominici fìlii de Benedicto; Ray- 
naldi de Johanne Maystro; Marci Venero fratris ejus; Joha- 
nis Bolli; Dominici fìlii Steni Bianco; Vitalis Justignano; 
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Mathei fili i Benedirti; Sansonis filii Manulati; Pelegrini Na- 
talis; Widoti fìlli Johanis da Puzo; Jordani Centraco; Do- 
minici Presambalino ; Cbristofani Venero; Azi Venero; Do- 
minici filii de Gervasio de Libulfi; Dominici Sambo; Elia- 
zari Bolli; Bertolomei Maruldo; Dominici Zugna; Christo- 
fani Zanvidi ; Henrici Lupari; Dominici Oirtrello; Dominici 
Camello; Dominici de Gervasio; Dominici Venero; liberti 
Bolli; Grilli Banatho ; Steni Zampizolo; Stevani filii Petri 
de Gislero ; Almengerii Buffo; Basilii Lupari; Mathei Bu- 
delli; Belonis; Petri filii Carbonis; Petri Maino; Petri Ste- 
ni Vitalis Paulo; HomodeiZangrasso; Gandulfi Sambo; Hen- 
rici Datbalmas; Johanes Grasso; Beltraymi Zanorso; Petri 
filii Beltolamei de la boia; Symeonis Bello; Leonardi Justi- 
gnano; Johanis de Henrico; Mathei de Johane tavelio; Bar- 
tolomei Bolbe ; Zumiliano Camello; Johanis Mazagallo; 
Johanis Lillo; Bentivegne Marino; Henrici Vasso; Adalgero 
Marino; Litaldi; Mathei Sazadore; Johanis Trithasenno; Pi- 
zi; Viviani da Sacco; Martini de Petre (sic) Sambo; Zilii fi- 
lii Petri Zanvidi; Dominici filii Leonis Bianco; TSicolay filii 
Benedirti; Dominici filii Petronis; Martini Bianco; Donati; 
Dominici Cito; Venerii Natalis; Johanis de Lone; Petri Cu- 
po; Dominici de Walfredo; Mathei filii eius; Petri filii Ste- 
ni Mazagalli; Urscins (Ursantis?) Zanursi; Petri Venero; 
Dati Margarilhi; Petri Silvo; Dominico Mayno; Amedei Vi- 
talis Steni; Greci ; Johanis Bolli; Bertoloti filii Steni da- 
liaqua; De lo Boza ; Petri Venero ; Johanis abbate; Aldiu- 
randi filii Bonivicino; Petri filii de Lenemo; Johanis de Ta- 
gnolo; Zacharoti Luvari; Adriani Venerii; Orabone Luva- 
ri ; Pagani; Henrici Venerii; Petri de Serbono; Ricolti; Ro- 
tondi Magno; Rolandi Capello; Martini Venerii; Bertoloti 
Luvari; Petri Camelli filii teuci; libertini filii Gundafori; 
Christofani de prando; Dominici Paulani; Johanis Paulo; 
Johanis Ravignani ; Jani Bonelle; Mathei Venero; Gemdo- 
nii; Dominici Bianco; Manganelli; Johanis Buffo; Martini 
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Pisani; Martini de Adam; Petri filii Maynardi Buffo; Christo- 
fano de Petro de Lea; Stcvani Buffo; Regis fìlii Dominici de 
Blando; Pascal is Magno; Viviani deFolcratho; Dominici A- 
stulfo; Martini fili de Folckero; Dominici nepotis de lo Vel- 
glo; Ricolfì Fuscari; Henrici Venero; Dominici Raubalho; 
Mathei Justignani; Johanis Venero; Petraca (sic) Justigna- 
no; Martini Carlo; Fanii; Viviani de Donizanne; Dominici 
Panlini ; Balduyni ; Jacobi de Waldino; Johanis Venero; Jor- 
dani de Martinuzo; Bulgari Pelliparii; Petri de Manulato; 
Johanis Lupari; Johanis de Serbono; Lemici de Folcrado; 
Dominici Belso: Signum frugerii de miro. 

•J* Ego Johanes Dandulo testis subscripsi ; *i* Ego Phy- 
lippus Faletro, idem; f Ego Marcus Ledi; Ego Marcus 
Paulini diaconus et notarius compievi et roboravi. 

f Ego Marcus Albinus presbiter et notarius sicut vidi 
in maire testificor in filia. 

f Ego Aureus Dauro judex vidi in mater testis sum in 

Olia. 

Ego Venerandus Marinus presbiter et notarius com- 
pievi et roboravi hocexemplum anno Domini millesimo cen- 
tesimo octuagesimo quarto mensis aprilis inditione secunda 
in quo nec minui nec addidi de hoc quod in ejus matre rep- 
peri. 

(CI. XIV. cod. LXXI, doc. n.iO). 

XVI (a pag. 203). 

MCLXXXI. Formula juramenti, quod Clujenses praestare 
solebant de armis non gerendis neque civitate turbanda 
sed modis omnibus juvanda. 

In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri Jesu Chri- 

sti. Anno Domini millesimo centesimo octuagesimo primo 

mensis decembris, indicione quintadecima in Clugia. Hoc 

il 
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capitulare factum fuit in mense Decembris die secundo in- 
troeunte. 

Juro supra sancta Dei evangelio quod de bine usque ad 
cameni levainen usque a tres annos explectos, ego non por- 
tano aliquem cultellum cum pimela per hanc clugiam vel 
per aliam ncque aliqua arma nisi forsitan in itinere, ne- 
que hominem amba rum clugiarum nec hic nec in aliquo lo- 
co inlerlitiam ncque vulnerano neque percutiam cum baculo 
ncque cum alia re. irato animo, nisi me defendentem nisi forsi- 
tan nulli preceptum fuerit a rectoribus nostre terre prò ho- 
nore comuni extra illos qui sunt mei familiares sicut illi qui 
sunt de domo mea et illus quos castigabo bono animo et bona 
fide, et similiter non interfitiam neque percutiam aliquem 
hominem qui in clugia erit, irato animo, nisi me defenden- 
tem: et si interfecero aliquem hominem quinquaginta libras 
denariorum veronensium emendare debeam, medietatem he- 
redibus illius quem interfecero, et medietatem nostro comu- 
ni, et si aliquem hominem percussero cum gladio vel cum 
baculo unde sanguis exeat nisi forsitan cum sola manu, vi- 
gintiquinque libras denariorum veronensium emendare de- 
beam, medietatem cui sanguinem fecero et medietatem 
nostro comuni, et si aliquod asultum alicui nomini nostre 
terre fecero decem libras denariorum veronensium emen- 
dare debeam. medietatem cui asultum fecero et medietatem 
nostro comuni si tantum babuero quod emendare possim to- 
tum quod supra dicium est, et insuper neque furtum fatiam 
nec consentiam sicuti de nostris sii vis nisi quando prò co- 
muni aperientur, et de omni re nostrorum vicinorum et a- 
liorum hominum qui in clugia erit per tempora valente tres 
denarios extra multuso. usque ad babiam et tunum. et ti- 
liam et spineos que non sunt de ramorati et vincimi et si in- 
venero aliquem hominem furtum falientem, infra octo dies 
manifestano nostro gastaldioni et judicibus et non falsum te- 
stimonium dicam contra aliquem hominem in curia unde 
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jpse damnum habeat per ullum ingenium, et si in aliqua 
coniuracione sum eam non tenebo et deinceps in aliqua 
conjuracione non introibo nec fatiam nec fieri fatiam, et insu- 
per si aliqua arnia portavero per hanc clugiam, neque per 
aliain nisi forsitan in itinere emendare promitto libras de- 
cerli de nariorum veronensium gastaldipni et judicibus etor- 
dinariis nostre terre et si videro aliquem hominem nostre 
terre portantem aliqua arma postquam juratuin habuero ga- 
staldioni et judicibus nostre terre manifestabo extra decanos 
nostros qui portare debent baculos secum prò servitio co- 
muni, tamen pacifice eos portare debent, et insuper non 
comparano aliquam blavam que in clugia erit prò revendere 
et si aliquam blavam comparabo in Venelia revendere eam 
in clugia daxero bona fide, et in clugia venundare (debeam) 
et illis personis non venundabo que foris clugie portare de- 
beant me siente et si comparavero aliquam blavam extra 
Venetias, et in destriclu venetie eam duxero postea de de- 
strictu venetie eam extraere non debeam et in clugia eam 
ducere debeam bona fide et in clugia vendebo eam sicut su- 
pra dictum est, et si aliquam blavam de destrictu venetie 
in aliam partem portavero et vendidero vel vendere fecero, 
tunc decem libras denariorum veronensium emendare pro- 
mitto nostro comuni et totani blavam perdere debeam si 
(sic) ventum fuerit, et insuper non canevabo aliquam bla- 
vam prò revendere et insuper nullam raubariam fecero, tunc 
emendare promitto libras viginti quinque denariorum vero- 
nensium nostro comuni et totani raubariam reddere sicut 
raihi preceptum fuerit a rectoribus nostre terre, et si aliquis 
homo nostre terre hoc sacramentum facere noluerit quicquid 
mini preceptum fuerit a gastaldione et judicibus et recto- 
ribus nostre terre de ipso homi ne ego obcdiam et fatiam et 
insuper si aliquis homo nostre terre aliquod suprascripto- 
rum maleutiorum fecerit et non habuerit unde emendare 
possit .... quod superius legitur quicquid inde mihi pre- 
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ceptum fuerit de ipso nomine a gastaldione et judicibus et 

ordinariis nostre terre per consilium majoris partis ego 

obediam et fatiam. Hec omnia suprascripta observabo bo- 
na fide et sine fraude usque ad explectum terminimi ad ho- 
norem domini duci* salva omni sua racione. 

(CI. XIV, cod. LXXln. 9). 

XVII. (a pag. 825). 
Serti, militi. 

Jacopo Tiepolo 1229 cap. 45. Dovremo tener 20 servi compresi 
i cuochi e rimpiazzarli al caso che vengano a mancare entro un 
mese. 

Marino Morosini 1249. Sieno 20 senza quelli di cucina, dai 20 
anni in su e dai GO in giù ; daremo a ciascuno di loro 15 ducati 
d' oro ad rationem anni e due robe all'anno del valore di ducati 12 
per ciascuno, fili altri tre ducati siano consegnati loro per le spese 
(prò expensis necesxariis) ; se esse robe fossero di minor v alore loro 
rifonderemo la differenza. 

Ranier Zeno 1253. Terremo per loro 20 armature. 

Marino Zorzi 131 1. Siano 25 senza i servi di cucina; il doge dia 
loro due robe all' anno, ciascuna composta di opilegium e tunica. 

Francesco Dandolo 1329. Il salario e le vesti ai servi e asol- 
dali si aumentino così: 

soldati: dai 20 soldi di grossi e dalle due robe del valore di 
tre grossi all'anno, — a soldi 40 di grossi, le due robe e 4 grossi fra 
ambedue. 

servi: ai 25 servi due robe del valore di 25 soldi di gr. all'an- 
no per ciascuno, cioè una ogni semestre ; se la roba costasse meno 
si paghi ai servi la differenza fino air ultimo quadrante. Ove dice 
che se alcuno di essi si allontanerà dal nostro servigio lo dovremo 
rimpiazzare entro un mese, sia corretto entro 15 giorni, e se scorsi 
questi non li avremo rimpiazzati dovremo pagare per ogni socio 
mancante grossi ti ; per ogni servo grossi 2. 

Marco Corner 13G5. (Ili avvogadori esaminino mensilmente la 
famiglia del doge; gì* infliggano pene, se la troveranno mancante. 
Riscontrando che il doge non avesse pagato i servi, emettano sulla 
cassa dei camerlenghi una ceduta e questi trattengano l'importo e- 
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sborsato sul primo pagamento del salario. Per la carezza dei panni 
abbiano 28 grossi all' anno per due robe (una ogni semestre) due. 
vesti e un cappuccio ogni volta. 

Ove se ne rinvenga qualcuno fuori del palazzo armato, non es- 
sendo in nostro servizio sia trattato come qualunque. 

Se farà qualche rissa sia punito dal magistrato cui spetta. Se 
la rissa accadrà in palazzo, e non sia di sangue, ci riserbiamo il di- 
ritto di punirli. >• 

1400 Michele Steno. Nessuno ch'ebbe salario dal doge, non 
possa avere ne mentre vivrà seco, nè per un anno dopo che avrà 
lasciato il di lui servizio, verun ulflcio o salario dal Comune. 

Francesco Foscari 1423. Si aumenta il salario dei servi a du- 
cati annui 18, dai 15 rhe aveano i guati non bastano loro a viceré. 

Giovanni Mocenigo 1478. Il salario dei servi e scudieri sia sem- 
pre in denaro e non in robe, e venga pagato trimestralmente. 

Andrea dritti 1523. 1 servi del doge siano 18 con ducati annui, 
24 ciascuno. 

In questo numero non siano compresi il pistor, il canecer, il 
cuoco , sottocuoco, fante di barca. 

Abbia uno scalco con ducati annui 50. 

I soldati ed altri famigliari del doge abbiano domicilio in pa- 
lazzo. 

Scudieri, carattere, scalco. 

1567 Pietro Loredan. Gli scudieri debbano abitar in palazzo. 

1578 Nicolò da Ponte. In ogni creazione di doge gli siano dati 
ìanti denari che possa donare agli scudieri ducati 20 ciascuno, al 
suo cavalier 30. Si faccia uno scudiere sopranumerario che fu un 
eunuco schiavo di S. Serenità, preso nella giornata . . . \?) non hacen- 
dolo potuto riconoscer in inta il doge passato. (Sebastiano Venier?). 

1585 Pasquale Cicogna. Gli scudieri non possano esser che 
persone dello Slato. 

Al cavalier, scalco e scudieri per companatico sia aggiunto 
tanto che abbiano grossi 8 al di. 

1595 Marino Grimani. Si accresca allo scalco e agli scudieri un 
ducato al mese. 

1606 Leonardo Donato Paghi il doge allo scalco e scudieri due 
ducati al mese per uno. 

1612 Marcantonio Memmo. Paghi altri due ducati ai suddetti al 
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mese; e si accresca quindi 1* importo che per tale oggetto corri- 
spondevasi al doge. 

1618 Nicolò Donato. Si aumenti lo stipendio al cavaliere, allo 
scalco, e agli scudieri, poiché quelli di cui fruiscono furono loro 
assegnati « quando era il viver abomlante et à bassi prezzi ». 

1623 Francesco Contarmi. I comandadori non sostituiscano 
nessuno a fornire le loro mansioni. 

1630 Nicolò Contarmi. Gli scudieri abbiano almeno vent'anni. 
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VI. IL DOGE DI GENOVA. 



Il solo governo che rassomigli alla Repubblica Veneta 
è quello di Genova. 

A veder però quanto esso era lungo dalla perfezione 
del veneziano, diamo uno sguardo alle sue vicende, onde ri- 
conoscere la diversità fra il doge di Venezia e quello della 
sua antica rivale. 

Il carico ducale fu instituito in Genova nel 1339 con 
Simone Boccanegra, a sostituzione dei due capitani cui era- 
no dapprima affidate le redini dello Stato, ma non durò sc- 
guitamente, nè d' uno stesso modo. 

ISel 1339 Simone Boccanegra è doge a vita; ed ha 
un Consiglio, da cui sono esclusi i Guelfi; dopo due succes- 
sori (1), Genova si dà ai duchi di Milano; ristabilito il do- 
gato nel 1356, col Boccanegra sullo scorcio dello stesso se- 
colo (1396) si offre alla Francia e al marchese di Monfer- 
rato, 4409 (2); e nei primordii del XV, dopo tre dogi (3) 
torna a Milano. 

(1) 1344 Giovanni de Murta; 1350 Giovanni de Valenti. 

(2) Cioè dopo i dogi: Simon Boccanegra 1356; Gabriele Ador- 
no 1303; Domenico Fregoso 1371 ; Nicolò Guarco 1378; Leonardo 
Montaldo 1383; Antonio Adorno 1384; Giacomo Fregoso 1390; An- 
tonio Montaldo 1392; Francesco Giustiniano 1393; Nicolò Zoaglio 
1394; Antonio Guarco e Antoniotto Adorno 1394. 

(3) Giorgio Adorno 1413 ; Barnabò de Goano 1415; Tommaso 
Fregoso 1415. • 
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Scorsi venf anni ripristina per poco il reggime ducale 
(4435-1458) (I) e nel 4458 torna alla Francia. 

Due anni appresso (1460) si rielegge il doge (2); nel 
4487 si rida a Milano; nel 1499 alla Francia; dopo una ri- 
volta e il ripristinainento del governo francese, il reggime 
ducale risorge interroltamente, e da ultimo nel 4528, cac- 
ciati da Genova i Francesi, ai dogi a vita si sostituiscono i 
dogi biennali che durano fino al 1797; ne fu primo Uberto 
Cattaneo il 42 dicembre 4528. 

Ed essi fino al 4528 doveano per assoluto venir tratti 
dalle famiglie popolane del partilo ghibellino; si eleggevano 
e destituivano per acclamazione, nelle concioni popolari. 

Dal 4339 al 4528, il sistema ducale interrotto durò a 
vita e fu democratico. 

Andrea Doria nel 4528, riformava il governo genovese. 
Convocali i maggiorenti nella gran sala del palazzo, eletti 
42 commissari alte riforme, veniva ripristinato il sistema 
ducale, che da allora al 4797 ha qualche punto di raffronto 
con quello di Venezia (3). 

Fu allora infatti che di democratico, si mutò in aristo- 
cratico; il doge non potea venir scelto che fra i nobili, però 
indifferentemente delle due fazioni guelfa e ghibellina. 

Ma se il sistema del doge a vita aveva eccitato il popo- 
lo contro la nobiltà, quello del doge biennale, durato fino al 
4797 suscitò contese fra le famiglie patrizie. 

Pel resto V autorità del doge di Genova era circoscritta 

(1) Dogi, Isnardo Guarco 1435; Tommaso Fregoso 1436; Raf- 
faele Adorno e Giovanni Fregoso 1447 ; Luigi Fregoso 1448; Pietro 
Fregoso 1450. 

(2) Prospero Adorno poi Spineta Fregoso 1460; Luigi Fregoso 
1460; Paolo Fregoso 1483. 

(3) Si può vedere la cronologia dei dogi biennali di Genova do- 
po il 1528, nell' Arte di verificar te date, Venezia, Gattei 1838, II, 
tomo XVIII, p. 48. 
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dal Consiglio Maggiore, cui si eleggevano i nobili che aves- 
sero compiuto ventidue anni, e da questi se ne traevano, in 
dicembre d' ogni anno, duecento che formavano il Consiglio 
Minore. 

Due collegi formati, uno di dodici senatori, con a capo 
il doge, T altro di otto procuratori, (governatori) oltre quelli 
che erano già stati dogi, e perciò restavano procuratori per- 
petui, — presiedevano ad ambi i Consigli Maggiore e Minore, 
erano ciò che a Venezia la Serenissima Signoria. 

Come il doge di Venezia quello di Genova aveva slabile 
domicilio in palazzo, né poteva partirne senza approvazione 
della Repubblica. 

Soli due senatori che si mutavano ad ogni quattro me- 
si, ed abitavano secolui in palazzo, erano i suoi consiglieri. 

Aveva come il doge di Venezia, fra altri, il titolo di se- 
renissimo, nelle leggi, ma poteva ricever quello solo di mes- 
sere, nei colloqui. Lo scortava una guardia di Svizzeri. 

Fra trentadue dogi, dal 1339 al 1528, n'ebbero otto 
gli Adorno, undici i Fregoso, caso di cui non si ha P eguale 
nella Cronologia dei dogi di Venezia. 

Il costume del doge di Genova teneva più di quello del 
principe che del capo- repubblica. La corona regalò con 
gemme, e nel centro il globo, sormontato dalla croce; il ba- 
vero di pannolino pieghettato e a rigonOature sopra moz- 
zetta di pelli (1); il manto, la tonaca aperta al dinanzi, in 
generale le vesti di re, e dicasi pure d' imperatore. 

Furono queste le vicende del sistema ducale presso un 
popolo che ebbe una repubblica imperfetta, a vicenda trop- 
po democratica o troppo aristocratica. 



(I) Più larga ma \mi corta di quella elfi doge di Venezia. 
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VII. CONCLUSIONE. 



Essendoci fatti a studiare il Doge, nel suo antico costu- 
me, nella sua vita intima, nelle sue relazioni col governo, a 
dir breve nei doveri suoi e nei diritti, ebbimo argomento 
di risalire alle origini di Venezia, all' instituzione del carico 
ducale, ai rudimenti della Repubblica. Vestigi di remota ci- 
viltà ci apparvero nelle magistrature vetustissime, nelle do- 
vizie e nella potenza degli antichi veneti secondi. 

Preso in rivista il costume del doge e i principali muta- 
menti che vi accaddero, sulla scorta dei musaici, e dei di- 
pinti, ci venne fatto di riconoscere la poca esattezza, e a dir 
più vero F assoluta incuria dei vecchi scrittori, che special- 
mente sulle origini di quel costume andarono molto lungi 
dalle più ragionevoli induzioni. 

E il corno, e le vesti furono imitate dal costume bizan- 
tino poi fusosi nel romano ; ma nessuna parte de' ducali pa- 
ludamenti fu concessa per verun privilegio ai dogi, dagli im- 
peratori di Costantinopoli. 

Quelle vesti furono assai ricche e la loro foggia non 
soggiacque a rilevantissimi mutamenti. Ne fu regolato l'uso 
per le differenti comparse del doge nelle pubbliche andate 
e nelle feste, ma non vennero mai ristrette da veruna legge 
suntuaria. 

Discorsi i titoli d'onore dati ai dogi dagli imperatori d'O- 
riente e quelli di dominio da loro assunti per le conquiste; 
dato uno sguardo alle vicende cui soggiacque nei primi se- 
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coli il reggime ducalo, ri sorse chiara la sua essenza primi- 
tivamente democratica. L' uso dei dogi di associarsi figli e 
fratelli ci apparve come la vera origine dei commovimenti 
delle plebi spesso irritate contro il loro capo supremo che 
voleva render il carico ducale da puramente elettivo, a dina- 
stico, da una semplice magistratura, a un potere dispotico. 

Ma dopo Vitale Michiel li, — i torbidi e gli eccidii dei 
dogi cessarono per sempre; e se prima la mano del popolo 
s'imbrattò spesso del sangue del suo principe; in appres- 
so solò il ferro della Giustizia balenò la prima e 1' ultima 
volta sul capo di un doge fellone, in Marino Falier. 

L' opera lenta ma incessante dell' aristocrazia per avo- 
care a se il governo ed escluderne le plebi, non risparmiò, 
ma giovi il ripeterlo, principalmente per la sussistenza della 
Repubblica, il doge. 

Il campo, e lo statuto delle sue immancabili restrizioni 
fu la promissione ducale. 

La più antica, forse la prima, — ci resta quella di En- 
rico Dandolo; le segue un frammento di quella di Pietro 
Ziani; servi però di base a tutte le altre quella del doge 
Jacopo Tiepolo. 

Da questa, alla promissione dell' ultimo doge, noi ab- 
biamo discorso tutte le principali restrizioni portate ai poteri 
di lui, ripartendole in classi come ci fu concesso dal nessun 
ordine di materia di quello statuto. Abbiamo tralasciato 
molte e molle notizie che ci parvero d'importanza affatto . 
secondaria. 

Dopo il prologo e le promesse generali, sul buon go- 
verno dello Stato, V inviolabilità della promissione, i corret- 
tori e gli inquisitori al doge defunto; siamo venuti a rias- 
sumere i diritti e la rappresentanza del doge. Quindi sala- 
rio, altri redditi, indennizzi, regalie, servi, ceremonie, pro- 
cessioni, infine le pratiche religiose. 

Fra i doveri verso lo Stato gli abbiamo riconosciuto i 
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prestiti, le gravezze pubbliche, gli obblighi verso la chiesa 
di S. Marco e verso alcuni magistrali; il dovere di rivendi- 
care i beni del Comune, di curare r esazione delle tasse; di 
approvigionar la città. 

La punizione del ratto, e dei falsarii abbiamo classato 
fra gli obblighi generali di Giustizia punitiva. 

E reiezione dei vescovi, e l' inquisizione dell'eresia, 
nella parte ecclesiastica. 

// doge e il governo, fu il subbietto svolto nel contegno 
di lui nei Consigli, nelh esecuzion delle leggi, nelle udien- 
ze, nella sorveglianza a importanti materie di Stato, nel 
reggime di alcune isole dell' estuario, nella protezione del 
commercio internazionale, nelle relazioni con altri Stati. 

Nelle elezioni e gli eletti abbiamo veduto quali carichi 
fossero di esclusiva nomina del doge, quali servi formassero 
la sua Corle. 

Che se da questo minuzioso esame il doge ci apparve 
grave di doveri, imparziale fino allo scrupolo, di esemplare 
condotta; assai meschinamente retribuito, e inferiore ne' co- 
muni diritti agli altri cittadini; non abbiamo perciò seguito 
l'opinione quasi generale degli storici che egli fosse una lar- 
va, una vuota rappresentanza, schiavo di tutto e di tutti, e a 
tale che il suo titolo potesse correr per antonomasia come 
quello di persona senza voto, senza parola, muta spettatrice 
delle altrui volontà, cui dovesse ratificare colla propria pre- 
senza. 

Il doge invece ebbe nei Consigli quella grande influen- 
za che gli valeano la dignità del carico, la stima dei concit- 
tadini, l'esperienza e l'ingegno. Nelle pubbliche discussioni 
e nelle private del suo Consiglio, il di lui voto non potea ve- 
nir rigettato dalla dispotica volontà della Signoria. 

Quanto poi si conteneva di restrizioni nel capitolare del 
doge, era indispensabile a conservare il sistema aristocratico 
della Repubblica. 
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Il carico ducale era una magistratura non un dominio. 
La somma, e per ciò più d' ogni altra frenata contro i facili 
abusi di potere che la avrebbero resa dispotica, ma ad un 
tempo la più maestosa e potente, perchè a vita, e privile- 
giata della presidenza di tutti i Consigli e della facoltà di 
proporvi leggi. 

Grande era adunque il doge, ma perciò appunto tenuto 
più d' ogni altro a rispettare le patrie costituzioni. 

V'ha nella storia di nessun 1 epoca verun paese che pos- 
sa vantare un governo eguale in perfezione e longevità alla 
Repubblica veneta ? 

E tale essa lo ebbe appunto perchè fu aristocratica. 

Il popolo nelle ragioni di Stato fece sempre prove infe- 
lici. E al postutto, a lasciar lo splendor dei titoli, e i magna- 
nimi lombi, e i ricchi alberi genealogici, il vero e incontra- 
stabile inerito che ebbe P antica aristocrazia veneziana, fu 
di saper formare con somma saggezza un governo che se era 
lungi affatto dalla tirannide, presso il popolo era una mode- 
rata monarchia. L' aristocrazia che seppe adunare intorno 
a sè le redini della Repubblica, non fu del resto quella dei 
titoli e delle ricchezze, ma P aristocrazia dell'ingegno. E il 
popolo sebben prezzolato talvolta per sovvertire il governo, 
non mosse mai lamento per P esclusione da carichi ai quali 
era ineducato, e piegava della buona voglia non alla miseria 
dei titoli, ma alla saggezza degli statuti e alP affetto de' suoi 
magistrati. 

Meraviglia di ogni età, la Repubblica di Venezia, fu ri- 
guardo ai secoli in cui fiori, governo perfettissimo. Ma ap- 
punto per la sua sussistenza, era uopo che il doge avesse 
poteri limitati. La tirannide, può venir presto raggiunta da 
un solo, non da un corpo numeroso, illuminato, e che conta 
nelle sue file uomini di grande intelletto, e di cuore. 

Quando si rallentò P amor patrio e P operosità nelP a- 



Digitized by Google 



ristocrazia, e Venezia non ebbe più nel suo doge il valore di 
Enrico, la fierezza di Gradenigo, la facondia di Marco Fosca- 
rini, toccò allora al popolo a gridare: Viva S. Marco! 

Grido sepolcrale cui il rimbombo del cannone ben pre- 
sto coverse; vano lamento cui facevan miserando riscontro 
le baldorie intorno aWalbero eretto sulla rovina e il servag- 
gio. E le plebi, docile mandra, furono quietate; nè quell'ul- 
timo gemito in cui si accentrava l'angoscia suprema di tutto 
un popolo, valse a mover fibra ad un doge, quanto leale e 
pio tanto flacido e incapace: e di queir aristocrazia che git- 
tava lungi da sé il nobile ministero del governo, e quasi dis- 
si il dominio, per acclamare a un primo nome straniero, che 
dopo undici secoli giungeva per la prima volta a imporle leg- 
gi, obbedienza, servitù. 
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fl. Ceremoniale del doge. 

Memorie per il Serenissimo Principe. 

« Ogni giorno darà ordine al Cavalicr se vuole interve- 
nire nei consessi e funzioni, acciò intervenendo, il Cavalier 
possa andar a levarlo con li metodi soliti; e non interve- 
nendo avvisare chi si aspetta; il Cavalier li darà ogni mese 
la nota delle funzioni, e delle vesti, che doverà usare. Egli 
può intervenire in qualunque consesso, e funzione; nei Con- 
sigli di Quaranta, è molto tempo che non interviene, ed in 
Consiglio di Dieci solo per materie straordinarie ; quando 
fanno inquisitori di Stato, o altra carica, per la quale abbia 
premura; in tali casi, o viene invitato d'ordine degli Eccel- 
lentissimi capi, da uno dei secretarj del suo Consiglio; op- 
pure Egli manda il Cavalier, a dire agli Eccellentissimi capi 
che desidera intervenire. Oltre ciò anche gl'Inquisitori di 
Stato mandano ad avvisare il Doge quando al Consiglio di X 
v' è qualche materia d'importanza onde se crede v'interven- 
ga, come quasi sempre succede. 

In ciascun luogo Esso s'inchina all'Immagine Sacra, 
levandosi il diadema^ poi siede sul trono, e ciascun a Lui 
s' inchina avanti d' andare al suo posto, ed ogni qualvolta 
che parte o ritorna al suo posto stesso. 

Quando parla in Maggior Consiglio, in Senato, e in Col- 
legio sta seduto e coperto, li altri tutti stanno in piedi; in 
Collegio però stanno seduti. 
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L' ultimo giorno dell' anno quando si legge la parte di 
esporre il Santissimo Egli pure sta in piedi, e col diadema 
in mano. 

Venendo ambasciatori in Collegio, si alza quando si 
presentano alla porta, e si siede con essi ; risponde alle loro 
esposizioni, e poi si alza fino a che sieno usciti dalla porta, 
cosi nei peatoni si siede nel tempo stesso con essi. 

Quando deve parlare, fa una riverenza abbassando un 
poco il capo, poi comincia , senza li soliti titoli, che danno 
gli altri. 

Egli non dà ad alcun Corpo Pubblico, e molto meno ad 
alcun particolare il titolo di Eccellenza ; ma parlando ai Cor- 
pi dice il nostro Maggior Consiglio, il nostro Senato, li no- 
stri Consiglieri, etc, e coi particolari, Ella; agli ambasciato- 
ri dei principi, usa il titolo di V. S. ///.""; con monsignor 
Nunzio, e coi Vescovi di V. S. J//. m " e Iìev.™ 

Nelle risposte ai Ministri si contiene in termini genera- 
li, usando verso i Principi dei termini di Amicizia ed attac- 
camento; rispetto alla santa Sede, di Filial riverenza; e ri- 
guardo alli Ministri stessi di considerazion ed affetto. Par- 
lando ad OiTìziali, Generali o Governatori di Dogane, ed 
altri, usa del Voi. Parla sempre in plurale col Noi ; ed in dia- 
letto polito Veneto. 

Ogni volta che deve essere introdotta in Collegio qual- 
che Dignità, Magistrato, eletta alcuna carica, o fatte cose non 
ordinarie, il Savio di settimana alzandosi espone la cosa, e 
chiede che permettendolo Sua Serenità, oppure la Serenis- 
sima Signoria sarà fatta la tal cosa. Allora conviene che il 
Serenissimo, o il Consiglier più vecchio, abbassando il capo 
mostri il suo assenso. 

Egli destina li deputati per servire li principi; li confe- 
renti per trattare con li ministri esteri, e ciò essendone ri- 
cercato dal Senato. Fa sapere li nominati alli Savii, col mezzo 
d'un secretano del Senato; spetta poi ai Savj il far sapere al 
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soggetto, ch'egli fu destinato a tal incombenza; e questo si 
porta a ringraziare il doge. Li deputati si scielgono secondo la 
qualità dei principi, sempre del corpo dei Savj ; li Conferenti 
quasi sempre tra i Savj del Consiglio. Destina pure li pal- 
chi ai ministri, e ciò con commissione verbale della Consul- 
ta, in tutti li teatri, a riserva di S. Moisè. Agli ambasciatori 
nel primo, agi' inviati nel secondo ordine, estraendoli a sor- 
te ; sono eccettuati però li prosceni e li pergoletti, il tutto 
come si rileva dalle note che si tengono. 

Non si scrivono nè si sottoscrivono lettere, ma si fa ri- 
spondere da un secretano privato ed alle persone di distin- 
zione da uno della famiglia. 

Al li proprii agenti o persone di molta confidenza si scri- 
ve come il solito o. senza sottoscrizione. 

Alli Rappresentanti e Vescovi in terraferma che ven- 
gono a visitare, si manda un secrelario di casa per compli- 
mentarli; a Venezia al solo Patriarca ed a qualche forestiero 
di distinzione ; tanto monsignor Patriarca che li Vescovi si 
levano il berrettino, anche nelle visite private. 

Non si va nelle botteghe da caffè; e cosi pure in teatro 
nei palchi in vista, e massime con lumiera. 

INon è solito pure l'andar per Terra senza una masche- 
ra di giorno se non in luoghi rimoti. 

Li ambasciatori, generali, vescovi e rappresentanti cosi 
pure li generali e provinciali di Ordini regolari e li Inquisi- 
tori del santo Oflìzio, subito arrivati in Venezia, vanno dal 
Serenissimo. Una volta andavano in spada; ora in tabarro, 
e gli ricercano che stabilisca la giornata per andar in Colle- 
gio che poi essi combineranno col Savio di settimana. Li am- 
basciatori, generali e vescovi, la stessa mattina che devono 
presentarsi in Collegio, sono ricevuti prima in camera di u« 
dienza ed in romana; li rappresentanti nelle camere priva- 
te in zellada. 

Li consiglieri e capi di Quaranta, tanto quelli che ter- 
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minano quanto quelli che cominciano, si presentano in corpo; 
se cominciano nello stesso mese vanno uniti ed in tal caso 
parla il solo consiglier di maggior età; in caso di verso separati. 

Cosi pure li Savii del Consiglio e di Terra ferma e se si 
combinano, anche quelli degli Ordini. Sono ricevuti tutti in 
Romana in camera d' udienza privata, e si risponde ai loro 
uffizii. 

Li Savii agli Ordini però tanto avanti di ballottarli la 
prima volta quanto poi sempre dopo eletti, si presentano pri- 
vatamente a Sua Serenità. 

Li capi del Consiglio di X ogni primo di mese sono ri- 
cevuti nello stesso modo; e per questi molte volte ci si di- 
spensa. 

Li avogadori nuovi vengono accompagnati dai due col- 
leghi, e cosi pure ogni nuovo censore, e si ricevono nello 
stesso modo. 

Que'Ii poi che sono riballottati Avogadori, li censori, 
consiglieri da basso che depongono la veste, quelli che sono 
ballottati consiglieri, senatori, Quaranta et altre cariche, tut- 
ti si presentano privatamente. 

Il Savio del Consiglio è condotto dal Cavalier il sabba- 
to mattina avanti di entrare in settimana nelle camere pri- 
vate, ove gli significa alcuni degli affari che pensa di portare, 
egli ricerca se desidera alcuna cosa; questo pure molte vol- 
te li dispensa. 

11 maestro di cerimonie deve presentarsi li giorni avan- 
ti di ogni funzione per rassegnare l'avviso. 

In tutti i consessi ove si cavano le lettere per F ordine 
con cui devono essere ballottati, quelli che sono stati nomi- 
nati, egli le estrae; cosi pure per li colori, quando si cambia- 
no in Magg. Cons. le balle. 

Dà pure in molte occasioni il giuramento, ma già le vie- 
ne indicato e presentato un foglio di carta, acciò vi mettano 
le mani sopra. 
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Nelle camere private cerca li Avogadori che devono as- 
sistere ai Collegi solenni e li presidenti provvisionali del Col- 
legio dei 20 Savii del Corpo del Senato. 

Nelle funzioni nelle quali si dirà che vi sia V Introito, il 
Serenissimo anderà all' aitar maggiore ove si inginocchierà 
sopra un cuscino posto sopra il primo scalino dell'altare con 
li ambasciatori à Iato e risponderà all' Introito della messa; 
questo sarà detto da monsig. Nunzio, quando >' intervenga 
assieme col primicerio o con quel religioso al quale tocche- 
rà di dire la messa; oppure da questi soli, non interve- 
nendovi monsig. Nunzio. 

Quando si dirà che nelle chiese vi sia ricevimento, in > 
S. Marco non si dà che l'acqua santa. Questa viene data 
subito dentro la porta, sopra un piccolo tappeto che viene 
posto sul momento; essa è data con l' Asperges da monsig. 
Primicerio, dal Cappellano regio, o da un canonico, se- 
condo le qualità delle funzioni. Lo stesso la dà anche agli 
Ambasciatori. Al Cancellier grande poi la dà sempre il ca- 
nonico che la dà a tutto il restante dell' accompagnamento. 
Nelle altre chiese poi il pievano o superiore si trovano in 
piviale con altri due apparanti ed il restante clero; vie- 
ne posto un tappeto dentro della porta ; ed ivi esso pio- 
vano o superiore dà prima la pace, poi V acqua santa con 
l' asperges al Serenissimo, poi agli Ambasciatori, indi tre 
incensate replicale e due alli signori Ambasciatori ; poi 
dice le orazioni per la conservazione del Serenissimo. Per 
il più presenta anche un mazzetto distinto al Serenissi- 
mo ed altro agli Ambasciatori ; al Cancellier grande dopo 
tutto questo viene data 1' acqua santa, ed il mazzetto dal 
religioso stesso, che li dà a tutto il restante dell' accompa- 
gnamento. 

Li tre giorni avanti la vigilia di Natale la mattina da 
terza fino mezzodì sta in camera di udienza ordinaria in 
romana, per ricevere li complimenti di tutti li corpi delli 
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ecclesiastici, secolari e regolari, e di tutti li particolari che 
sogliono presentarsi. 

La settimana santa non si riceve alcuna delle pre- 
sidenze nè altri soggetti in figura pubblica, però o si di- 
spensano o sono ricevuti dopo le feste; vengono per altro 
per lo più separatamente nelle camere private del Serenis- 
simo. 

Quando vengono chiamati Magistrati, o che si presen- 
tano essi, si ricevono in camera di udienza ordinaria in ro- 
mana ed in piedi. Se poi la sessione è lunga si sedono con 
tavolino davanti; ed altro tavolino con careghini, alle ban- 
de per li Ministri. Essi magistrati non calano mai stola, an- 
dando o presentandosi dal doge. 

Se il doge poi vuol conferire alcuna cosa con In Signo- 
ria glielo fa sapere col mezzo d'alcun di loro, o del secreta- 
no legista; per il solito si scieglie l'ora dopo il Collegio, op- 
pure avanti che si ballotti la proposta. Ivi espone quanto 
crede e tutti stanno seduti ; quello poi che risponde, eh' è il 
maggiore di età, lo fa stando alzato. 

Quando ciò succeda avanti la ballottazione della propo- 
sta, esce il secretano alle Voci, e vi si trova il legista, che 
vi deve essere anche nelle altre occasioni. Quando poi la Si- 
gnoria vuol comunicare al doge alcuna cosa, lo può fare con 
lo stesso modo, ma per il più è solito farlo col mezzo d'uno 
o due del suo Corpo nelle sue camere private. 

Per nominare il coleggietto dell'Arsenal vien fatta una 
ricercata dal Senato; si dà la nota al secretano Legista delle 
persone che sono state scielte, una per Banca, acciò esso le 
avvisi, e questi ringraziano il Serenissimo; lo stesso secreta- 
no fa avvisare il Patron di guardia. 

Rispetto al Collegio delle acque, nel processetto del Ma- 
gistrato all' Acque viene dichiarato quanto occorre. 

Tutte le cariche ed impieghi di nomina ducale sono già 
compresi nelle note formate, nelle quali si è cercato di met- 
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tervi anche le loro rispettive incombenze, ed utilità; e li ag- 
gravj, massime al caso dell' elezione. 

In qualunque caso di morte, anche di persone della fami- 
glia stessa durante il dogado non si mettono mai corrotti. 

Nelli casi soliti a mettersi ludri per qualunque ragione 
si mettono alla propria privata abitazione, mai però al pa- 
lazzo pubblico. 

Mettendo vesta alcuno della famiglia ducale, oltre le 
mancie solite corrispondersi dagli altri, si passano alla sa- 
grestia di S. Marco sei candele da una libbra. 

Venendo regali dalli cantoni di Barberia. o da altri luo- 
ghi, viene ricercato dal Senato di farne la distribuzione. Ri- 
servando qualche cosa per sé slesso, il resto lo dispone tra 
la Signoria e magistrato dei V Savj, a norma delle combina- 
zioni, delle qualità e quantità dei generi. 

Il Savio di settimana quando risponde a qualche ricer- 
cata del Serenissimo, e cosi pure quando decreta alcuna co- 
sa che riguardi il Serenissimo, e nella quale per conseguen- 
za vi sia una ricercata allo stesso, è solito mandar la mattina 
a legger la proposizione al Serenissimo nelle sue camere. 

Nella Cancelleria inferiore rh' è la particolare del doge 
vi è un colto intitolato prerogative ducali; in questo si tro- 
vano molti lumi, e documenti riguardanti li cerimoniali, le 
rendite ed aggravj, V autorità e prerogative dei dogi. Vi so- 
no tra le altre molte promemorie fatte in questi ultimi tempi 
che illustrano non poco la materia. 

Al custode dei scudieri verso un' ora di notte vengono 
consegnate tre cassette con le chiavi delle prigioni Novissi- 
me, civili e forti, le quali vengono poi riprese all'alba. Il 
custode ed il servitore nel caso non fossero eseguile tali con- 
segne devono subito col mezzo del cavaliere farlo rassegna- 
re al Serenissimo. 

Dai corrieri vengono consegnati allo stesso custode li 
plichi che ad ivano tanto per ordinario quanto per espresso, 
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o per staffetta, quando non sia unita la consulta o il Consi- 
glio di dieci ; egli, se è di notte, scortato da due della guardia 
degli Arsenalotti li deve portar subito dal Savio di settimana. 
Di tutto ciò deve rassegnare di volta in volta l'avviso al doge. 

Nella procuratia dei filarmonici vi è un camerino fatto 
e riservato per comodo del Serenissimo; però quando si fan- 
no feste o accademie il presidente cassier o manda a far l'in- 
vilo; ed il doge o vi và in persona o manda altri accompa- 
gnati da sue livree; oppure ringrazia e mette in libertà. 

Lo stesso succede anche nei casi di procurator ed altre 
funzioni pubbliche, venendo uno dei parenti a far l'invito. 

Tutti li plichi pubblici tanto ordinarii che straordinarii 
vengono dalPoflìzio della posta portati subito alla camera dei 
scudieri, ove quello di guardia li porta al Collegio: se è uni- 
la la consulta sono presentati al Savio di settimana ; se è 
unito il Collegio si presentano al doge e consiglieri; e se è 
unito il Cons. dei X alli consiglieri e capi. 

Questi se vogliono li fanno leggere, poi sigillati col mez- 
zo di un comandadore del Collegio, li fanno passare al Savio 
di settimana. 

Se poi non è unito alcuno di questi corpi, dal scudier 
di guardia o col mezzo di un comandador del Collegio ven- 
gono subito portati al Savio di settimana. Dell'arrivo di tutti 
li straordinarii, viene rassegnato dal scudier di guardia l'av- 
viso al Serenissimo o a voce o in iscritto secondo l'ora e le 
circostanze. 

Esso estrae in M. C. i colori delle balle e nel scrutinio 
e Pregadi le tessere per P ordine con cui devono essere bal- 
lottati li soggetti. » ( Cerim. 1 32 ). 

Giurisdizione ducale. 

« La giurisdizione ducale si estende sopra tutto il pa- 
lazzo, sale del Maggior Consiglio, Pregadi, Consegli di 40, 
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Corte di palazzo e Canonica. Cosi pure nella chiesa e cam- 
panile di San Marco ed annesse. In tutte le situazioni della 
Terraferma ove li monasteri, chiese e luoghi pii dipenden- 
ti dall' juspatronato regio abbiano stabili o rendite; tutto 
quello succede in ognuno di questi luoghi dipende dal do- 
ge; egli per la formazione dei processi si serve per lo più 
di un nodaro dell' Avogaria, ma in fatto dovrebbero formar- 
li li Cancellieri inferiori. Alcuni li giudica da se stesso, altri 
li rimette al suo delegato o b altra persona, ed altri con ri- 
cercata al Consiglio dei X. Le cose civili poi le rimette quasi 
sempre al suo delegato, che per il più è uno de' 40, ma al- 
cune volte anche un senatore. Lo stesso diritto si estende 
sopra tutte le persone che hanno relazione con detti luoghi, 
e però sopra tutti li ecclesiastici e serventi della chiesa di 
San Marco ed annesse ; sopra li scudieri, comandadori e 
ballottini, ed ogniqualvolta occorre a ciascun oflìzio, com- 
presi anche li capi dell'Eccelso, di far citare, e molto più 
castigare alcuno di questi, mandando a ricercare il doge, il 
quale sospende per allora quel tale dal suo impiego, e cosi 
è in libertà ciascun oflìzio di far quello crede sopra quella 
persona; quando poi è consumato quel tal aliare, manda- 
no nuovamente dal doge, il quale a suo piacere lo rimette al- 
l' impiego. » (Cerim. 7 40). 

Sepoltura privala. 

« Il giorno dopo la morte si pone il cadavere nella came- 
ra di udienza privata o chiuso in cassa o sopra un tappeto 
coperto col manto e cuscino della Scuola Grande di S. Marco, 
— da cui penderà il cappuccio e sopra, il diadema cremese; 
appiè di essa il secchiello dell' Acqua Santa, come pure un 
candellier grande d'argento ed altro alla testa con candelot- 
ti accesi. 

Verso un' ora di notte per le scale interne e sala dei 
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banchetti entreranno nella camera li canonici preceduti da 
quattro aste e croce; il segnale del Sacramento resta fuori 
della camera, si dispongono a' tre lati della Cassa; al lato 
destro i scudieri con torcie accese, li altri quattro più gio- 
vani con otto camerieri alla sinistra. Il Cavalier, lo Scalco, 
il Cappellano e suo Chierico in fila al capo della cassa con 
candelotti accesi. 

Monsignor Vicario intuona il Deprofundis, li canonici 
lo cantano; nell' orazione Inclina etc. esprime nome e co- 
gnome del Serenissimo Defunto, e terminando asperge la 
cassa ; indi si scende per le scale col seguente ordine. 

Il segnai del Sacramento, le quattro aste, e croce in 
mezzo, il maestro, li sotto-canonici, canonici e vicario, sal- 
meggiando, dodeci torcie portate dalli otto camerieri e quat- 
tro scudieri più giovani, la cassa portata dalli Nonzoli di San 
Marco, quali pure vestono il defunto, quattro masseri della 
detta scola di San Marco con torcie, altre dodici portate dal 
resto de' scudieri, il Cavalier e Scalco, e finalmente il Cap- 
pellano e Chierico. 

Alla riva detta del Doge il Cappellano, Chierico, Cavalier 
e Scalco montano nella Gondola del Defunto, il Clero nelle 
altre della casa Serenissima. Nelle peate il corpo con il re- 
stante dell' accompagnamento, pendo ed aste della Scola di 
S. Marco, tutto con l'ordine come sopra e vanno alla Chiesa 
destinata per la sepoltura. 

All' arrivo escono inconlro li religiosi con loro aste, e 
candele accese. 

Ivi tutti smontano collo stesso metodo, ed entrando in 
chiesa, si recita il Benedicttis; posta la cassa sul catafalco, 
tutti si dispongono intorno ad essa come nella camera d* u- 
dienza ; il vicario appiè di essa medesimamente fa la solita 
assoluzione. Dopo viene replicata dai religiosi della Chiesa, 
quali infine, partiti tutti danno sepoltura al corpo. 

Tutti gli altari saranno forniti di candele. » 
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Disposizione delle cose per la sedia vacante. 



« 11 giorno stesso della morte, se la Signoria fosse a pa- 
lazzo, o veramente il giorno dietro, li parenti più prossimi 
con stola calata si portano a recargliene P annunzio in ca- 
mera d' udienza, implorando tempo per lo spoglio del pa- 
lazzo, e preparamento dei corrotti. 

Il Vice-Doge risponde esprimendo la comune dispia- 
cenza, e li licenzia aggiungendo, che saranno avvisati di 
quanto si stabilirà sopra le loro ricerche. 

Vien chiamato sul momento il secretano leggista, che 
espone la legge 4474, e li esempi successi; dietro ciò esa- 
minate le circostanze della stagione, e della famiglia del de- 
funto, fanno rispondere alli parenti, che stanno fuori, per 
mezzo dello stesso Secretano, accompagnato dal Gavalier, 
quanto hanno destinato oltre li soliti tre giorni. 

La Signoria poi manda privatamente ad avvertir del 
successo il Cassier delle Rason vecchie perchè prevenga con 
suoi ordini le occorrenti disposizioni. 

Similmente manda ordine al mastro di Zecca di appron- 
tare il consueto sigillo di sedia vacante con il San Marco, 
arme e lettere iniziali del nome del Vice-Doge. 

Infine ordina lo stabilimento e addobbo delle Camere 
per tutti gli ordini di soggetti, che vi debbono in quel tem- 
po abitare. » 

(Cer. II %). 

Pubblicazione della morte. 

« Il Cavalier dopo servita la Signoria alla Messa, e ac- 
compagnata in Collegio, passerà a vestirsi a lutto, ed unitosi 
al Cappellan, Chierico, Scalco, Scudieri, e Famiglia, pure 
tutti a lutto, tornerà alle porte con Panello e cassetta, con le 
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chiavi dei depositi, e stanze della Zecca, che averà preven- 
tivamente ricuperate dalla casa Serenissima. 

Il portier maggiore batle alla porta. 11 secretano leggi- 
sta rileva da lui l'annunzio che deve fare, lo riferisce al con- 
siglier Maggior d' età, e questi al Collegio. S' aprono le por- 
te, entra il cavalier col suo seguito, e fatte le tre riverenze, 
appiè del trono espone cosi. 

Serenissimo Principe. Il Serenissimo d'immorlal memo- 
ria D. D è passato da que- 
sta a miglior vita, compianto da tutti gli ordini per le sue 
rare e singolari virtù. Presento a V. S. il regio sigillo, e le 
chiavi delV Erario per comando degli Ecc. ( figli, fratelli, o 
nipoti secondo il caso ) e per dover del mio umilissimo Mi- 
nistero. 

Il Vice-Doge risponde : 

Con molto dispiacer avemo sentito la morte del Serenis- 
simo Principe di tanta pietà e bontà ; però ne (aremo un 
altro. 

Il scudier di maggior età pone la cassetta sopra li sca- 
lini del trono. L'anello il cavalier lo consegna al Secretano 
legista, che lo rassegna al Vice-Doge, poi esce col suo ac- 
compagnamento, e dà li seguenti ordini. 

Al Scalco maggior di commettere ai nonzoli di S. Mar- 
co di esporre subito la statua del defunto in sala del Scudo. 
Quella sarà dalli stessi preparata con la direzione del Mae- 
stro delle Cerimonie la sera antecedente come segue. 

Vestita col manto d'oro, perrucchino, cufiìetta, diade- 
ma d'oro, bavero d'armellini, camicia a manichini di merlo, 
guanti bianchi, speroni d'oro posti con la rodella sopra, sot- 
to-abito, calze e scarpe tutto rosso, con fibbie da scarpe e 
centurini. Lo stocco alla destra con F impugnatura abbasso. 
Il cataletto coperto dal manto d' oro, cuscino, e cappuccio 
della Scuola di S. Marco. 

11 palco nella detta sala sarà fornito di nero, e coperto 
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dal tappeto del primo peaton, la bara e statua con la testa 
verso la corte di palazzo. 

Appiè del palco lo scudo della casa rovescio, fornito di 
seta cremese dalla scola de'Marineri; alla testa lo stendar- 
do di essa ; e alli piedi li due dell'Arsenale. Alli quattro can- 
toni un candellier grande con torcie grosse accese. 

Ordinerà che li tre strati di scarlatto siano consegnati 
uno al portier di Collegio, uno al Masser del Maggior Consi- 
glio, e il terzo alli comandadori del Sopra Gastaldo per la 
sala del Piovego, perchè sieno posti sul trono in quei tre 
luoghi, ed altro per la cappella di S. Nicolò provveduto dalle 
Rason Vecchie. 

Poi va a cambiarsi, e mette la veste pavonazza, sotto- 
abito, calze e scarpe tutto rosso. 

In Collegio frattanto faranno entrar il bollador ducale, 
ed il secretano leggista, li ordinerà di cancellare e rompere 
i sigilli col nome del defunto, che subito saranno spezzati. 
Poi li verrà consegnato dallo stesso Secretarlo altro sigillo 
approntato il giorno innanzi che servirà per il tempo della 
Sede vacante, come si è detto più sopra, col quale sigillar le 
ducali. 

Dopo entrerà il mastro di Zecca, e avuto ordine di far 
ammaccare pitie e torcelli, li spezzerà sul fatto, e partirà. » 

(Cer. II, 5j. 

Publico funerale ossia trasporto della Statua dal palazzo 
alla sepoltura a' SS. Giov. e Paolo. 

« Questo giorno vien ad essere il terzo che la statua sta 
esposta al Piovego non contandosi il primo che sta in sala del 
Scudo. Per tutte tre le mattine si celebra in S. Marco un e- 
sequie, e va capitolarmente tutto il Clero a far le assoluzioni 
nella sala. Restano poi alla veglia della mattina sino le 24 ore 
dandosi la muta, due canonici per volta, in cotta e zanfarda. 
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GÌ' inviti si faranno dal cavalier il giorno avanti, indi- 
cando l' ora e la cerimonia ed aggiungendo che abbiano 
pronte le loro gondole a SS. Giovanni e Paolo, per servirse- 
ne dopo il funerale. 

GP invitati saranno come segue : 

Li ambasciatori — il cancellier Grande. 

Li consiglieri — li Cancellieri inferiori. 

Li capi di 40 — li secretari di Senato e Gastaldi (tutti 
nelle loro vesti feriali). 

Li avvogadori, ordinari e straordinarj. Questi saranno 
avvisati con un solo memoriale alla Cancelleria. 

Li capi di Dieci. Li magistrati. 

Li censori. 

Il ballottino di casa inviterà per parte della casa Sere- 
nissima. 

Li sotto-Pregadi con veste di scarlatto, e stola simile; 
ed essendo in pelli con color chiuso. 
Il Quarantun in mantello. 

Li 60 Senatori delle due mude passate. Con veste di 
panno nero e stola simile. 

Il ballottino del fu Serenissimo. Tutti questi si uniran- 
no nel Maggior Consiglio. 

Il cavalier, e tutu la Corte e famiglia saranno vestiti a 
lutto. » 

Ottavo giorno dopo la morte del doge — Elezione 

del nuovo doge. 

« Serrati li Quarantun eseguiscono fra loro il capitola- 
re e successa la elezione con voti venticinque almeno, suo- 
nano la campanella ed al finestrino il più anziano dice alli 
due consiglieri e Capo di 40 che partecipi alla Signoria che 
hanno eletto il doge. All'avviso la Signoria si porta alla ser- 
raglia, e aperta la porta, il detto anziano nomina il soggetto 



Digitized by Google 



eletto, consegnando al Cancellier grande una polizza che 
deve da Ini venir custodita sigillata nel suooffizio,od un vi- 
ghetto che averà scritto sopra il nome del nuovo Doge, do- 
po che resta la serraglia aperta. 

Se T eletto si trova nel Quarantun, il cancellier Gran- 
de, ed alla sua sinistra il leggista, subito salendo per la scala 
di S. Cristoforo, preceduti dai Gastaldi, Cavalier, e Scudie- 
ri, anderanno nella sala del Pregadi, in mezzo della quale si 
troverà F eletto, vicino ad una tavola. 

In capo della stessa si appoggierà con una mano, e il 
Cancellier grande ricevendo dal Secretano leggista, che a- 
verà in un fazzoletto di seta cremese con orlo d' oro la ber- 
retta a tozzo, con breve uffizio, la porrà in capo al Serenis- 
simo, che li risponderà a tenore. 

Poi anderà a levar la Signoria, che passando per la sala 
del Scudo, e per la scala d'oro entrerà in ditta sala; il vice- 
doge levandosi la berretta feliciterà il nuovo doge, che starà 
in piedi entro la soglia circondato dal Ai e corrisponderà al 
complimento; dopo il quale si congeda la Signoria e il vice- 
doge ricoprendosi torna alle sue stanze. 

Se il nuovo eletto fosse fuori del 41, ma in palazzo, il 
Cancellier Grande con lo stesso ordine lo anderà a levare, 
portandogli il berrettone, servito dal Cavalier, e lo condurrà 
su per le scale dette della Bussola per le camere dei Scar- 
latti, per la sala del Scudo e per la sala scura dove sarà in- 
contrato dalla Signoria; il vicedoge subito si scoprirà, e lo 
accompagnerà nel M per la strada già indicata. 

Se poi fosse alla propria casa, esso Cancellier Grande 
con un Secretarlo anderà in gondola con cuscini e strato 
cremese a portargli la nuova e mettergli in capo la berretta 
a tozzo. Il Serenissimo sarà in romana nera, ed andando 
nella stessa gondola col Cancellier Grande e Secretano; in 
barchetta sarà ricevuto dal vicedoge scoperto e Signoria alla 
scala dell' andio dei filosofi poi per la sala del Scudo e per 

19 
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la scala d' oro aiuteranno nella sala del Pregadi alla tavola 
già indicata di sopra. 

Jvi eseguite le formalità già di sopra indicate, e partita 
la Signoria e Ministero, V anziano del Ai, farà un uffizio al 
nuovo doge, dal quale sarà risposto in relazione, poi ciascu- 
no si ritirerà fino a che siano sgombrati li luoghi tutti e 
preparata la tavola nella sala delle quattro Porte, in capo 
della quale con sedia distinta sopra scalino con la schena 
verso il rio di Palazzo, in romana cremese e d' oro, servito 
in piatti dorati sarà il Serenissimo, e metà per parte il Qua- 
ranlun ; nel frattempo del pranzo la Signoria secondo il so- 
lito, manda un brindisi a S. Serenità per il Cavalier ed essa 
gentilmente corrisponde; dopo il pranzo tutti tornano a ri- 
tirarsi. » 

: • (Cer.IIU). 

♦ . 

Nono giorno dell' incoronazione. 

« Sua Serenità vestirà con dogalina cremese (secondo la 
stagione) berretta a tozzo simile, e perrucca bianca tonda. 
Ad ora di terza si anderà a levar il Serenissimo, facen- 
do col cavalier suonar la campanella, precedendo scudieri, 
cavalieri, gastaldi, secretarli, cancellieri e cancellier Grande 
e dalle camere private si passerà nell' anticamera d'udienza 
ove saranno li Ai che gli si uniranno, e passando per la sala 
del Scudo il Serenissimo saluterà li amici e parenti, che sa- 
ranno ivi, e che pure si accompagneranno e per la Scala 
d' oro anderanno in Collegio. 

Sulla porta dello stesso viene incontrato dalla Signorìa, 
il Consiglier più giovane li presenta il ballottino raccoman- 
dandolo alla sua protezione, poi si passa alla chiesola, ove 
levandosi il berretton riceve l'acqua santa e fatta riveren- 
za alta B. V. si porta al scabello in piedi fino eh' entra il 
Quarantun ; la Signoria s' inginocchia ai suoi posti soliti et 
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il Ouarantun vicino ali i Capi di 40, e poi nell'altre banche, 
ma non in quella dei Consiglieri : restando nell'anti-chiesola 
li amici e parenti; si dà baciar l'evangelio al Serenissimo, 
poi la pace a lui, e a tutti. 

Finita la messa si passa per I' anti-collegio e si scende 
la scala d'oro. Alla porta della Cancellarla inferior la Signo- 
ria, Cancellier Grande, e li ministri si fermano, e il Serenis- 
simo voltandosi li saluta; indi prosegue il cammino per la 
scala di S. Nicolò con innanzi il ballottino, e seguito dal 
Quarantun, amici e parenti ed entra in S. Marco per la porta 
di S. Clemente di dove si porta a dirittura coperto nel per- 
gamo dei cantori, montando un gradino per mostrarsi al 
popolo, in mezzo dei due seniori del Quarantun, l' anziano 
di questi lo annunzierà al popolo stesso con un uffizio al 
quale corrisponderà il nuovo Serenissimo con altro simile e 
frattanto suoneranno le campane di S. Marco. 

Poi discende e viene incontrato in faccia la porta di 
S. Clemente dal primicerio in pontificale, con ministri appa- 
rati e riceverà l'acqua santa, pace, e incenso levandosi il 
berrettone. In seguito vanno all'altare, il primicerio recita 
alcune orazioni e il Serenissimo si inginocchia sul scalino 
sopra un cuscino, indi ascende egli pure e giura sugli evan- 
geli! l' osservanza dei privilegi della chiesa, ed il Cavalier 
mette sulla sottocoppa preparata 45 zecchini. Il quarantun 
sta m piedi al veder la cerimonia, qual terminata, monsignor 
preso dal diacono lo stendardo di S. Marco Io presenta al 
Serenissimo dicendo: Consignamus Serenitati Vestre vexit- 
lum Sancii Marci in signum veri et perpetui Ducatus. Egli 
risponde Accipio. Il cavalier poi lo consegna all'Ammiraglio. 

Allora si copre, e per li gradini del coro monta nel poz- 
zetto col ballottino, e tre o quattro parenti stretti, e vien 
portato sulle spalle dagli arsenalotti attorno alla' Piazza 
spargendo denaro. L'ammiraglio col stendardo montato di 
dietro. 
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11 quarantun va ad unirsi ali i consiglieri che staran- 
no ad attenderlo sul patto superiore della Sento dei Giganti, 
col procurator Cassier in ducale (secondo In stagione) se è 
cavalier con le sue insegne, il cancellier Grande sopra l'in- 
feriore, e li ministri tutti al primo gradino abbasso ove 
smonta dal pozzetto, e ascende la scala. Ivi il Cancellier 
Grande riceve dal deputato dell' oflizio la proinission du- 
cale e la consegna al consiglici' anziano in mano di cui il Se- 
renissimo giura osservarla, poi tornerà rimetterla come l'ha 
avuta. 

Li sarà dal cavalier levata la berretta a tozzo, e da un 
scudiere portata in camera d' udienza, indi dal Consiglier 
più giovane, posta in capo la dimetta bianca, e dal più an- 
ziano il diadema gioiellato dicendo: Acape coronam dticatus 
Venetiarum. Si ascendono poi li pochi scalini dopo il patto, 
si passa al terzo arco delle colonnelle da dove montando 
sopra un gradino preparato con strato si mostra al popolo, 
al quale parla col diadema in capo. Di là preceduto dai 
Ministri e seguito dal corteggio va' a sedere in trono nel- 
la sala del Piovego, con la Signoria e li Ouarantun metà 
per parte. 

Il Procurator Cassier passa nelle camere della Signoria. 
Seduti tutti si leva 1* anziano dei Quarantun e pronunzia al 
Serenissimo il consueto uflìzio rammentandogli che quello è 
il luogo dove un giorno renderà conto a Iddio e al governo 
delle sue opere: al qual risponde il Serenissimo adequata- 
mente. 

Fatto questo tutti si levano per ritirarsi. Verso la scala 
d' oro si licenzia la Signoria, sul primo patto li capi di 40, 
e alla porta della camera d' udienza in sala del Scudo li 
quarantuno e parenti. Poi troverà il Procurator cassier a 
complimentarlo, e gli corrisponderà nell'atto di consegnarli 
il diadema, che prenderà il nodaro della Procuratia. Il cava- 
lier lo ricoprirà con la berretta e congedatosi il cassier, sarà 
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finalmente accompagnato da tutta la corte nobile, è li mini- 
stri alle stanze private. » 

(Cer.Iim). 
Processioni, i. Funzioni solenni con onori. 
Vi prendono parte : 

« I capitani del Consiglio dei Dieci; otto comandadori 
con stendardi; sei con le trombe d' argento; li restanti co- 
mandadori ; li pifferi ; li scudieri ; il cavalier in mezzo; alla 
dritta il capitano grande; e il scalco maggior alla sinistra; il 
chierico di Sua Serenità"; li sei canonici di S. Marco in pi- 
viale; li due gastaldi ducali; li quattro secretari di Senato; 
il cappellano regio {sic) col candelabro; li due cancellieri in- 
feriori ; il Cancellier Grande. Ai di lui lati : Due scudieri eolla 
sedia curiale e cuscino; Sua Serenità con quattro caudata- 
ri'!; due suoi camerieri; per ordinario il sartor da vesti ed 
un scudiere; mancando alcuni degli altri suppliscono sempre 
altri scudieri. Ai di Ini lati gli ambasciatori che vi fossero: 
monsignor nunzio alla dritta; il cesareo alla sinistra e in ca- 
so ve ne sia un solo, alla sinistra di Sua Serenità; un scu- 
diere con l'ombrella ; altro in di lui assistenza ; un iS. H. con 

10 stocco ed il suo compagno; il giudice del Proprio; li con- 
siglieri; li capi di AO; li avogadori; li capi del Cons. dei X; 

11 censori ; li cavalieri della stola d'oro; la muda per ordine 
di età (t). Se vi sono titolati vanno li ultimi di tutti. » 



(1) Muda. Sono 30 Senatori, ballottati al Pregadi, detti ballot- 
tati alla Zonta, tra i quali devono esservi cavalieri della stola d'oro 
n. 3; procuratori di San Marco de supra, de cilra e d' ultra, 2 per 
sorte ; altri del Magistrato al Sai, goveruadori delle iutrade, provve- 
ditori alle biave, degli Atti, — che entrano al I aprile (muda d'e- 
state) fino al settembre successivo. Altrettanti entrano il mese di ot* 
tobre {muda d' inverno) a tutto marzo successivo. (Cer. ì 90). 
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2. Funzioni solenni senza onori. 

Intervengono i suddetti a riserva dei qui sottodescritti: 
Li comandadori senza stendardi e trombe; li pifferi; il 
chierico; il cappellano regio; li due scudieri con cuscino e 
carega; li due scudieri dell'ombrella; il INobil uomo stocco 
e compagno; il giudice del Proprio; li cavalieri della stola 
d'oro. 

3. Funzioni collegiali. 

« Capitani del Cons. dei X; scudieri; cavalier; capitan 
grande; scalco maggior; tutti i segretari di Senato; cancel- 
lier grande ; il Serenissimo con due soli caudatarii; i consi- 
glieri; i capi di XL superior; sa vii del Consiglio; avogado- 
ri ; capi del Consiglio dei X ; censori ; savìi di terra ferma. » 

9. Degli autografi del Dogi. 

Una di quelle lautezze di cui pur troppo fra noi s' han- 
no rarissimi esempii, sarebbe un albo di fac-simili d' auto- 
grafi dei dogi. 

Un esatto fac-simile di quelle soscrizioni trasportato 
sulla pietra, susseguito dal nome e cognome del doge e dalla 
data dell'atto da cui fu tratto, formerebbe una raccolta pre- 
ziosa e per certe epoche completa. Pei dogi di cui non si co- 
nosce la soscrizione come principi, dovrebbe ricopiarsi la 
loro firma tratta dagli atti dell'ultima magistratura ch'essi 
ebbero. 

Presso l'Archivio Generale si sta formando una collezio- 
ne di ducali e d'altri documenti colla sottoscrizione del doge. 

Ne indichiamo qui sotto alcune, a partire dalla fine del 
sec. XI. 

Doge Vitale Falier, in atti Andrea prete, 1090 luglio, 
Archivio Generale. 
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Domenico Mictoiel, A. Domenico chierico, 1103 febraio 
A. G. (come privato). 

Pietro Polani, A. Marino prete, 1145 sett. A. G. 

Domenico Morosini, A. Romano prete, 1134 marzo A. 
G. (privato). 

Vitale II MichieK A. Navager Giovanni prete, 1166 feb. 
A. G. . ^ 

Sebastiano Ziani, A. Paolini Marco, 1176, ott. A. G. 

Orio Malipiero, A. sudd. 1179 nov. A. G. 

Enrico Dandolo. A. sudd. 1176 ott. A. G. (come giudice). 

Pietro Ziani, A. Da Pozzo Paterniano, 1207 febb. A. G. 

Jacopo Tiepolo, A. Bonvirini Pietro, 1237 ott. A. G. 

Marino Morosini, A. Dattilo Giacomo. 1208 febb. A. G. 
(come giudice). 

Ranieri Zeno. A. Bevilaqua Angelo, 1266 29 sett. Are. 
Notarile. 

Lorenzo Tiepolo, A. sudd. 1270 14 genn. A. IN. 
Giovanni Dandolo, A. Marco prete, 1286 19 ag. A. G. 
Pietro Gradcnigo, A. sudd. 1296 6 marzo A. IN. 
Marino Zorzi, A. Doto Andrea, 1312 4 marzo A. IN. 
Giovanni Soranzo, A. Bonderniro Michele, 1316 10 sett. 

A. IN. 

Francesco Dandolo, A. Gavazza Leonardo, 1338 2 mag. 
A. N. 

Bartolomeo Gradenigo, A. sudd., 1341 10 nov. A. N. 
Andrea Dandolo, A. Brntis de Odorico, 1350 19 marzo 

A. N. 

Marino Falier, A. Zen de Zenone, 1354 21 feb. A. IS\ 
Giovanni Dolfin, A. sudd., 1357, 10 mag. A. N. 
Lorenzo Gelsi, A. sudd. 1564 14 ag. A. G. 
Marco Corner, A. Marino pievano, 1365 31 ott. A. G. 
Andrea Contarmi, A. Zen de Zenone, 1369 4 lug. A. G. 
Antonio Venier, A. Corrozatis de Pietro, 1394 9 ott. 
A. IN. 
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Michele Steno, A. Darvasio Basilio, 1410 42 apr. A. N. 
Tommaso Mocenigo, A. Dalle Croci Benedetto, 1421 21 
nov. A. N. 

Francesco Foscari, A. Marin Giovanni, 1434 17 marzo. 
A. G. 

Pasquale Malipiero, A. Benedetto Paolo. 1461 20 giugno. 

A. N. 

Cristoforo Moro, A. sudd., 1468J27 febb. A. N. 

— Dal doge Nicolò Sagredo (1675) a Lodovico Manin 
(1789) le soscrizioni dei dogi si trovano fra gli atti della 
Cancelleria Inferiore, presso V Archivio Generale. 

• 

3. Sigilli del Ilo*!. 

1192-1205 Enrico Dandolo. Presso il Museo Correr si 
custodisce la madre d'un sigillo triangolare che reca Tarma 
assunta dal Dandolo quando era alla crociata, cioè tre gigli 
azzurri in campo d'argento e tre d'argento in campo azzurro 
per distinguere le proprie insegne da quelle del marchese 
di Monferrato, colle quali poteano confondersi per l'identità 
dei colori (bianco e rosso). All' ingiro dello scudetto è la 
scritta: + Sigillum Henrici Dandulo. 

Non crediamo molto facile il dimostrarne V autenticità. 
11 cay. Vincenzo Lazari ne pubblicò un disegno a piedi della 
promissione dello slesso doge da lui deciferata, neWArchivio 
storico italiano. (Appendice, tomo IX 326, 1853). 

1253-1797 Ranier Zeno — Lodovico Manin. — A me- 
rito del Lazari, il Museo Correr possedè una raccolta com- 
pleta di sigilli ducali dalla metà del sec. XIII alla fine della 
Repubblica. 

Le principali varianti che vi si nolano sono: 

Nella scritta: fino a Giovanni Dolfin, 1556, essa è Dei 
gratia Venetie, Dalmatie atque Chroatie dtix. 
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Con Giovanni Dolfìn comincia il motto accorciato: Dei 
gratta dux Venetiarum elcelera. 

Nella scritta che pira intorno la figura di S. Marco, uni- 
ca variante nel sigillo di Andrea Vendramin è S. M. Ve- 
rictus. 

Nelle figure: fino a Ranier Zeno (1253-1268) il doge 
è a sinistra, in piedi; S. Marco a capo scoperto, seduto, a 
destra. 

Collo Zeno. S. Marco a destra, ma in piedi e con mitra. 

Con Francesco Foscari (U23-U57) l'abbigliamento 
del doge si ammoderna. 

Con Andrea Vendramin (U7G-I47S) S. Marco è po- 
sto a sinistra, il doge a destra con promissione ducale in li- 
bro: (prima era in ruololo). 

Negli accessorii: Con Sebastiano Venier (1577-1578) 
la figura del doge fu ridotta più piccola di quella di S. Marco. 

Con Nicolò Sagredo (1675-1676) fu sostituita alla ban- 
deruola siili' asta impugnata dal doge, una piccola croce. 

Sono varianti uniche negli ornamenti nel sigillo di Do- 
menico Contarmi (1659-1675) una testina sopra la scritta, 
fra sei stelle; e in altri dello stesso doge, un piccolo busto 
di S. Domenico fra quattro stelle. 

— Fino a Francesco Foscari i sigilli ducali hanno un 
diametro di 2 II; dal Foscari in seguito 1 '/ 4 II e meno. 
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4. 1 il eneo del sepolcri del dogi (*)• 





Epoca 


Sepolcro 




Nome e Cognome 


dall' 1 


all' 








Luogo ore esisterà 


Silo ore 




au no 


ora si Irò va 


I aOluvJ IO AlUlICblO 


697- 


717 


•toracica 




iTlilrvCllO lCgUill&lIO . 


717- 


726 


idem 




urso ipato . 


726- 


737 


• 

UCCISO 


» 


leoaaio ipato . 


742- 


755 


acciecato 


"— ™— 


renilo r^oiiin 

v rulla vjrauiO 


755- 


756 


esiliato 




Domenico Monetario . 


756- 


764 


Malamocco 





Maurizio Galbaio . 


764- 


787 







Giovanni Gall)aio . 


787- 


804 






Obclerio Antenorco. . 


804- 


810 







Angelo rartecipazio . 


810- 


827 


i~1 ¥ 1 __" _ / *\ Mia / i i* Mei. i 

Ilario C! n,Vi B r ) 


— * 


Giustin. Parteeipazio . 


827- 


829 


id. 





viiov. i i unccipjizio . 


829- 


837 


li rado 




1 ìetro iraaonico . 


837- 


864 


h>. Zaccaria (««ri..) 
• • 
ìd. 




Orso I Parteeipazio 


864- 


881 





Giov. II Parteeipazio . 


881- 


887 


■ 





Pietro I Candiano . 


887- 


887 







Pietro Tribuno . 


888- 


912 


b. Zaccaria 





Orso II Partenpazio . 


912- 


932 


ci i * ì • i 

S. I 4 elice di Ara- 
miana 





tr letro ii inanellano. 


932- 


939 




' 


rietro i arte* ipazio 


939- 


942 







Pietro III Cantliano . 


942- 


959 






Pietro Candiano IV . 


959- 


976 


S Ilario 




Pietro I Orscolo . . 


976- 


978 


Cusano 




Vitale Candiano . . 


978- 


979 


S. Ilario 




Tribuno Memmo . . 


979- 


991 


S. Zaccaria 




Pietro II Orseolo . . 


991-1008 


id. 




Ottone Orseolo . . . 


1008-1026 






Pietro Ceri franilo. . 


1026- 


1032 






Domenico Flabanico . 


1032-1042 


S. Zaccaria 




Domenico Con tari ni . 


1043- 


1070 


S. Nicolò di Lido 




Domenico Selvo . . 


1070-1084 


S. Marco 
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Nome c Cognome 



Prilli' i 
riputa 



dall' 



in- 



alino 



Sepolcro 



Luogo ove esisteva 



Sito ore 
ora si trota 



Vitale Falier . . 
[Vitale I Michiel . 
Ordelaffo Falier . 
Don* nico Michiel . 
Pietro Polani . 
Domi nico Morosini 
Vitale II Michiel . 
Sebastiano Ziani . 
Orio Malipiero . . 
Enrico Dandolo . 



Pietro Ziani. . 
Jacopo Tiepolo. 
Marino Morosini 
Rainieri Zeno . 
Lorenzo Tiepolo 
Jacopo Con tari ni 
Giovanni Dandolo 
Pietro Gradenigo 
Hanno Zorzi . 
Giovanni Soranzo 
ranceseo Dandolo 



Bartolom. Gradenigo . 
Andrea Dandolo . 
Marino Fai icro. . 

Giovanni Gradenigo 
Giovanni Dolfin . 
Lorenzo Gelsi . 
Marco Cornaro . 
Andrea Contarmi . 
Michele Morosini . 
Antonio Veniero . 
Michele Steno. . 



1084-1096 S. Marco (id.) 
1096-1102 id. 
1102-1116 id. 
1117-1 129 S. Giorgio magg. 
1 130-1 148|S. Cipriano di Mur. 

S. Croce di Luprio 
8. Zaccaria 
S. Giorgio magg. 
1 178-1 192 S. Croce di Luprio 
1192-1205 S. Sofia di Costan- 
tinopoli 
S. Giorgio magg. 
S. G. e P. (Kr*) 
S. Marco 
S. Gio. e Paolo 
id. 

1275-1280 Frari 
1280-1289 S. Gio. e Paolo 

S. Cipriano di Mur. 
S. Gio. e Paolo 
S. Marco (»»ni«i*r.. ) 
S. M. Gloriosa dei 

Frari. 
S. Marco f-g^fl 

id. (a.ttitifr.) 

Cappella della Pa- 



ivi 







1148-1156 
1156-1172 
1172-1178 



1205-1229 
1229-1249 
1249-1253 
1253-1268 
1268-1275 



1289-1311 

1311- 1312 

1312- 1328 
1329-1339 



1339-1342 
1343-1 354 
1354-1355 



_ 



ivi 

ivi 

ivi 



IVI 



Ce (•**• Gin», r Puoi..) 

rhio- 
• Ipo 



. . 

IVI 

ivi 

Sem in. della 
Saluter 

ivi 

ivi 



ftiiie- 
flrc 



1355- 1356 S. M. deiFrarif. 1 

1356- 1361 S. Gio. e Paolo 
1361-1365 S.M. Celeste (comi.) 
1365-1368 Ss. Gio. e Paolo 
1368-1382 S. Stefano U 
1382-1382 S. Gio. e Paolo 
1382-1400 id. 



1400-1413 S. Marina S.G.ePaolo 



ivi 

• • 

IVI 

ivi 
ivi 
ivi 
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Epoca 


Sepolcro 


Nome e Cognome 


<i«ir | «ir 






IOUO 


Lnono otc esulerà Sil ? . 0Te 
, ora si irora 



Tommaso Moccnigo 
Francesco Fosca ri . 
Pasquale Malipiero 
Cristoforo Moro . 
Nicolò Tron . . 
Nicolò Marcello. . 
Pietro Mocenigo . 
Andrea Vendramin 
Giovauni Moccnigo 
Marco Barbarigo . 
Agostino Barbarigo 
Leonardo Loredan. 
Antonio Grimani . 
Andrea Gritti . . 

Pietro Landò . . 
Francesco Donato . 
Marcantonio Trevisan. 

Francesco Veniero. . 

Lorenzo Friuli . . . 
Girolamo Priuli . 

Pietro Loredan . . . 

Alvise Mocenigo . . 

Sebastiano Venier. . 

Nicolò Da Ponte . . 
Pasquale Cicogna . 
Marino G rimani . 
Leonardo Donato . 
Marcantonio Memmo . 

Giovanni Bembo * . 

Nicolò Donato . . . 

Antonio Priuli . . . 

Francesco Contarmi . 



1414-1423 
1423-1457 
1457-1462 
1462-1471 
1471-1473 

1473- 1474 

1474- 1476 
1476-1478 
1478-1485 

1485- 1486 

1486- 1501 
1501-1521 
1521-1523 
1523-1538 

1539-1545 
1545-1553 

1553- 1554 

1554- 1556 
1556-1559 
1559-1567 
1567-1570 
1570-1577 
1577-1578 



1578-1585 
1585-1595 
1595-1605 
1606-1612 
1612-1615 
1615-1618 
1618-1618 
1618-1623 
1623-16241S. 



S. Gio. e Paolo 
Fra ri 

S. (iio. e Paolo 
S. Giobbe 
Frari 
S. Marina 
S. Gio. e Paolo 
S. M. dei Servi 
S. Gio. e Paolo 
S. M. della Carità 
id. 

S. Gio. e Paolo 
S. Antonio di Cast 
S. Francesco della 

Vigna 
S. Antonio di Cast 
S. M. dei Servi 
S. Francesco della 

Vigna 
S. Salvatore 
id. 
id. 

Giobbe 
Gio. e Paolo 
Maria degli An- 
geli (Murino) 

M. della Carità 
M. Assunta (,<<-, 
(ìius. di Castello 
Giorgio magg. 
id. 

Gio. e Paolo 
Chiara di Mur. 
Lorenzo 
Fr. della Vigna 



ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 

S.G.ePaolt 
ivi 

S.G.ePaolo 
ivi 



ivi 



S. 

s. 

s. 
s. 



ivi 



|irr»»>i Murtt 
pm» . -li Tn-t «« 

ivi 



IVI 

ivi 

i\ 1 

■ • 

IVI 

• • 

IVI 

• * 

IVI 



m 
ivi 
ivi 
id. 

IVI 

ivi 
ivi 
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iioiiie e cognome 


Epoca 


Sepolcro 


— — 1 

uull ali 


Luogo ove esisterà 


Silo ofe 
or» ii iru*« 


anno 


Giovanni Cornare . 


1625-1629 


S. Nicolò da Tolent. 


ivi 


Nicolò Contarmi . . 


1630-1631 


S. Maria Nuova 




Francesco Erizzo . . 


1631-1G46 


S. Martino 


• • 

IVI 


Francesco Molin . . 


1646-1655 


S. StcfanO ( rUir.- ) 


ivi 


Carlo Contarmi . . 


1655-1656 


S. Bonaventura 


— 


Francesco Cornaro. . 


1656-1656 


S. Nicolòda Tolent. 


ivi 


Bertucci Valiero . 


1656-1658 


S. Giohhe 


S.G.ePaolo 


Giovanni Pesaro . 


1658-1659 


S. M. dei Frari 


ivi 


Domenico Contarmi . 


1659-1675 


S. Benedetto 


ivi 


Nicolò Sagredo . . . 


1675-1676 


S. Francesco della 


ivi 




Vigna 




Luigi Contarmi . . 


1676-1684 


id. 


• • 

IVI 


Marcan t. Giustinian . 


1684-1688 


id. 


ivi 


Francesco Morosi ni . 


1688-1694 


S. Stefano ( • ) 


ivi 


Silvestro Valier 


1694-1700 


S. Giov. e Paolo 


ivi 


Alvise Mocenigo . 


1700-1709 


S. Eustachio 


ivi 


Giovanni Cornaro . 


1709-1722 


S. Nicolòda Tolent. 


ivi 


Alvise Mocenigo . . 


1722-1732 


S. Gio. e Paolo 


ivi 


Carlo Ruzzini . . . 


1732-1735 


bcalzi 


• * 

IVI 


Luigi Pisani . . 


1735-1741 


S. Andr. della Cer- 






tosa 




Pietro Grimani. . . 


1741-1752 


id. 




Francesco Loredan . 


1752-1762 


S. Gio. e Paolo 


ivi 


Marco Foscarini . 


1762-1763 


S. Eustachio 


ivi 


Alvise IV Mocenigo . 


1763-1778 


S. Gio. e Paolo 


ivi 


Paolo Renier . . . 


1779-1789 


S. Nicola daTolent. 


• • 

IVI 


Lodovico Manin . . 


1789-1797 


Scalzi 


• • 

IVI 



(*) Il principio e la fine del principato di ciascun doge, furo- 
no qui indicati coiranno civile, cioè il reale. L'art indica che il se- 
polcro esiste nel luogo in cui fu posto primitivamente ; la lineetta, 
che se ne ignora il destino. 
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5. Bibliografia. 

Nel Saggio di Bibliografo, Veneziana composto da Ema- 
nuele Antonio Cicogna, Venezia, Merlo 1847 da pag. 319 a 350 
sotto la rubrica storia, genealogia e biografa,} 7 e VI serie, dei dogi 
in generale e particolare, dal N.° 2273 al N.° 2472 e altrove vi 
sono indicazioni di opere relative a vite, elogi, orazioni in vita e in 
morte per varj dogi da Pietro IV Candiano 959-976, a Lodovico 
Manin 1789-1797 classificate secondo l'epoca del loro dogado. 

Ne riportiamo alcune, e vi aggiungiamo notizie di altre o- 
pere, disposte in via cronologica. 

Manoscritti. 

Raccolta di correzioni alla Promissione ducale, da Jacopo 
Tiepolo a Pietro Landò 1229-1538. — Manoscr. del sec. XVII. 
( Presso il cav. Emanuele Cicogna ). 

Promissione del doge Antonio Veuier 13 genn. 1382, in 
codice : « Capitolare antico de conseglieri, manoscritto, in fine 
un' antica promissione ducale manoscritta, in capitoli numerati 
distintamente sino al numero 112. » [Archivio Generale). 

Promissione del doge Nicolò Marcello 13 agosto 1473. 
( Presso il cav. Eni. Cicogna). 

Promissione del doge Agostino Barlarigo, 19 nov. 1485. 
(Arch. Generale). 

Riflessi et essame sopra la scrittura divulgata del 1710 set- 
temb., et altra aggionta d' aprile 1711, nelle quali s' intende di 
sostenere che li figli de dogi viventi possono farsi ballottare 
nel!' Kccell. Senato, Auditori di Rota, venendo il caso. (Volume 
Oggetti diversi, Misceli, codici N. 258, Arch, GemnUe). 

Opere a stampa. 

Petri Marcelli de vitis Principum et gestis Venetorum 
Compendium. — Venetiis, de Pensis, 1502 fol. 1. ed. 
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Bérnardi Georgii, Epitome principimi Venetorum. — Ve- 
netiis Aldus, 1547, 4. 

Petti Marcelli patricii veneti de vitis principimi et gestis 
venetorum liber. Huc accesserunt vitae illorum principum qui 
post Marcelli aetatem imperarunt, per Sylvestrum Girellum Ur- 
binatem. — Venetiis Arrivatene 1554, 8. 

Opera nuova nella quale si contiene le sottoscritte cose vi- 
delicet : El modo de la elettione del serenissimo principe di Vene- 
tia etc — Ivi 1554, 12. 

Processione del doge — Grandi tavole in legno impresse 
in Venezia tra il 1556 e il 1569. 

Crocchetta venetiana dove brevemente si contengono la 
edification di Venetia, le zite dei dogi, gli abiti elio portavano 
gli antichi, il numero dei patriarchi, delle chiese, dei corpi san- 
ti, il numero dei ponti, gondole, traghetti, ecc. — Venetia per 
Marco Claseri, 1599, 16. 

De vita, moribus et rebus gestis omnium ducum Veneto- 
rum, etc. — authoribus Petro Marcello, Sylvestro Girello et 
Heinrico Kellnero etc. — Francofurti, 1574 12, fig. 

Vite dei prencipi di Vinegia di Pietro Marcello tradotte in 
volgare da Lodovico Domenichi con le vite di quei prencipi che 
furono dopo il Barbarigo fino^al doge Priuli. — Venezia Pietra- 
santa, 1557 in 4; ivi Marcolini, 1558, 8. 

Dodici tavole in rame fra cui l'origine del principato in Ve- 
nezia, coi ritratti e gli stemmi dei dogi da Paoluccio Anafeato si- 
no a Marino Grimani, sotto ad ognuno dei quali e un sunto del- 
la loro vita. — Opera di fra Fulgenzio Manfredi a. 1598 fol. 

Orationes gratulatoriae in electioue, coronatione, uuptiis. 
triumphis etc. Pontificum, Imperatorum, Regum, Principum 
etc. — Hanoviae ty pis Wechelianis 1613, 8. (V'entrano anche 
dogi veneziani). 

Fasti ducales ab Anafesto I ad Sylvestrum Valerium vene- 
torum ducem ecc. — studio Joannia Palatii etc. — Venetiis Al- 
brizzi 1696, 4, fig. 
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Parte presa nell' Ecc. Mag. Couseglio 1722 a dì 21 ago- 
sto in materia della chiesa di s. Giacomo di Rialto, di levarsi gli 
scudi dei dogi et altri ordini per quella di s. Marco. — Venezia 
Piuelli 4. 

Delle promissioni ducali a stampa, citiamo le seguenti : 

Promissio Serenissimi Venetiarum ducis, Serenissimo Caro- 
lo Ruzzino duce edita Venetiis Piuelli, 1732 ; 

Simile Petro Grimano 1741; id. Francisco Lauredano 1742; 
» Aloysio Mocenigo 1763 ; id. Ludovico Manino 1789. 

Funerali del doge Marco Foscarini 1773 in 4. 

Della berretta ducale volgarmente chiamata Corno, che 
portasi dai Serenissimi dogi di Venezia diss. di G. Zanetti, 
MDCCLXXIX 8 Merlo, 1837, 12 fìg. 

Illustrazioni delle medaglie dei dogi di Venezia. — Merlo, 
1834, 4. fìg. 

Serie dei dogi di Venezia, intagliate in rame da Autouio 
Nani, giuntevi alcune notizie biografiche estese da diversi. — 
Merlo, 1840 voi. 2, 4 fig. 

Notizia d' antiche costumanze, diritti e doveri dei dogi di 
Venezia. Padova tip. del Seminario 1840. 

Promissione di Marino Morosini (1249) pubblicata da C. 
Foucard, Naratovich 1853. 

Promissione di Jacopo Tiepolo (1229) in Romanin St. do- 
cumentata di Venezia II, 430. — Naratovich, 1854. 

Deliberazioni seguite in Maggior Consiglio nel 1473, per 
T elezione a doge del N. U. messer Nicolò Marcello, Procuratore 
di s. Marco. — Venezia tip. Martinengo, 1858. 

Promissione del doge Enrico Dandolo (1192) neh" Archi v. 
storico ital. (Fu decretata da V. Lazarx ; riconosciuta l 'esattezza 
dell' interpretazione, non abbiamo esitato a seguirla. V. a p. 107). 

Riforme proposte dai Correttori alla Promissione di Cristo- 
foro Moro, dopo la sua morte avvenuta il 15 novembre 1471. 
( Archivio storico ital., t. VII, p. II, sez. I, p. 660). 
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I. Vesti bianche usate dal doge Michele Steno (1400). 

( V. pag. 40). 

« Illuslrissimus Dominus Michael Steno dux Venetia- 
rum prò honore et gloria civitatis et hnius almi dominii in- 
duit se solemnissimis vestibus veluti albi per totani cnm bi- 
reto et bavaro et umbrella. Similiterque fuit indnta tota eius 
familia vestibus albis quas vestes tulit primo quando orato- 
res Comunis Paduae cum solemnissimis cerimoniis venernnt 
ad inclinandum se prefato Serenissimo Domino Duci ut per 
instrumenta suo loco et libro descripta dislinctins apparet 
qui oralores accepti fuerunt in platea Sancii Marci super uno 
solario alto hac de causa constructo apud ecclesiam Sancii 
Marci conspiciente per totam plateam magnani, ubi predirti 
ambassatores praevio elegantissimo sermone, per sapientis- 
simum utriusque doctorem D. Franciscum Zabarella civem 
patavinum unum ex ambassaloribus Paduanis qui granosis- 
sime visi et auditi fuerunt ». (Cod. Bibl. dell' A. G. p. 710). 

2. Elezione del Doge. (V. pag. 89). 

Memoria delle incombenze spettanti al Deputatoci stridar sopra 
il Tribunale, nelV occasione della vacanza di Dogado, 
e per relezione del nuovo Serenissimo Principe (1). 

Nel primo Consiglio. 
Dopo lette alcune Parli da chi incombe, si propone la 

(I) Questa memoria fu dettata dal sig. Domenico Maria Toderi- 
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parte di far li cinque correttori, e che riguarda anche varii 
altri particolari, e perciò da ine viene pubblicata e striduta 
nel modo seguente, senza prescrizione di numero : Anderà la 
Parte come letta, se sieno contente de ballottar. 

Ballottata la Parte, e contate le balle, si pubblica da me 
nella seguente maniera : 

Per la parte che andò mo' .... furono non sincere — 
dissero di nò per la parte, et è presa. 

Presa la Parte che abbraccia altri particolari, si dà l'in- 
gresso agli eccellentissimi Procuratori di S. Marco, li quali 
siedono sopra il banco di sopra dalla parte della porlesxna, 
mettendosi il più vecchio a sedere vicino alla medesima, e 
gli altri in seguilo. 

Poi il Segretario legista sopra il lettori no legge alcune 
parli, e poi da me vengono tutti mandati a' suoi luochi nella 
seguente maniera : 

D' ordine della Serenissima Signoria, e giusto al Capi- 
tolar di questo Serenissimo Consiglio che fu letto, VE.E. V.V. 
vadino dentro de 3 loro banchi per poter venire ordinatamente 
a capello. 

Poi si và dall' Eccell. Cons.', e si estrae il banco e il cao 
secondo il solito. 

Chiamato il banco vanno in elezione li 36, che da me si 
stridano giusta al solito. 

Andati in elezione li 36, nominano li correttori et in- 
quisitori, eccettuati però quelli a' quali tocca il nono nume- 
ro in ognuna delle elezioni, li quali restano senza nomina. 

Venuta in consiglio la nomina sigillala, conforme il so- 
lito, si apre da chi incombe alla presenza della Serenissima 
Signoria prima quella dei cinque Correttori, e consegnata a 

• 

ni notaio, uno degli ultimi deputati a stridar le voci in Magg. Con- 
siglio, e ci fu gentilmente comunicata dal di lui figlio Cav. Teodoro 
i. r. Aggiunto presso questo Archivio Generale. 
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S. E. Cancellier Grande, la pubblica sopra il lettorino, e vie- 
ne replicato il nome degli eletti, dalli deputati a stridar, a 
mezzo il Consiglio et alla porta dello Scrutinio. Dopo la qua- 
le pubblicazione cacciansi li consanguinei, e si dà principio 
alla ballottazione, escludendo li parenti, come si fa nelle bal- 
lottazioni degli ordinarli del Cons. dei XL, del Pregadi, e 
Zonta, e da me perciò si strida nella seguente maniera : / 
Parenti di N. N. 

Negli ultimi nomi s' apre la nomina delli tre Inquisito- 
ri, e dopo si consegna la nomina stessa a Sua E. Cancellier 
Grande, il quale pubblica gli eletti nella medesima forma, e 
poi si ballottano, e cacciano nel modo detto di sopra. 

Terminata la ballottazione si pubblicano li rimasti da 
S. E. Cancellier Grande, li quali vengono a giurare nelle ma- 
ni dell'Eccellentissimo cons.' più vecchio, e si licenzia da me 
il Consiglio, stridando come segui!: L'E.E. V.V. vadino alla 
buon* avventura. 

Nel secondo Consiglio. 

Sedendo gli Eccellentissimi Correttori vicino all'Aringo, 
si leggono le Parti che intendono proporre, et ad una ad una 
vengono da me mandate, a tenore consueto, senza prescri- 
zione di numero, dicendo solamente: Anderà la Parte come 
letta, se siano contente de ballottar. — Terminata la ballot- 
tazione delle parli, viene da me pubblicato quanto segue : 
Tutti quelli dell' E. E. V.V. che non avessero l'età degli anni 
30 finiti, usciranno dal Consiglio, e gli altri tutti vadino a 
sedere a' loro luochi per numerar el Consegio. 

In questo frattempo 1' Eccellentissimo Cons/ più giovi- 
ne unitamente al capo di XL parimenti più giovine, esce di 
consiglio, e conduce poi nel medesimo il ballottino, che sie- 
de a piedi del Soglio. — Numeralo il consiglio, e contate le 
balle, da me si pubblica nella seguente maniera : Numerado 
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el consiglio vi si sono trova de ballotte .... E poi si pongono 
in un' urna XXX balle, eli' esser rìevono gli estratti, ed il ri- 
manente bianche, componente V intiero numero del consi- 
glio, e sedendo un consiglier et un capo di XL a mezzo il 
tribunale con il ballottino vicino all'urna, si chiama a cap- 
pello, conforme il solito, ritraendosi il banco e cao a sorte. — 
Chiamato il banco da me, si soggiunge : VE. E. V.V. nel ve- 
nir a cappello si presenteranno al tribunale per il banco 
quinto. E li chiamati si presentano ad uno ad uno in faccia il 
ballottino, eh" estrae la balla per essi et essendo bianca par- 
tono, se è d oro, quello per cui fu estratta viene condotto da 
due della Cancelleria ducale alla Quaranlia C. V. dove si 
chiude, et illieo da me si pubblica il nome dell'estratto, et 
in seguito si strida : Tulli quelli dell' E. E. V.V. che si cac- 
ciassero per famiglia e parentela coti .... vengano alla Se- 
renissima Signoria. — E tutti questi salendo il tribunale, e 
discendendo per la scaletta vengono numerati e partono. 

Si estraggono poi dall' urna tante balle bianche quante 
sia il numero dei cacciali, e si seguita I" i sti azione sino alla 
fine, venendo gli estratti nel modo sopradetto chiusi; la qua- 
le, terminata che sia viene da me licenziato il Consiglio nel 
seguente modo: VE. E. V.V.vadino alla buon'arvenlura. — - 
Poi si chiudono le porte del Consiglio e si aprono quelle del- 
la ouarantia, da dove fatti uscire li XXX estratti, ed intro- 
dotti nel consiglio si fanno tutti sedere per ordine di età sul 
banco quinto, e si pongono 9 balle d'oro e 21 di bianche, e 
poi si estrae il Cao del banco e si strida da me. Cao ver . . . 
Si avverte che se venissi; estratto il Cao ver Brogio (1), si 
principia dal più giovine, e se fosse estratto il cao ver Ca- 
stello, si incomincia dal più vecchio, e con ordine si presen- 
tano al ballottino, il quale cava per essi, et ogn'uno per cui 
fu estratta balla d' oro va a sedere sopra il banco secondo 

(I) Capo verso piaz/.a. 
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ver S. Zorzi, e gli altri vanno a sedere nel banco secondo de 
ver S. Marco, pubblicandosi da ine li nomi per li quali fu e- 
stratta balla d' oro. 

Estralte tutte le 9 balle d'oro si licenziano dal Consi- 
glio quelli, per li quali fu estratta la balla bianca, e poi dalla 
Serenissima Signoria vengono presi in mezzo li 9. e condotti 
al luoco destinato per far la nomina delli AO per il dopo 
pranzo. 

Terzo Consiglio. 

Presa da S. E. Kav. Cancellici' Grande la nomina sigil- 
lata delli >iO, si và in Maggior Consiglio, e dal medesimo a- 
l'erta e pubblicala, vengono poi ad uno ad uno chiamati e 
coli' ordine suddetlo si l'anno passare nella Quarantia C. V. 
e si chiudono. 

Quando sono lutti chiusi, va un gaslaldo durale a licen- 
ziare li 9 che nominarono li 40; ed intanto da me conforme 
il solito si licenzia il Consiglio dicendo: V E.E. V.Y. vadino 
alla buon'avventura. — Usciti che sono tutti dal Consiglio, e 
ritornato il gastaldo ducale, si fanno serrare le porte del me- 
desimo, e poi falli passare in Consiglio coll'ordine della mat- 
tina li nominati, si fanno sedere sul banco quinto, e si os- 
servano gli ordini della mattina, estraendosi dalli AO li 11 
che restano semiti la notte per nominare per la mattina se- 
guente li 25. 

Quarta Consiglio. 

Ricevuta da S. E. Kav. e Cancellici- Grande la nomina 
delli 25, si entra in Consiglio e dal medesimo letta si chiama- 
no ad uno ad uno come noli' antecedente dopo-pranzo. e si 
fanno passare nella Quarantia C. V. e quando sono serrati 
tutti, si parte il gastaldo ducale per licenziare li 11 che no- 
minarono, ed intanto da me si liceuzia il Consiglio come il 
solito. 
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Usciti dal Consiglio, e ritornato il Gastaldo ducale si 
serrano le porte del medesimo e si fanno entrare li 25 nomi- 
nati come sopra, e fatti sedere al solito banco quinto per or- 
dine di età, si osserva gli ordini del giorno innanzi, doven- 
do dalli stessi restarne solamente 9 li quali si serrano per 
mandar la nomina in Consiglio per il dopo-pranzo delli 45. 

Quinto Consiglio. 

Consegnata la nomina delli 45, si va in Consiglio ed a- 
perla e letta, si chiamano ad uno ad uno e si fanno passare 
nella Qnarantia C. V. e quando sono tutti 45 uniti, si licen- 
zia il Consiglio, ed intanto il Gastaldo ducale va a licenziare 
li 9 che sono stati chiusi, e ritornato il Gastaldo suddetto si 
serrano le porle del Consiglio e si fanno entrare li 45 che si 
pongono a sedere per ordine di età sul banco quinto, ed e- 
stratti come nella mattina, restano li, osservando sempre 
nelle estrazioni il metodo usato nell'estrazione dei primi nu- 
meri. 

Ciò fatto si serrano li predetti H li quali per la matti- 
na susseguente nominano il 41 e stanno chiusi sino che 
siansi ritrovati tutti li nominati. 

Sesto Consiglio. 

Ricevuta, e pubblicata da S. E. Kav. e Cancellier Gran- 
de nel Maggior Consiglio la nomina delli 41 elettori, e rac- 
colti che siano tutti, si chiudono e si ballottano a nome per 
nome, intervenendo in Maggior Consiglio anco li minori del- 
l' età degli anni trenta, e si cacciano li parenti nel modo del- 
l'elezione dei correttori ed inquisitori, e rimasti che siano, 
vengono condotti per la scala regia, presi in mezzo dalla Se- 
renissima Signoria, e guardie in collegio, dove stanno chiusi 
sin*) a tanto che abbiano eletto il Nuovo Serenissimo Pren- 
cipe ». 
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3. In creatione di Dose (V. pag. 89). 

Quello si osserva neir occasione di morte del dose. 

« Quando si sà esser seguita la morte del Serenissimo, 
la Serenissima Signoria si riduce a parte : et ad essa dal Se- 
cretano Legista si legge ciò che si costuma. 

Sono gli infrascritti ordini. 

Che li Consiglieri et Capi di 40 venghino immediate a 
stantiar in Palazzo, et ivi stiano fino alla elettione di nuovo 
Principe. 

Le spese di viver de consiglieri, rapi di 40 et altri si 
fano per gli officiali alle Rason vecchie. 

Si chiamano li patroni all' Arsenal et se li commette a 
dar la cura di custodir le porle del Palazzo et il palazzo stes- 
so, con avertirle che s'usi modestia, ciò ordinando espressa- 
mente, reccordandoli haver mira che PArsenal non resti spo- 
gliato di gente da lavoro né di guardia. Le dette porte si ten- 
gano sempre serate giorno e notte con una portina piccola 
aperta per entrar et uscir la gente : Ma quando si chiama il 
Gran Consiglio et il giorno del funeral, quando si fano P os- 
sequio tutte le porte stano aperte. 

Ad uno di Cancelleria si commette che vada à monsi- 
gnor Patriarca le dia avviso della morte. Non potendosi co 'I 
Patriarca si tratta col Vicario, le facci instanza di ordinar le 
Messe per tutte le chiese di frati, preti e monache et far ce- 
lehrar li olfitii per tre giorni et che siano sonate le campane 
per tutte esse chiese per tre sere continue. Che lo inviti per 
il giorno del funeral. Ma quando vi è nontio del Pontefice, 
il Patriarca s' escusa per la precedenza. Le dica della ceri- 
monia del mortorio che tutte le chieresic venghino ad ac- 
compagnar il corpo : et che ponghi ordine v' intervenga un 
vescovo per far la cerimonia in S. Giov. e Paolo. . 
- Si fa- chiamar quello che ha cura del campaniel di S. 
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Marco (liora è il Rizzo) et se li ordina il sonar le campane 
dopie, che si fa nove volte. 

Si ordina sessanta de i oflìtii sotto Pregadi per venir a 
parte a parte ad assister et accompagnar il corpo: il qual ca- 
rico si commette al masser del Gran Consegno facendo per 
ciò tre polizze con 20 nomi per cadauno che ventilino Unii 
alla volta. 

Si parla con quei della casa del Principe morto per fal- 
lar T Oratione nel mortorio. 

Al Maestro delle cerimonie si dà ordene che tutti preti 
e frati venghino il giorno del funeral ad accompagnar alla se- 
poltura. 

Alli Guardiani delle Scole grandi, et a" Gastaldi delle 
Scole parochiali si fa dar ordine che venghino il giorno del- 
l' esequie con i pendii, e dopieri dorati. Et ciò hanno cari- 
co di far li Com. ri de i Sopragastaldi. 

L' anello di S. Serenità si rompe, il che fa il Rollador 
duca! et si restituisce a 1 parenti. 

Il sigillo delle Ducali si rompe. 

In Cecca nondimeno si continua a stampar co '\ sigillo 
del doge morto. 

Per le lettere pubbliche si fa un sigillo rotondo in for- 
ma di Leone con l'arma a" piedi del Cons. r più vecchio et let- 
tere del suo nome. 

Si scrive a tutti i Rettori da Terra con a viso della morte. 

Le lettere si scrivono con carte pergamene rase in for- 
ma de breve apostolico et si sigillano cerne si lano i delti bre- 
vi. In principio si dice Cansiliarii Reclores Venetiarum y obi- 
ti, eie. Et in fine : Data in Ducali Palaiio sub sigillo Sani ti 
Marci et insigne D. y. Maioris Consiliis. 

Al Gastaldo del doge si dà ordine di preparar le balle di 
ormesin et bossoli per el Quaranluno: et se li da ordine per 
la preparatione delle stanze. » 

(Miscellanea Manoscr. Arch. Gen. filza 41 p. X). 
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4. Regalie del Doge (V. pag. 133). 

« Ria non ometterò «li parlare del privilegi») che il doge 
Vitale Falier conresse a quo' di Loreo neir anno 4094. Con 
quest' atto ei concedeva ni Loredesi i diritti di utile proprie- 
tà non solo del castello di Loreo fatto costruire da lui a spe- 
se della città di Venezia, ma eziandio di tutto il territorio 
circostante dall'una e dall'altra parte dell' Adige fin dove 
giungeva il dominio di Venezia, affinchè lo possedessero e ne 
godessero fino a tanto che restassero fedeli a lui ed ai suoi 
successori. In compenso della quid concessione era ingiunto 
ad essi di abitare quel castello, di tenerlo munito e custodir- 
lo nella fedeltà al doge, e di rendere e mantenere sicura la 
strada fino a Mezzo Goro che in quei tempi era infestata da 
malfattori. In ricognizione poi dell'alto dominio del doge 
ogni capo di casa doveva dargli «igni anno tre polli e pagar 
tre danari al Gastaldo che li raccoglierebbe. Inoltre di ogni 
cinghiale preso dai Loredesi dovevansi dare al doge la testa 
ed i piedi, e delle anguille capitane, dedottene prima quante 
bastassero a compensare le spese per la conservazione delle 
pescane, essi dovevano darne una ogni dieci al Piovano ed 
a* suoi coadjutori. e P undecima al Doge. Oltre questi diritti 
ed obblighi pattuiti tra il doge e gli abitanti di Loreo quel 
dip'oina contiene alcune particolari concessioni largite agli 
abitanti di quel luogo. Il doge promette di trattare i Lorede- 
si, che dovessero comparire dinanzi i giudici civili o crimi- 
nali di Venezia, non altrimenti degli altri Veneti; di non dar 
loro Gastaldo o Piovano che non sia stalo eletto da loro; di 
non chiamarli ad alcuna fazione militare o ad altri servigi, 
nò di sottoporli ad altri aggravj, fuori di quelli espressi nel 
privilegio. Finalmente il Falier promette che s'egli od alcu- 
no de 5 suoi successori mancasse- in qualche guisa alle pre- 
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dette concessioni, il trasgressore darebbe in ammenda a quei 
di Loreo cento libbre d' oro purissimo. » 

( Sugli statuti di Loreo, memoria del prof. Antonio Val- 
secchi; Atti dell'Ateneo di Venezia III 427). 



5. Pubbliche andate del doge (V. pag. 142). 

i Gennaro. Circoncisione del Signore, funzione solenne : al- 

» la basilica di S. Marco. 
3 » Riposizione del Santissimo, festa collegiale. Ivi. 
6 » Epifania di N. S. solenne senza onori. Ivi : pub- 
blicazione delle feste mobili fatta dopo il Van- 
gelo da un diacono. 
il » S. Pietro Orseolo, solenne con onori : alla Basi- 
lica per venerarvi le reliquie di quel santo. 
31 » Traslazione di S. Marco e festa di S. Marina, so- 
lenne con onori. 
\ e 2 Febbraio. Vigilia e giorno della Purificazione di Nostra 
Donna. La vigilia a S. M. Formosa, il giorno 
alla Marciana. Solenne senza onori. 
(Giovedì grasso e Domenica grassa). 
(Primo giorno di Quaresima). 
25 Marzo. Annunziazione di Nostra Donna, commemorazio- 
ne della fondazione della città. — Solenne sen- 
za onori : alla Marciana. 
Feste mobili. Domenica dell' Ulivo: la mattina nella Basilica, 
il dopo pranzo visita delle chiese della Pietà e 
del S. Sepolcro. 

Mercordì Santo. A S. Giovanni di Rialto e alla 
Basilica. 

Giovedì Santo. Alla Basilica e al perdono in S. 
Jacopo di Rialto. 

Venerdì Santo. Alla Basilica, e in processone 
• : perla piaaza. : - . L [ ... 
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Domenica giorno di Pasqua, mattina senza, do- 
po pranzo a S. Zaccaria con onori. 

Domenica in albis. — Solenne con onori. — 
Commemorazione della riedificazione della 
chiesa di San Geminiano; andata a quella 
chiesa. 

3 Aprile. Perdono alla Carità (festa cominciata il 1177). — 

Funzione collegiale, alla Carità. 
16 » Commemorazione della congiura di Marin Falier. 
Processione. 

24 e 25 » Vigilia e giorno di S. Marco. Solenne con onori. 
i? Maggio. Santi Filippo e Giacomo. Solenne con onori. — 

Visita al monastero delle Vergini e alla chiesa 

di S. Daniele. 
Vigilia dell'Ascensione: vespero alla Basilica. — 

Giorno delP Ascensione: sponsalizio del mare; 

andata al Lido col bucentoro. Solenne, con o- 

nori. 

(Funzione dei Poveggiotti). 

In un giorno del mese di maggio il funerale del- 
l' Eni. 0 cardinal Zeno. — Alla Basilica, colle- 
giale. 

Pentecoste. Solenne senza onori. 
Giugno. Corpus Domini. Solenne senza onori. 
43 » S. Antonio. — Alla Salute. Solenne con onori. 
45 » Commemorazione della congiura di Bajamonte 
Tiepolo, detta di S. Vito. — Visita alla chiesa 
di S. Vito e Modesto. 

25 » Commemorazione dell' invenzione delle ossa di 

S. Marco il 1094. — Alla Basilica; (caduta in 
disuso). 

26 » Commemorazione della vittoria dei Dardanel- 

li. — Alla chiesa dei SS. Gio. e Paolo. 
Luglio. Domenica del SS. Redentore. Solenne con onori. 
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17 Luglio. Commemorazione della Vittoria sui Padovani: 
alla chiesa di S. Marina. 

15 Agosto. Assunzione di M. V. Alla Basilica. Solenne sen- 

za onori. 

16 » S. Rocco. Commemorazione della liberazione 

della peste 1 576. — Solenne senza onori. — Al- 
la chiesa di S. Rocco. 
8 Settembre. Natività di Maria Vergine. Solenne con o- 
nori. — Alla Basilica o a S. Pietro di Ca- 
stello. 

Kntro il mese di Settembre funerali di Mar- 
cantonio Morosini Kav. — Festa Collegiale. 
30 » Giorno di S. Gerolamo. 

7 Ottobre. Commemorazione della vittoria delle Curzolari. 

Giorno di S. Giustina. — Alla chiesa di S.Giu- 
stina. Solenne con onori. 
15 » Messa nella chiesa di S. Teresa di giurisdizione 
ducale. 

1.° Novembre. Tutti i Santi. — Alla Marciana. 
21 » Giorno della B. V. della Salute. Solenne con 

onori. — Alla Salute. 
Dicembre. Ricevimento del magistrato alle Beccane. 
A » Giorno di S. Barbara. — Estrazione della bar- 
barella. 

6 » S. Nicolò. Commemorazione della conquista 
di Costantinopoli : alla cappella del palazzo 
ducale. 

8 » Concezione della B. V. (a questa fu aggiunta 

da ultimo anche la festa di S. Nicolò). 

24 » Vigilia del Natale. — Solenne senza onori : al- 

la Basilica. 

25 » Giorno di Natale: mattina alla Basilica, dopo 

pranzo, con onori, alla Basilica e a S. Gior- 
gio Maggiore. 
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26 Dicembre. Giorno di S. Stefano: a S. Giorgio. Solenne 
con onori. 

6. Ritratto del Doge. (V. pag. 145). 

« Chiese alle quali si accorda di esporre il ritratto: 
Santa Maria Formosa, san Gallo, san Giniiniano, San Ni- 
colò, san Vito e Modesto, san Nicolò del Lido, san Giorgio 
Maggiore, santa Marina, ss. Giov. e Paolo, san Rocco, san Ni- 
colò sulla scala dei Giganti, santa Giustina ; il giorno di san- 
ta Maria Elisabetta all'i Marangoni dell' Arsenal. » 

(Cer. /. 30). 
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